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Presentazione 


\_ Le peculiarità culturali, artistiche, antropologiche e di costume di una identità sociale, sono com- 
prensibili soltanto se plasmate in un omogeneo sostrato di ampia storicità. 

Solo nell’ambito di tale contesto, è possibile individuare i mutamenti, le trasformazioni, gli eventi 
ed i momenti che, intersecandosi tra loro nello spazio del tempo, rappresentano la vera essenza del- 
l’evoluzione e della crescita. 

A dare vigore a questa inarrestabile metamorfosi socio-culturale contribuiscono, in primo luogo, 
le soggettività intellettuali, le coscienze artistiche e quelle entità organizzate, le cui finalità primarie 
sono la promozione e la divulgazione della cultura e delle tradizioni. 

Essi interpretano la sensibilità, la spiritualità e l’identità locale. 

Essi rappresentano, altresì, la testimonianza tangibile del bagaglio culturale, artistico e sociale 
acquisito e conservato nel tempo. 

Un bagaglio che non può e né deve essere disperso, perchè appartiene alla storia; a quella storia 
che testimonia la materializzazione degli ideali, della progettualità e della creatività del pensiero e 
dell’azione di un intero popolo che, con sacrifici, è cresciuto ed intende continuare a crescere. 

La storia di Pignola si perde nella notte dei tempi. i 

Di essa molto si sa, ma ancora tanto deve essere conosciuto. In quest’ultimo-periodo si assiste ad 
un frenetico fermento proiettato verso il recupero delle specificità artistiche, storiche ed etno-lingui- 
stiche, attraverso la conoscenza, lo studio e la valorizzazione di quegli aspetti che hanno alimentato, 
contribuito e favorito la spiritualità di un popolo, nel nostro caso di quello pignolese. 

In tale contesto si colloca, con incisività e vigore, la pubblicazione del “Vocabolario del dialetto di 
Pignola” di Sebastiano Rizza, studioso siracusano, che ha fatto di Pignola, sposando una pignolese, la 
sua seconda Patria. È A | 

Una pubblicazione che ci onora per la sua valenza, le sue caratteristiche ed i suoi aspetti specifici. 

Pignola, ben volentieri, rende merito all’autore, apprezza con entusiasmo il suo lavoro e, con im- 
menso piacere, lo annovera tra i protagonisti del contingente fermento culturale pignolese. 

Con questo Vocabolario, la Comunità si arricchisce di un importante quanto fondamentale stru- 
mento culturale e di recupero storico-linguistico. 

Sebastiano Rizza ha dedicato la sua professionalità e la sua passione di ricercatore per oltre un 
decennio a questo Vocabolario. 

Lo ha fatto con competenza ed onestà intellettuale. 


Lo ha fatto perché ama Pignola, ama la sua gente, ama il modo di vivere dei pignolesi. 
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Questa pubblicazione, perciò, assume un particolare significato per la nostra Comunità, perché 
dimostra scientificamente che la lingua parlata pignolese, per le sue caratteristiche fonetiche, morfolo- 
giche e lessicali, ha una sua struttura ben collocabile e riconducibile ad una specifica area geografica: 
quella Ligure-Piemontese. 

Nello stesso tempo innesca un processo di vitalità culturale che mi auguro contagi un gran numero 
di persone, alle quali rivolgo l’invito affinché alimentino la passione della ricerca e dello studio verso 
quegli aspetti, quelle tracce e quei momenti storici pignolesi ancora inesplorati o non analizzati, che 
rappresentano gli indispensabili tasselli di un mosaico ancora oggi incomponibile. 

. Soltanto con l’impegno, l’ingegno e la volontà di conoscere si petrà collocare nella giusta dimen- 
sione la vera ed originaria identità di Pignola. 

Ringrazio di cuore, a nome di tutti, l’autore del Vocabolario per l'immenso dono che ha fatto a 
Pignola. 

Sarà la pietra miliare della lingua dialettale pignolese. 

Ed è per questo che il Comune di Pignola ha inteso sostenere questa pubblicazione che sarà gelosa 
custode di. quelle forme, di quei vocaboli e di quegli idiomi che, immancabilmente, sono destinati a 
scomparire negli ingranaggi inesorabili delle mutazioni del tempo. 

Rivolgendomi a tutti coloro che sono orgogliosi di essere pignolesi, faccio appello affinché questo 
lavoro non venga depauperato della sua giusta valenza, anzi, sia portato ad esempio e stimoli sempre 
più le generazioni future ad essere intraprendenti, intriganti, temerari e ben disposti a dedicare un po” 
del loro tempo a ricercare le loro origini e quella parte di identità ancora sconosciuta a Pignola, con la 
piena consapevolezza che il futuro può essere vissuto degnamente solo se si ha una limpida e chiara 
conoscenza del proprio passato e delle proprie origini. 

Ignazio Petrone 
Sindaco di Pignola 
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Nell’ultimo scorcio di secolo “’’interferenza” dell’inglese nel nostro vivere quotidiano è diventata 
particolarmente stringente; l’alimenta il progresso tecnologico, che ha perforato ogni barriera nazio- 
nale, ideologica e sociale, ed ha ricondotto alla distanza di un click comunità divise da migliaia di 
chilometri di distanza. . 

Da questa realtà nasce l’esigenza di adottare un linguaggio comune che consenta di scambiarsi 
agevolmente informazioni nei campi più disparati. Un giorno anche noi saremo più abituati all’utilizzo 
dell’inglese e questa lingua sarà sempre più un patrimonio condiviso anche localmente per cui più di 
frequente termini nuovi verranno a sostituirsi ai lemmi locali. 

A questo punto verrebbe da chiedersi se con un uso più frequente dell’inglese, in aggiunta all’ita- 
liano, possa continuare ad esistere l’uso del dialetto. Verrebbe naturale chiedersi, altresì, se è utile 
continuare a studiare il dialetto e produrre saggi e magari, come iri questo caso, a pubblicare dei veri 
e propri vocabolari italiano/dialetto. 

Unicamente chi, in maniera erronea, ritiene che il dialetto sia una forma arcaica e superata può 
essere convinto dell’inutilità di simili studi, perché il dialetto non è cosa diversa dalla lingua, se non 
per il fatto che esso è adottato in aree geografiche meno estese. Come accade per la lingua, il dialetto 
nasce dal vissuto di una comunità ed è testimone della cultura e delle tradizioni di un popolo. 

Il dialetto non è un’entità morta, cristallizzata nel tempo, è tutt’altro. Il dialetto è vivo ed è in 
continua evoluzione sospinto ad aggiornarsi dalle nuove esperienze di una realtà che si trasforma 
rapidamente, per cui si arricchisce di termini nuovi, legati magari a nuove professioni. Non rimane 
avulso a nessuna novità e si trova a gestire nuove informazioni provenienti da scenari globali, e spesso 
le sintetizza, le metabolizza e magari le cataloga rispolverando un vecchio adagio popolare. 

Il dialetto, proprio perché si rhodifica a fronte di nuove esperienze, contiene una miriade di infor- 
mazioni dell’area che l’adotta. Esse riguardano principalmente la storia locale, l’influenza esercitata 
dai popoli che si sono incrociati nel corso dei secoli, le tradizioni, la cultura e lo stato sociale della 
propria comunità. 

Ecco dove sta l’importanza degli studi sul dialetto! Sta nella necessità di conoscersi e di compren- 
dere con esattezza qual è l’entroterra socio culturale in cui ci si è formati. 

In un recente passato l’uso del dialetto è stato osteggiato e visto come un segno di arretratezza, ma 
c’era da fare l’Italia e il dialetto era segno di divisione. Oggi che l’italiano è usato abitualmente ed esi- 
ste la condivisione della lingua nazionale, l’uso del dialetto è piuttosto un segnale di un arricchimento 
culturale. Dopotutto, senza nessuna volontà di estremizzare il benché minimo concetto di localismo, 
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quale mezzo di comunicazione è più efficace del dialetto per esprimere particolari sentimenti nell’am- 
bito della propria comunità? 

Il dialetto pignolese ha chiare connotazioni galloitaliche e per questo è stato già indagato in passa- 
to, anche dai maggiori dialettologi contemporanei, lo studio, però, si è limitato solo alla segnalazione 
di questo particolare aspetto. 

Sebastiano Rizza ha voluto estendere il suo studio ad ogni aspetto del dialetto pignolese, soffer- 
mandosi anche sulle regole che lo governano. Un lavoro lungo, appassionato, qualificato che è confiui- 
to in questo volume: un vocabolario pignolese/italiano, agile e dettagliato. 

Nel corso dei miei studi qualcuno mi ha suggerito che un vocapolario se usato bene può offrire 
notizie quasi come un’enciclopedia. | 

Ebbene è questo lo spirito con cui ho accolto questa pubblicazione, come una miniera di informa- 
zioni non solo sulla nostra lingua ma sull’essenza stessa della nostra comunità. 

In questo prezioso volume, Rizza ha raccolto migliaia di lemmi dalla viva voce di informatori 
attivi non mancando di segnalare efficacemente anche le testimonianze degli informatori passivi, di 
quelli cioè che gli hanno riportato lemmi pignolesi ascoltati dalla viva voce dei propri avi ma che non 
li hanno mai usati perché non trovavano più un riscontro pratico nel vivere quotidiano. 

Il principio cui Rizza ha ispirato questo lavoro contiene tutti i crismi della scientificità, sia nella 
fase di indagine che in quella di elaborazione. 

To sono dell’opinione che il nostro dialetto sia un bene culturale da non disperdere ma da traman- 
dare alle nuove generazioni di pignolesi e sono più che mai convinto che il vocabolario di Rizza rap- 
presenti da questo punto di vista uno strumento indispensabile. 


Pignola, 2 ottobre 2007 


Gerardo Ferretti i 
Presidente della Comunità Montana Alto Basento 
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Introduzione 


L’idea di realizzare questo vocabolario si è concretizzata un po’ per volta, a mano a mano che la 
nostra rubrica “Etimologie pignolesi”, apparsa ininterrottamente dal 1990 al 1996 sul periodico locale 
Il Campanile, nata quasi per caso e con la sola pretesa di offrire qualche curiosità sul dialetto, si arric- 
chiva di nuovi vocaboli, conquistando sempre più il favore dei lettori, i quali, in tanti, ci sollecitavano 
a realizzare qualcosa di più “pretenzioso” come pubblicazione autonoma. 

Sostenuti da tale simpatia, ci siamo quasi sentiti in dovere d’intensificare e affinare le nostre ricerche 
sul campo, con la prospettiva, in quel tempo ancora lontana, di poter dare alle stampe un vero e proprio 
vocabolario e non una semplice raccolta di qualche migliaio di parole disposte in ordine alfabetico!. 

AI casuale reperimento di vocaboli abbiamo così affiancato la ricerca mirata nei vari ambiti della 
vita pignolese, indagando anche sugli usi e i costumi locali, nella convinzione che il folklore stia al 
dialetto come la letteratura sta alla lingua nazionale?. De 

Abbiamo poi ritenuto opportuno passare al setaccio anche l’esiguo materiale firmato da autori lo- 
cali. I vocaboli estrapolati da queste fonti, citate in bibliografia, sono stati controllati, salvo qualche 
eccezione, con gli autori e con i nostri abituali informatori. Quando ciò non è stato possibile e la voce 
ci è sembrata attendibile, è stata riportata contrassegnandola con (£ s.)}. 

Tanto per i rilievi sul campo quanto per i rilievi da fonti scritte è stata generalmente adottata la tec- 
nica dei controlli incrociati, soprattutto nei casi di voci rare o desuete. 


Pignola e il suo dialetto 
Pignola, in provincia di Potenza, sorge a 927 m e dista 9,5 km dal capoluogo a cui è collegata dalla 
strada provinciale n. 5. Il Comune, che comprende 13 frazioni (Campo di Giorgio, Mulino di Capo, 
Mulino di Piede, Pantano, Petrucco, Piancardillo, Ponte Mallardo, Pozzillo, Rifreddo, Sciffra, Serra San 
Marco, Tora, Tuorno) ha una superficie totale di km? 55, 51 e una popolazione totale, ad agosto 2005, 
di 5.889 abitanti. , 


‘Raccolte di questo tipo sono apparse in appendice a Pignolerie di Gerardo Acierno, “Il Glossario” Fiorentino Trapanese, e 
sulle pagine de // Campanile, a firma di Vincenzo Ferretti. 

?’Osserva Giovanni Ruffino che la “sensibilità etno-antropologica” in un dialettologo non è mai troppa (/ pani di Pasqua in Sicilia, 
Palermo, 1995, p. 12). 

3Le alcune decine di voci rilevate dal diario di Domenico Coiro (1806-1883), dottore in legge e primo Sindaco di Pignola dopo 
l'Unità d’Italia, ormai ignote anche alle fonti anziane, sono riportate in grafia originale e ritrascritte fra parentesi quadre secondo 
i criteri usati in questo vocabolario. 
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H dialetto pignolese appartiene al gruppo potentino dei dialetti galloitalici*, identificati da Rohlfs fra 
11 1925 e il 1930, a cui appartengono pure i dialetti della stessa Potenza, di Tito e Picerno. Tracce di ele- 
menti galloitalici si trovano inoltre, anche se in misura minore, nei dialetti di Ruoti, Avigliano, Vaglio, 
Cancellara e Trivigno”. Un secondo gruppo, sempre identificato da Rohlfs fra il 1937 e il 1939, gravita 
nel golfo di Policastro ed è costituito dai paesi di Trecchina, Rivello, Nemoli e S. Costantino®. 

Studi recenti hanno poi messo in luce tracce di galloitalico anche nel Cilento, come nel caso del 
dialetto di Tortorella, riconosciuto come tale da Edgar Radtke”, e dei dialetti di Casaletto Spartano, 
Battaglia e Fortino, individuati da Patrizia Del Puente®. Il fenomeno sembra però di portata molto più 
vasta, tanto che la stessa Del Puente si chiede se quanto è finora emèrso non sia che la punta di un ice- 
sberg più grande di quanto si potrebbe supporre, cioè un’area continua di insediamenti settentrionali che 
andrebbe dal potentino al mare’, «mentre se ne scostano le parlate di Guardia Piemontese e di Faeto e 
Celle» (Liidtke, p. 77), occitana la prima e franco-provenzale la seconda. 

Infine, in questo sommario excursus non va dimenticato il gruppo distribuito in Sicilia, senz'altro 
il più consistente, il meglio conservato e studiato, che assurse all’attenzione degli studiosi grazie alla 
pubblicazione, nel 1857, della Raccolta amplissima di canti popolari siciliani di Lionardo Vigo!”, con 
il quale s’instaura la tradizione di una letteratura galloitalica scrittal!. Vi appartengono San Fratello e 
Novara di Sicilia, in provincia di Messina, Nicosia, Sperlinga!?, Aidone e Piazza Armerina, in provincia 
di Enna; a questi vanno aggiunti numerosi altri centri nelle cui parlate a fondo siciliano si riscontrano 


‘L'introduzione di questo termine si deve a Ottavio Mazzoni Toselli chie lo usò nel suo saggio Origine della lingua italiana, del 
1831, come equivalente di “Lombardo” - «È natural cosa che (...) i Giovani dimoranti in Lombardia [parlassero] il Lombardo 
(cioè il gallo-italico)» (p. 41) - e per designare le parole italiane d’origine celtica, a cui fece seguire un Dizionario gallo-italico, 
ossia raccolia di tremila e più voci primitive aventi origine celtica. Fu poi ripreso da Bernardino Biondelli, nel 1840, in Italia: 
Ordinamento degli idiomi e dei dialetti Italici (saggio apparso nell’“Enciclopedia Pomba” e ripubblicato in Sudi Linguistici, 
del 1856, $ “Famiglia Gallo-italica”, pp. 182-184, da cui citiamo): «La famiglia gallo-italica (...) copre tutta la rimanente parte 
dell’Italia settentrionale tranne l’angusto lembo occupato dalla famiglia ligure, ed un angolo settentrionale, ove, (...) si parlano 
francesi dialetti.» i dialetti «lombardo, emiliano e pedemontano» (ib. p. 182), cioè quei dialetti «parlati in quella regione d’Italia, 
chie prima della romana potenza era abitata dai galli» (Saggio sui dialetti gallo-italici, 1853, p. XXVIH), mentre, come si è visto, 
escludeva il «ligure, o genovese» in quanto appartenente ad altra famiglia (ib. p. XLV). Successivamente Giacomo De Gregorio 
{Fonetica dei dialetti gallo-italici di Sicilia) etichettò con questo termine le parlate introdotte nell’isola da coloni provenienti 
dall'Italia settentrionale. Infine, il Rohlfs estese la denominazione alle colonie lucane (Galloitalienische Sprachkolonien in der 
Basilikata, in “ZRPh”, 1931, n. 51). Fra le varie ipotesi sull’area d’origine di questi coloni, la più accreditata sembra essere 
quella ligure-monferrina. 

SRoblfsLC, cap. I 

SRoblfsLC, cap. IL 

"Edgar Radtke, Tortorella - Eine Bislang Unbekannt Galloitalienische Sprachkolonie im Cilento, in “ZRPh”, 1997, n. 113, pp. 
82-108. 

5Del Puente, p. 135. 

*Del Puente, p. 141. . 

Già nel ’500 si ha comunque coscienza della parlata alloglotta di queste colonie, tanto che l’erudito (prob. siciliano) Giulio 
Filoteo Omodei così si esprime a proposito di Aidone e Piazza Armerina: «(...) la terra di Aidone, abitata al tempo del conte Rug- 
giero da Lombardi, che seco passorno in Sicilia contro i Saraceni, e il cui idioma ritengono ancora»; «(...) l'antica terra chiamata 
Piazza, fondata ed abitata da Lombardi, che vennero col conte Ruggiero Normanno dalla città di Piacenza di Lombardia; laonde 
ne prese il nome Piazza (...). Ed oggi ancora i suoi cittadini usano la lingua lombarda» Descrizione della Sicilia, in Gioacchino 
Di Marzo, Biblioteca storica e letteraria di Sicilia, Sala Bolognese, vol, 25, pp. 349-351). E Ugo Falcando, storico del XII sec., 
chiama città dei Lombardi Butera, Piazza, Randazzo, Vicari, Caprizzi, Nicosia, Maniace e altre di cui face il nome (7/ libro del 
Regno di Sicilia, Cuneo, 1931, pp. 60 e 118). 

!Giovanni Tropea, La /etterarizzazione dei dialetti galloitalici di Sicilia, in “BCSFLS”, Palermo, 1970/11, pp. 453-454. 
2C.M. Aretio definisce gli abitanti di questo centro dell’ Ennese «franciosi habitatori» (Del sito di Cicilia, 1537 (2), p. 263). 
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elementi galloitalici, e una “Lombardia siciliana perduta?! 


Organizzazione del lessico 


Il materiale raccolto è stato organizzato in lemmi in ordine alfabetico. Ogni lemma è stato dato con 
l’iniziale minuscola, compresi i nomi propri, mentre nel corpo dell’articolo abbiamo seguito le norme 
ortografiche della lingua italiana. 

I lemmi sono stati poi categorizzati come segue: 


1. articoli. Sono registrati a lemma tutti gli articoli nel loro genere e numero. 
2. sostantivi. È fornito il genere grammaticale e, quando rilevate, le forme alterate. 
3. aggettivi. È data un’unica forma sia per il maschile che per il femminile, in quanto la 


distinzione fra i due generi si ha solo in fonetica sintattica!*, a eccezione di 
quegli aggettivi che esprimono i due generi attraverso l’azione metafoneti- 
ca (ad es. bunarieddè, m. — bunaredde, £.)! e degli aggettivi composti da 
aggettivo + participio passato con funzione rafforzativa (bruttéfatté, m. — 
bruttafattè, f.)}9. Quando un lemma è indicato come agg. e s. s’intende che 
l’aggettivo è usato anche con valore di sostantivo. 

4, pronomi. A lemma compaiono sia i pronomi tonici che atoni. 

5. verbi. Si fa la distinzione fra verbi!” #:, tr. pron."*, intr., intr. pron., rifl, rifl. rec., 
impers.. I verbi tr. pron., intr. pron., rifl. e rifl. rec. sono lemmatizzati senza 
la particella pronominale. Per maggiore chiarezza, la particella è invece 
espressa nei modi di dire registrati con il verbo all’infinito, in forma pre- 
posta (es.: Sé piglià a caveglié) e, fra parentesi tonde, in forma posposta 
(es.: Pigliarsé a cavegli©)”. Nell’area del lemma è sempre registrato il 
participio passato (si fa eccezione per i verbi che appartengono alla prima 
coniugazione, in quanto esso è sempre regolare con terminazione in -à 
come l’infinito). Se il participio passato appartiene alla categoria cosid- 

Per una descrizione dettagliata della “fombardia siciliana” si veda Salvatore C. Trovato, / dialetti galloitalici della Sicilia: 
bilancio e prospettive, in AA. VV., Migrazioni interne: I dialetti galloitalici della Sicilia, Padova, 1994, pp. 243-268. 

“«Per fonetica sintattica (0 fonosintassi) intendiamo l'insieme dei fenomeni che si producono nella catena parlata, tra una parola 
e l’altra» (Serianni, I 63). 

Questa distinzione sopravvive, comunque, solo nei parlanti più conservatori. 

!6La stessa distinzione si ha per i nomi composti da sostantivo + aggettivo -, come faccéverdé ‘uomo perfido” e facciaverdé ‘donna 
perfida’. È 

FLa qualifica scaturisce dai materiali raccolti e, pertanto, non vuol dire che un determinato verbo non possa avere un uso diverso 
da quello indicato. . 

8A beneficio del lettore si è ritenuto opportuno segnalare in modo esplicito, con l'abbreviazione. pron. talvolta racchiusa fra 
parentesi tonde, i verbi transitivi che ammettono l’uso della particella pronominale. Con questa denominazione si indicano i verbi 
in cui «l’azione verbale non si “riflette” direttamente sul soggetto, ma si svolge comunque a suo beneficio, nel suo interesse o per 
sua iniziativa; il pronome atono non rappresenta in questo caso un complemento oggetto bensì un complemento indiretto: “mi 
domando se ho sbagliato” (= domando a me stesso, non *domarndo me, come nel riflessivo diretto); “mi lavo le mani”» (Serianni, 
XI. 21). 


L'infinito con aferesi sillabica e la particella preposta sembra essere la forma più tradizionale, mentre l'infinito con aferesi voca- 
lica e la particella posposta, sulla falsariga dell’italiano, è probabilmente recenziore e tende sempre più a imporsi. 


6. avverbi. 
7. preposizioni. 


8. congiunzioni. 
9. interiezioni. 


11. baby-talk. 
12. prefissi e suffissi. 
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detta forte, è riportato anche a lemma. Talvolta, sono forniti, completi o in 
parte, anche gli altri tempi verbali. 

Sotto gli avverbi si trovano anche le locuzioni avverbiali. 

Sotto questa categoria sono fornite anche le preposizioni articolate, le cui 
forme contratte sono state riportate anche a lemma per facilitarne la ricer 
ca. 


Sotto questa categoria si trovano anche le voci per chiamare o allontanare 
gli animali. Li 

Lessico usato dai e con i bambini. 

Si registrano i più ricorrenti. 


I lemmi omografi sono contrassegnati con un numero in esponente. Per i motivi già esposti 


sopra a proposito degli aggettivi non si è tenuto conto del genere grammaticale. 


Quando un lemina è classificato come vc. anf., abbiamo voluto significare che non appartiene 


più, in linea di massima, all’uso corrente e, pertanto, può essere udito sporadicamente soprattutto 


in bocca a persone anziane. Le voci precedute da (°) ad esponente sono ritenute d'importazione, 


ma ciò non implica che vengano escluse tassativamente dalla parlata pignolese. 


Alla traduzione di un lemma abbiamo fatto talvolta seguire la definizione (Def.) e, spesso, 


l’esemplificazione date dall’informatore, per una migliore ambientazione del termine in un con- 


testo reale. 


Non è stata trascurata l’onomastica, così suddivisa: 


1. nomi personali 


2.nomi di animali. 


3. toponimi. 


‘ Sono riportati i nomi maggiormente, e tradizionalmente, in uso a Pignola. 


Si dànno i diminutivi, i vezzeggiativi, e il vocativo (che in pignolese termi» 
na sempre con troncamento sulla vocale tonica). 

Questa categoria appartiene alla cosiddetta “onomastica minore”, non per 
questo trascurata dai linguisti. I nomi di animali sono registrati a lemma 
nella forma del vocativo, perché sono usati esclusivamente, o quasi, in 
questa forma. 

Abbiamo registrato i toponimi popolari tuttora in uso, compresi gli odo- 
nimi, relativi al comune di Pignola. A questi abbiamo ritenuto opportuno 
aggiungere quei toponimi che, sebbene al di fuori del térritorio di Pignola, 
orbitano comunque nell’ambito della vita quotidiana pignolese, più un ma- 
nipolo di toponimi ufficiali, in forma dialettale, d’uso corrente. Non sono 


invece riportati, salvo qualche rara eccezione, i toponimi storici. 


ord 
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All’interno d’ogni lemma sono poi riportati i proverbi (Prov.), i modi di dire (Loc.)?, le noterelle di 
folklore e, talvolta, di storia (ambedue contrassegnate con Folk.), i sinonimi e i quasisinonimi (Sin.), i 
contrari (Contr.), e le notazioni fonetiche o fonologiche (Fon.). Le trascrizioni fonologiche, con i simbo- 
li IPA (International Phonetic Association), sono date fra parentesi oblique e, il più delle volte, in forma 
abbreviata, all’interno dei contesti dialettali. 

I proverbi e i modi di dire si fanno seguire dal corrispondente in lingua, alia fra virgolette 
semplici; quando questo non è stato trovato, si dà, fra parentesi quadre, la traduzione letterale e 
si esplica il significato. 

Introdotti dal segno * si dànno i raffronti con le voci equivalenti di altri dialetti (lucani, calabresi, 
salentini, campani, siciliani e, talvolta, dell’Italia centrale); principalmente, dei dialetti galloitalici di 
Basilicata e Sicilia e, nei casi più notevoli, dei dialetti galloitalici dell’Italia settentrionale e galloroman- 
zi dell’Italia meridionale (Guardia P., Faeto e Celle S. Vito). Quando manca l’indicazione della fonte da 
cui si cita la voce, s’intende che si è fatto riferimento ai seguenti lavori?!: 


- Picernese e titese: M.T. Greco, Dizionario dei dialetti di Picerno e Tito. 


- Trecchinese: L. Orrico, // dialetto trecchinese. 

- Sanfelese: A.I. Luciano, Dizionario dialettale di San Fele. 

- Aviglianese: L. Telesca, G/ossario etimologico del dialetto aviglianese. . 

- Brienzese F. Paternoster, Vocabolario della lingua dialettale di Brienza. 

- Aidonese: S. Raccuglia, Vocabolario del dialetto galloitalico di Aidone. 

- Piazzese: R. Roccella, Vocabolario della lingua parlata in Piazza Armerina. 

- Napoletano: A. Salzano, Vocabolario napoletano-italiano e R. Andreoli, Vocabolario 
napoletano-italiano. 

- Calabrese: G. Rohlfs, Nuovo dizionario dialettale della Calabria ia (NDDC). 

- Salentino: G. Rohlfs, Vocabolario dei dialetti salentini (VDS). 

- Monopolitano: L. Reho, Dizionario etimologico del monopolitano. 

- Biscegliese: F. Còcola, Vocabolario dialettale biscegliese italiano. 

- Siciliano: Abbiamo attinto alla nostra competenza attiva. 


Infine, fra parentesi quadre, si dà l’etimologia, o le motivazioni ideologiche che hanno generato la 
voce o il modo di dire; quando manca si intende che l’etimo è sconosciuto 0 controverso e, pertanto, 
si rimanda ai vocabolari specializzati. Per quanto il presente lavoro non abbia la pretesa di essere un 
vocabolario etimologico, per cui si dà generalmente solo l’etimo prossimo, si è voluto talvolta appro- 
fondire l’argomento con rimandi alle fonti bibliografiche. Gli etimi latini sono dati sempre all’accu- 
sativo, tranne quando la voce deriva dal nominativo o si riporta da autore che non si attiene a questa 
convenzione; mentre l’etimo greco è dato al nominativo. Per la ricerca degli etimi latini e greci ci siamo 


%I modi di dire sono generalmente dati con il verbo all’infinito, e in forma fiessa nei casi cristallizzati e quando si è ritenuto 
opportuno renderne più esplicito l’uso. 

UPer i raffronti sporadici con altri dialetti non elencati sopra abbiamo, generalmente, omesso la fonte per non caricare eccessiva- 
mente questo lavoro di riferimenti bibliografici. 
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principalmente avvalsi, quando non indicato altrimenti, delle seguenti opere: 


-L. Castiglioni - S. Mariotti, Vocabolario della lingua latina (IL). 
- 1 Facciolati - E. Focellini, Torius Latinitatis Lexicon. 


- L. Rocci, Vocabolario greco-italiano. 
Per il greco moderno: 


- E. Brighenti, Dizionario greco moderno-italiano e italiano greco moderno. 


DI 


Abbiamo poi ritenuto opportuno evidenziare le voci e altre particolarità di matrice galloitalica, che 
tuttora riescono a sopravvivere, nonostante l’assedio crescente dei dialetti lucani non galloitalici e, più 
recentemente, della lingua standard’. Con ciò non abbiamo preteso, ovviamente, di risolvere la que- 
stione della galloitalicità del dialetto pignolese” in una prospettiva storica, ma fornire semplicemente 
qualche strumento in più a chi si accinge ad affrontare un tale studio. 


Varianti e rimandi 


Sono state registrate a lemma, contrassegnati da v., le varianti con rimando al lemma principale; 
| mentre sotto il lemma principale le varianti sono precedute dall’indicazione ‘Anche’. 
L’indicazione “V. anche’ rimanda a varianti lessicali, morfologiche, fonetiche, ecc., che integrano 
quanto si dice sotto un determinato lemma. 
La sigla ‘Cfr.’ rimanda, oltre a voci equivalenti di altri dialetti, come già detto, anche ad altre voci 
pignolesi connesse etimologicamente o che siano, comunque, utili a chiarire il significato o il processo 
semantico e fonetico. 


Con “V” e “Cfr.” si rimanda, inoltre, ai numerosi lavori di dialettologia elencati in bibliografia. 


Scriveva Lidtke un quarto di secolo fa: «Oggigiorno queste parlate [galloitaliche di Basilicata] sono in via non di scomparsa 
ma di assorbimento dovuto alla penetrazione di vieppiù elementi meridionali. Non c’è lotta fra due sistemi linguistici, come non 
esiste affatto, nella coscienza dei parlanti, l’idea che il proprio dialetto esuli dalla compagine meridionale. La comunicazione 
con i vicini non si fa imparando in blocco il loro idioma bensì adeguando le singole voci e forme della propria parlata ai modelli 
maggioritari, Ciò che una volta erano, e che il linguista tuttora riesce ad individuare come tali, dei dialetti allogeni, si è venuto 
trasformando, coll’andar dei secoli, in particolarità linguistiche locali che man mano si fondono nel crogiolo lucano» (p. 79). 
La complessità del problema galloitalico in Basilicata è stata ben evidenziata da M.T. Greco, presentando il suo Dizionario 
dei dialetti di Picerno e Tito al XVII Convegno di Studi Dialettali Siciliani tenutosi a Nicosia, in provincia di Enna, dal 14 al 17 
settembre 1987: «Resta inappagato il desiderio di raggiungere qualche risultato certo intorno alla ‘setteritrionalità’ di questi due 
dialetti, se si tratti, cioè di dialetti settentrionali fortemente ‘meridionalizzati’ dal contesto in cui sono collocati oppure di dialetti 
‘settentrionalizzati’ da una migrazione di parlanti dialetti settentrionali, la cui egemonia linguistica poté imporsi grazie alla forte 
consistenza o ad un più forte prestigio culturale» (// Dizionario dei dialetti di Picerno e Tito’: qualche voce, in AA. VV., Migra- 
zioni interne: I dialetti galloitalici della Sicilia, Padova, 1994, p. 105). 


É 
si 
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it ire XI SE 


Trascrizione delle voci 


Nella trascrizione delle voci si è posto il problema se utilizzare un alfabeto fonetico o, piuttosto, 
l’alfabeto ortografico dell’italiano integrato da alcuni segni diacritici per rendere quei suoni che non 
esistono nella lingua standard. Per diversi motivi, e soprattutto di praticità, abbiamo scelto la seconda 
soluzione. 

Optando per l'alfabeto ortografico, si dà infatti a chiunque - anche ai non addetti ai lavori -, non solo 
la possibilità di consultare agevolmente il vocabolario, ma anche di cimentarsi nella scrittura del dialet- 
to, seguendo le poche avvertenze che daremo di seguito. La coerenza della grafia proposta, unitamente 
alla sua semplicità, eviterà, inoltre, d’incorrere in quegli inconvenienti grafici, spesso ricorrenti anche 
in etnotesti, come la sequela di consonanti prive di vocali, estranea alla lingua italiana, o di apostrofi 
a iosa, in sostituzione della vocale semimuta, che, oltre a disturbare l'occhio, rendono inintelligibile il 
vocabolo a chi non conosce bene - e, spesso, anche a chi conosce - il dialetto. 

I segni extra adottati, ma universalmente riconosciuti, sono: €, d (dd), è, 7, $, Z e il digramma 4j?. 


Tavola dei grafemi utilizzati. 
Là, à, b, c, €, d, d, e, è, é, é, £, g, h(Hhj), i, ì, î, i, I, m, n, 0, ò, è, p,q,1, 5,3, t,u,ù, ù, v, z, Z. 
Consonanti: 
Illustriamo solamente le consonanti che non hanno corrispondenza nell’italiano. 
5 | Seguita da î, e, ha suono fricativo mediopalatale sordo /[/, su nell’italiano parlato 


in Toscana. (Per il suono affricato medio palatale /t[/, come nell’italiano standard, si 
è mantenuto il segno <c>). 


d Ha suono retroflesso, generalmente forte <dd> /dd/. Si veda quanto si dice nel riqua- 
dro sotto la lettera ‘D’. 
£ Iniziale o intérvocalica seguita dalle vocali a, 0, 4 ha suono fricativo come la <g> 


spagnola e <y> del greco, ma di intensità ridotta, tanto che spes- 
so tende a scomparire del tutto. Per la <g> fricativa seguita da e si è uti- 
lizzato il digramma <gh>. Poiché tale pronuncia è costante e inequivo-. 
cabile, abbiamo ritenuto opportuno non.aggiungere alcun segno diacritico”. Il nesso 
<ghi> più vocale suona, invece, come in italiano ma di grado rafforzato. 
hj Suono aspirato mediopalatale simile al tedesco <ich> e al greco <x>. Si veda il riqua- 


*Nell’adottare questi grafemi abbiamo tenuto presente principalmente i già citati dizionari di G. Rohlfs e, soprattutto per 6, il 
Vocabolario siciliano (VS). i 

Diversamente che in picernese e in titese, dove il digramma gr- è fricativo, il pignolese ha ridotto /yr/ a /r/, più precisamente a 
monovibrante. 
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dro sotto la lettera ‘H”. 

Il dialetto pignolese distingue tre varietà: a) di tipo italiano in posizione pre- e post- 
consonantica; b) monovibrante quando è riduzione di <gr>; c) fricativa sorda quan- 
do si tratta di <r> etimologica, in posizione iniziale e intervocalica (scempia o ge- 
minata), e nelle pochissime parole in cui è il risultato del passaggio d- > r 
(rébbuscià) o l-> d-> r- (rénzuolè)®. Poiché la diversità fra i tre foni non è sempre av- 
vertita consapevolmente dagli stessi parlanti pignolesi, è stato adottato un unico grafo. 
Ha suono fricativo /[/ davanti a c(4) /K/ e si trova solo in poche voci. Si veda il riqua- 
dro sotto la lettera ‘S°. L 
Affricata dentale sorda /ts/. In posizione intervocalica si scriverà <z> se lene e <zz> 
se forte??. 


Affricata dentale sonora /dz/. Vale quanto detto per <z>. 


Vocali: 


Ha il suono della a italiana. Si trova solo in posizione tonica o protonica, nei monosil- 
labi, in quedda ‘quella’ (agg. dimostr. f.) e in quanda ‘quanta’ e tanda ‘tanto’ 
(agg., invariati nel genere e nel numero)”. Finale di parola si ristabilisce 
solo nei casi di fonetica sintattica come segno del femminile”. 
Si trova solo in sillaba tonica e ha, secondo i casi, suono aperto o chiuso. La diversità di 
timbro non è segnalata nel vocabolario. 

Vocale centrale media, chiamata anche schwa. Ha suono simile alla “e’° semimuta del 
francese meridionale /o/. Non si trova mai in sillaba tonica. 

Come in italiano. Si trova solo in posizione tonica, nei monosillabi e nell’agg. dimostrativo 
queddi ‘quelli’. 

Vocale centrale medio-alta /4/. Ha praticamente il suono di ‘i’ che tende a confonder- 
si con ‘&. Si trova solo in posizione pretonica e contigua a c, cc, gl, gn, sci)". 

Ha, secondo i casi, suono aperto o chiuso, e molto chiuso in sillaba tonica finale. La 
diversità di timbro non è segnalata nel vocabolario. Si trova solo in sillaba tonica o 
quando è soggetta ad accento secondario. Vedi riquadro sotto la lettera ‘O”. 

Suono della ‘u’ italiana. Si trova in posizione pretonica e più raramente in posizione 


*Cft. dénziiolu a Tito e rénzd/8 a Picerno (Greco s. vec.). 

27In italiano è, invece, sempre di grado rafforzato (Zingarelli, pp. X-XD. 

25La desinenza -a di quanda e tanda e l'invariabilità di queste forme sono tracce di neutro latino {cfr Nicola De Blasi e Luigi 
Imperatore, !/ Napoletano parlato e scritto. Con note di grammatica storica, Napoli, 2001, p. 183). 

2Sulla riduzione di /a/ finale a /5/, a Pignola, crediamo che valga quanto afferma Laporta per il dialetto di Nemoli: «l'articolazione 
indistinta della finale [in provanéè invece di provana registrata da Rohlfs, n.d.r.] è ovviamente il riflesso dell’influsso che esercita 
l’ambiente dialettofono a ridosso dell’area galloitalica» (p. 86). 

3°H suono /i/ sembrerebbe infatti generato dal contatto con queste lettere (cicirià, cicirignole, piglià, Vienuolè), per cui ci trové- 
remmo di fronte a una sorta di anafonesi. 


vo a 
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postonica, nei monosillabi e nell’agg. dimostr. queddu ‘questo’. 
Schematizzando quanto è stato detto sulla qualità delle vocali, si ha: 


- in sillaba tonica: a, e, î, 0, u. 
- in sillaba pretonica: a, é, î, #!. 
- in sillaba postonica: 6, È, x. 


Altre avvertenze 
L’î sormontato da dieresi e seguito da vocale (a, e) indica iato (da non confondere con il già visto 


-i- interconsonantico, vocale centrale medio-alta) e, pertanto, le due vocali vanno pronunciate separa- 
tamente /i-'a/ e /i-'e/?, Es.: ngruciadè ‘incrociato’, cacîadé ‘passata di cacio’, muSchieiè ‘fa spal- 


lucce”. 


Lo stesso discorso vale per # sormontato da dieresi. Es.: ngziétà /ngu-Jo'ta/. 


I gruppi vocalici finali -îè, -g/é, -0iè inglobano un’aspirazione intermedia di grado tenue /ilo/, l'ao/, 


lolio/. I \ 
i 


I 
Ì 
Ù 


Accento 


Le norme d’accentuazione seguite nel vocabolario sono improntate alla regolarità e semplicità, tan- 
to che si è voluto usare solo il segno grave, senza tener conto del grado di apertura della e e 0. 
Poiché la sillaba tonica è riconoscibile dall’ultima vocale di timbro pieno, l’accento è stato usato 


solo nei casi di ambiguità. 
Va pertanto segnato: 


- nelle parole tronche; 

- nell’infinito dei verbi, anche monosillabici (dà, dî, fà, gd; : 

- in stà, participio passato del verbo essé ‘essere’ e stà ‘stare’, per conformità con gli altri participi 
passati della prima coniugazione; 

- in mà e tà (apoc. di mamme e tatè) in conformità con le altre forme allocutive. Non abbiamo invece 
ritenuto opportuno segnare con l’apostrofo o l’accento i monosillabi da apocope sillabica come mbo, 
mo, pa, ve, te, ecc.*; 

- in è, terza persona del presente del verbo essé, per distinguerla da e congiunzione; 


UL eventuale sostituzione di x con 0 pretonica, come talvolta si sente - ad es. cromatiné c offesè per crumatiné ‘lucido per scarpe’ 
e uffesé ‘offeso, menomato” -, configura casi di italianismi. (cfr. Martoccia, pp. 95-96, s. ve. domenica). 

®Da non confondersi ancora con la 7 del trigramma gli, in cui ha solo funzione ini (grafema diacritico), di cavegliè ‘capelli’, 
figlie ‘figlio’, paglié ‘paglia’. 

Una tale proposta è ventilata da Serianni per l'italiano: «In realtà, il partito sie sarebbe quello di eliminare addirittura 
l'apostrofo come segno dell’apocope sillabica (...). Ma questa regola (ancora) non esiste e si deve raccomandare po’, che è l'unica 
forma della serie ad essersi consolidata nell’ortografia attuale» (I. 245). 
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- inà e dnré, rispettivamente terza persona singolare e plurale del presente del verbo avè ‘avere’, per 
distinguerle da 4 preposizione e anné (sost.) ‘anno’; 

- nelle parole che terminano in -îé in iato (ciutarìe, scarcìé, ecc.), a eccezione dei bisillabi del tipo 
Dié, mié, in quanto, come si è detto, la é non è mai tonica; 

- nelle parole con dittongo ascendente tonico come nel gruppo vocalico -aì- (maîppé, paisè, aldété 
‘sbrigati’, ecc.), -uì- (fuiné, ruiné), -aù- (baùgliè, paùré) di contro a ainé, baulè, con dittongo discen- 
dente, (e al trittongo in assaié, maié); 

- nelle parole sdrucciole che terminano in -u/é (chiàngule, mìccule, spîngule, tarècculé) per distin- 
guerle dalle piane con la stessa terminazione (fasu/é, nmammarule, puParulé). 

x ? 

L’accento circonflesso (*) è, invece, un segno di quantità e va usato nelle contrazioni: dd < de la, dò 

< da u, mi < mé lu, nî < né li e nelle combinazioni vocaliche -#a-, -fi0- e -îi-, dove % rappresenta, più 


che un /u:/ lungo, il susseguirsi di /u/ + /w/ rapidissima: slalé, siattè, sciatortè, Capiirdé (sn.). 


Rafforzamento fonosintattico 


Alcune voci, nel Lessico contrassegnate con l’asterisco posposto, provocano il rafforzamento (da 
medio a forte, secondo i parlanti)? della consonante iniziale della parola seguente. Come in italiano, si 
è scelto di non indicarlo graficamente. 


a‘a’, dà ‘ha’, cchiù ‘più’, chi ‘che (cosa)’, cu ‘con’, e ‘e’, è ‘è’, fra ‘fratello’, giù ‘andato’, ne ‘né’, nu 


‘non’, pa ‘pane’, pé ‘per, sa e so ‘suo’, si ‘séi’, so ‘sono’, va “va, vai’, vo ‘vado’, tre ‘tre’. 


Rimanendo nell’ambito della fonetica sintattica va spesa qualche parola sui verbi che cominciano 
con a-; quando si trovano nella catena parlata, secondo i casi, perdono la vocale iniziale o, nel caso di 
due a contigue, si fondono, dando origine a una vocale lunga. Ciò accade soprattutto nei seguenti casi: 


- quando è preceduto dalla preposizione a.: Vatt'a addunà si pronuncia /vatt_a:ddu'na/ “vai a vede- 
ten 


- quando è preceduto dalle forme in -a del verbo avè ‘avere’ e avè a ‘dovere’: M’à addumannà 


%.;- presuppone in realtà un precedente -uv- (con v proveniente etimolgicamente da p, 2, v), che è talvolta riscontrabile nella 
pronuncia molto controllata. = i 
#5Un fenomeno, probabilmente galloitalico, che investiva genericamente, soprattutto un tempo - come si evince dal materiale 
riportato nel saggio di Rohifs del 1931: Xodé “collo”, koté ‘cotto’, togé ‘occhio’, ecc. (RohlfsLC, passim) -, le consonanti 
geminate. Ancora oggi è possibile osservare, soprattutto nelle fonti più conservatrici, come esse non raggiungono la lunghezza 
che hanno in italiano; basta qualche es.: amfin)a ‘dobbiamo’ che oscilla da /amra/ a f'amma/, cum(m)iglià ‘coprire’, e ancora 
pénélé ‘grappolo’ e sinéché ‘sindaco’. Si veda per Picerno la testimonianza raccolta da M.T. Greco (Greco p. XIX) e peri 
dialetti galloitalici di Sicilia quanto scrive S. Riolo (Riolo pp. 36-37). 

#6In questi casi, seguendo l’esempio del VS, le due @ prossime potrebbero anche rappresentarsi con 4-; pertanto potrebbe scriversi: 
vatt’à-ddunà. Lo stesso dicasi per i casi in cui l’art. det. a s'incontra con un sostantivo che comincia con a-: a acceté ‘Taccetta’, 
che potrebbe avere come grafia alternativa d-ccette. 
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/m_a:ddumanna/ ‘mi ha chiesto’, l’aggia aggiustà l'addza:_ddzus'ta/ ‘lo devo riparare’, ma anche 
in l’aggé (ag)giustà l'addzo_dd3us'ta/; 

- con alcune persone del verbo essè: sé so appacià /so_ppa't[a/ ‘si sono rappacificati”, mé so 
arrétérà /so_rrate'ra/ ‘sono rincasato”’. 


- Nun u (ar)ruvénà lu_rruva'na/. 
Trascrizione di voci da altre fonti 


Nel riportare le voci dialettali da altre fonti abbiamo mantenuto, solitamente, la grafia origi- 
nale. In taluni casi, quando ci siamo trovati di fronte a trascrizioni fonetiche, si è reso necessario, 
per motivi tipografici, semplificarla, omettendo alcuni segni diacritici. i 

Diamo qui di seguito il valore fonetico dei principali grafemi usati. Per una trattazione più 


ampia si rimanda alle relative fonti. 


0) In nicosiano e piazzese ha suono di <o> molto chiuso/g/. 

e, i In aidonese hanno valore di schwa /o/ quando si trovano in sillaba atona. 
o) In genovese, finale di parola, equivale a /u/. 

ù, i In genovese equivalgono a <u> francese /y/. 

b ì Fricativa /p/. 

CO Affricata palatale sorda /t[/. 

È Come italiano <chi> in “chiaro” /kj/. 

dd In aidonese e piazzese corrisponde sempre alla retroflessa <dd> /dd/. 

8 Fricativa /y/. 

È Affricata palatale sonora /d3/. i 

$ Come italiano <ghi> in ‘ghiotto’ /gj/. 

fi Nasale palatale come italiano <gn> in ‘gnomo?’ /p/. 

S In aidonese e piazzese <s> intervocalica corrisponde a sibilante dentale sonora come 


nell’it. ‘rosa’ /z/. 


S In aidonese <s> davanti a consonante sorda è sempre fricativa /[/. 


D 
nghe In aidonese, finale di parola, corrisponde a nasale velare forte /n/ seguita da /0/. 
Z Come <j> francese /3/. 


x In genovese equivale a <j> francese. 
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Alcune caratteristiche del dialetto pignolese 


I nomi propri e i nomi di parentela, nell’uso allocutivo, si apocopano alla vocale tonica: Méché, 
Gérà, cumbà, parè?. 

Sebbene classificati, secondo la grammatica italiana, come avverbi, fandé e troppé sono dei veri e 
propri aggettivi declinati (cfr. RohlfsG $ 887) e, pertanto, avremo: fandé (0 troppè) boné ‘tanto (troppo) 
buono” per il maschile e farnda (0 troppa) boné per il femminile. 


Tratti galloitalici del dialetto pignolese” 


è 

Fonetica: Passaggio di -c- > -g- (prégéssiò); -Il- > -gli- (cavegliè); forse -/- > -r- (préginé, 
purécé); -c(u)l- > -ggh- (cugghiarè, regghiè, uogghiéè; l’esito mod. è cch)?; -cc- > -zz- davanti 
a voc. palatale (azzéttà, azzetté)*°; dj- e j- > g- palatale (giornè, géccà, gì, giummendé)*, -t-, -c- 
(/k/), -p- intervocaliche alle corrispondenti sonore -d-*, -g- (/y/), -v-, sj > sci (ngrascià), priedè 
(per la metat. di r). Casi di troncamento di parole che terminano in nasale: be, matì, pa, te ‘ha’, 
ve ‘viene’, magiò, sapò*. 

Lessico d’area settentrionale: abbruscà, addesé, ammurtà, arragattà, attiglià, avanné, ba- 
nomé, buogliè, camélé e camélà (?), candierè, carraccè*, chiottélè, ciucchélè (2), cunè e cunà, 
cundanéè, didé, disé, donnè, fandéneddè, fangotté (?, per -n- epentetica), fra (?), frondé (per 1l 
genere m.), garuocéle (©), mmerné, mugghiè, nutà (per -u- invece di -a- dei dialetti meridionali), 
orré, pisé, pregghié, ruovéle (7), rufché, ruzzéné e arruzzénì, sanguettè, scagné, scarcìé (2), 
séttémané, stizzè, strafugà (), tabaccò (?), talfiné e talfénà, talpunaré, tela, testé, tumaceddé, 
tumbiatè, umélé (con semantica sett.), Urnedé (2). 


Scrive Lidtke: «Un fenomeno particolare molto diffuso nel Mezzogiorno è il vocativo tronco formato a base sia di nomi propri 
di persona sia di nomi comuni usati nell’atto di rivolgere la parola a qualcuno; esempi: Pàskua/z Augusti, dòttò, dvvukà, pàiosa, 
uàl’l’6. La pronuncia di questi vocativi è caratterizzata non solo dal troncamento ma anche della perdita della normale accentua- 
zione ascendente cui si sostituisce un ritmo diverso paragonabile allo “even stress” inglese, ossia insistenza sull’accento seconda- 
rio (protonico) e allo stesso tempo conservazione della lunghezza della sillaba finale già tonica» (pp. 26-27). 

*Per maggiori particolari, v. Lessico sotto ogni voce. 

Per Tito, cfr. PotenzaR p. 205. 

‘Diverso è il caso di scazzd, il cui sviluppo -ccfi)- > -zz- è proprio del meridione (cfr. RohIfsG $ 275). 

4 Cfr. RohlfsG $ 158 e,-per Tito, PotenzaR p. 205. 

‘Un tempo -d- intervocalica aveva suono fricativo; oggi sopravvive, in parte della popolazione, quasi esclusivamente nella ter- 
minazione in -adé. 

4Per una testimonianza secentesca, v. Lessico s. vc. vi. 

“Ritenuta vc. sett. da PotenzaR p. XXXVII: «tit. Karréééa ‘palo della vite’: sconosciuto in tutta l’Italia meridionale, ri- 
sulta (...) nel Settentrione esclusivo soltanto del Monferrato e dell’entroterra ligure (cfr. AIS, c. 1307)», In Sicilia, VS 
registra carrazzu nei dialetti di Frazzanò e Bronte, il primo orbitante nell’arca galloitalica messinese e il secondo con 
notevoli elementi galloitalici. 

4D’area sett. per De Mauro, s. vc. strafogare. Presente anche in nap., cal. e sal., deve, prob., trattarsi di acquisizione recente 
e, pertanto, non risalente all’ant. strato galloit.; allo stesso modo qualche altro lessema surriportato, o non ancora individuato, 
potrebbe essere giunto per altre vie. 


cu? 


XVII 


Morfologia: Sommé ‘siamo’. Palatizzazione di n + j in fiegné ‘ho, tengo’ e viegné ‘vengo’. La 
desinenza -emmé (< lat. -emus) di prima pers. pl. estesa ai verbi della prima coniugazione (Cfr. 
RohlfsG $ 530)*. Il pron. di terza pers. pl. /oré ‘essi, esse’”. Gli aggettivi possessivi mé/mu, 


talto, sa/so preposti ai nomi di parentela. Genere femminile di fielé, mielé, sale. 
Suffissi: -egné” in curnalegnè, turdegné. 
Ringraziamenti 


In chiusura ci corre l’obbligo di ringraziare quanti si sono prestati) pazientemente, come informa- 
tori. Primi fra tutti, vogliamo menzionare Francesco Sabatella (cl. 1924) e Antonio Lama (cl. 1941) 
per la passione e l’impegno profuso nel rispondere ai nostri quesiti in tutti questi anni in cui abbiamo 
raccolto il materiale. A loro aggiungiamo Saverio De Stefano (cl. 1908), che con passione ha fatto ap- 
pello ai suoi ricordi lontani, Antonio Biancone (cl. 1923) che, con altrettanta passione, ci ha introdotti 
alla terminologia casearia?!, i sempre disponibili Gerardo Trapanese, Mario Ambrico (cl. 1938), Donato 
Vista, l’ing. Saverio Scavone, già sindaco di Pignola. Ancora, Giuseppe Aquino (mulattiere, cl. 1928), 
con la madre Maria Scavone (cl. 1900), Cristina Scavone, Anna Sabatella, Felicetta Branca, Antonio 
Palmieri (cl. 1938), Gerardo Calace. Per vari motivi, bisogna aggiungere ancora alcuni nomi. Vincenzo 
Ferretti, fra le altre cose, per l’ospitalità pluriennale su /Z Campanile e per averci fornito le fotocopie del 
capitoletto intitolato De/ dialetto tratto dal diario manoscritto di Coiro. Gerardo Acierno, dal cui libro 
Pignolerie, abbiamo tratto del materiale, e Fiorentino Trapanese, del quale abbiamo tenuto presente il 
Glossario allegato a Pignolerie e un suo racconto inedito. Bruno Albano, Presidente della Pro-Loco Il 
Portale e Gerardo Perone che ha messo a nostra disposizione i copioni delle rappresentazioni sceniche 
del Gruppo folcloristico “Vineolae”. Giuseppina Calace che ci ha permesso di fotografare parecchi 
degli oggetti riprodotti in Appendice. Non vanno poi dimenticati gli informatori saltuari e, infine, tutti i 
pignolesi che, inconsapevolmente, ci hanno fornito del materiale attraverso il loro parlare spontaneo, e 
che possono definirsi i legittimi autori di questo Vocabolario, in quanto fruitori e creatori del dialetto. 

Un ringraziamento va, infine, alla Consulta sul Recupero dell’Identità Locale, al Sindaco di Pignola, 
dr. Ignazio Petrone, e al Presidente della Comunità Montana Alto Basento Gerardo Ferretti, che hanno 
creduto nella realizzazione di questo vocabolario. | 

Non ci resta che augurarci di aver dato alle stampe un lavoro accettabile, nelle cui pagine la gente di 
Pignola si riconosca, e che possa servire da strumento di lavoro allo studioso di dialettologia. 


‘“RohlfsG $ 540 che registra piem. suma, sum per il Bresciano e sém per il Trentino. Toso p. 4 chiarisce che si tratta 
di «un modello di tipo ‘padano’ assente in tutta la Liguria tranne, ancora, in Val Bormida e nella zona gravidante su 
Ovada». 3 

Questa particolarità, sfuggita al Rohlfs, è stata segnalata da Laporta p. 83. Per una trattazione generale v. RohlfsG $ 534. 

48V, anche Laporta p. 83 e, per i dialetti di Picerno e Tito, GrecoS p. 117. Cfr. -ema nel galloitalico di Nicosia (ME). 

‘Diffuso in tutto il settentrione; mentre casi sporadici si hanno a Napoli, Ischia, Cosenza e nel tarantino (RohlfsG $ 440). 

5°Il suff. -egnè è presente anche nel dialetto napoletano: austegno, lupegno, sanguegno, sciacquegno (Salzano, s. vec.). 

La terminologia casearia, come è ben consapevole l’informatore, non può essere etichettata, stricto sensu, pignolese, bensì 
panlucana. 


abbr. 
abr. 
adatt. 
aff. 
agg. 
aid. 
alb. 
ant. 
anz. 
apoc. 
ar. 

art. 
ass. 
aus. 
avigl. 
avv. 
avvers. 
bov. 
brienz. 
cal. 
cale. 
cap. 
cal. 
celt. 
cfr. 

Cg. 
cilent. 
coll. 
com. 
compar. 
compl. 
cong. 
cons. 
def. 
den. 
denom. 
der. 

* descr. 


Abbreviazioni 


‘abbreviazione 


abruzzese 

adattamento 

affettivo, affettivamente 
aggettivo, aggettivale 
aidonese, dial. galloit. di Aidone (EN) 
albanese 

antico, anticamente, antiquato 
anzese, dial. di Anzi (PZ) 
apocope, apocopato 

arabo 

articolo, articolato 
assimilazione 

ausiliare 

aviglianese 

avverbio 

avversativo 

bovese, dial. grico di Bova (RC) 
brienzese, dial. di Brienza (PZ) 
calabrese 

calcistico 

capitolo 

catalano 

celtico 

confronta 

cognome 

cilentano 

collettivo 

comune, comunemente 
comparativo 

complimento 

congiunzione, congiuntivo 
consonante, consonantico 
definizione 

denominale 

denominazione 

derivato 

descrittivo 


det. 

dev. 
dial. 
dim. 
dimostr. 
diss. 
ebr. 
eccl. 
edil. 
escl. 
espress. 
est. 


el. 


fam. 
fant. 


ferl. 


fior. 
folk. 
fon. 

fr 
franc. 
freq. 
fr-provz. 
friul. 
(f. 5.) 
galloit. 
gen. 
genov. 
ger. 
gerg. 
germ. 


determinativo 

deverbale 

dialetto, dialettale 
diminutivo 

dimostrativo 
dissimilazione 

ebraigo 

ecclesiastico 

edilizia 

esclamativo, esclamazione 
espressivo 

estensivo 

etimologia, etimologico, etimologica- 
mente 

etnico 

eufemismo, eufemistico, eufemistica- 3 
mente 

femminile 

familiare 

dial. galloit. di Fondachelli-Fantma 
(ME) 

dial. galloit. di Ferla (SR) 
figura, figurato 

fiorentino 

folklore 

fonetica 

francese 

francone 

frequentativo 
francoprovenzale 

friulano 

fonte scritta 

galloitalico 

generale, generalmente 
genovese 

gerundio 

gergo, gergale 

germanico 


gr. 


guard. 


imperat. 
imperf. 
impers. 
inc. 
ind. 
indef. 
indet. 
inf. 
infant. 
inform. 
ingl. 
inter. 
interr. 
intr. 
inv. 


ipocor. 


‘© iron. 


irp. 
if. 
ital. 
lad. 
lat. 
lett. 
loc. 


lomb. 


greco (quando manca l’indicazione 
ant. 0 mod., s'intende che la ve. è co- 
mune al gr. antico e moderno) 
guardiolo, parlata occitana di Guardia 
Piemontese (CS) 

imperativo 

imperfetto 

impersonale 

incerto -a 

indicativo 

indefinito 

indeterminativo 

infinito 

infantile 

informatore -i 

inglese 

interiezione, interiettivo 
interrogativo 

intransitivo 

invariabile 

ipocoristico 

ironico, ironicamente 

irpino 

italiano 

italianismo 

ladino 

latino 

letterario, letteralmehte 
locuzione, modo di dire 
lombardo 

longobardo 

lucano 

maschile 

maltese 

medievale 

meridionale 

metatesi, metatetica 

milanese 


mod. 
mol, 


molf. 


monop. 


nap. 
nic. 
NOF. 


nov. 


ntr. 
occ. 
oland. 
onom. 


moderno, modernamente 

molisano 

molfettese 

monopolitano 

napoletano 

nicosiano, dial. galloit. di Nicosia (EN) 
normanno 

novarese, dial. galloit. di Novara di Si- 
cilia (EN) 

neutro 

occitano 

olandese 

onomatopeico 

oppidano, dial. di Oppido Lucano (PZ) 
origine 

otrantino 

pagina 

pantesco 


‘ parasintetico 


paretimologico 

peggiorativo 

personale, persiano 
piazzese, dial. galloit. di Piazza Arme- 
rina (EN) 

picernese 

piccardo 

piemontese 

pignolese 

plurale 

pleonasmo, pleonastico 
polacco 

popolare 

portoghese 

potentino 

participio passato 

participio presente 

prefisso 

preposizione, preposizionale 


pr. ind. 
prob. 
progr. 
pron. 
propr. 
prov. 
provz. 
pugl. 
qc. 
q.c. 
rad. 
raff. 
rar. 


rEc, 


reg. 


s.m. o f. 
sal. 
sans. 
scherz. 
SCON. 
sempl. 
sell. 
sfel. 
sfrat. 


sie. 
sign. 
simil. 
sing. 
sn. 


SOgg. 


presente indicativo 


probabilmente 


progressiva 

pronome, pronominale 

proprio, propriamente 
proverbio, proverbiale 
provenzale 

pugliese 

qualcuno 

qualcosa x 

radice 

rafforzamento, rafforzativo 
raro, raramente 

reciproco. 

regionale 

riferimento letterario, storico, geogra- 
fico, ecc. 

riflessivo 

romanesco 

rumeno 

sostantivo maschile o femminile 
salentino 

sanscrito 

scherzoso 

sconosciuto 

semplice 

settentrionale 

sanfelese, dial. di San Fele (PZ) 
sanfratellano, dial. galloit. di San Fra- 
tello (ME) 

siciliano 

significa, significato 
similitudine 

singolare 

soprannome 

soggetto 


sost. 
Sp. 
sperl. 


spreg. 


suff. 
ARA 
ted. 
tit. 
top. 
tosc. 


tr. 


le) 


sostantivo, sostantivale 

spagnolo 

sperlinghese, dial. galloit. di Sperlinga (EN) 
spregiativo, spregiativamente 
suffisso 


sotto voce 


tedesco 

titese 
toponimo 
toscano 
transitivo, transitivamente 
trecchinese 
variante 
verbo, vedi 
voce 

veneto 
veneziano 
vezzeggiativo 
vocale 
vocativo 
volgare 


zoologia 


preposto alla parola indica le forme 
ricostruite; in posizione posposta se- 
gnala che causa il rafforzamento della 
cons. scempia della parola seguente 
segnala la ve. o loc. ritenuta, a parere 
nostro o degli informatori, non pretta- 
mente pignolese 

diventa 

deriva da 

incrociato con 

in opposizione con 

ipotesi dubbia 


A 


bilisce nei casi di fonetica sintattica. In posiz. postonica passa, invece, a voc. centrale 


indistinta qui rappresentata con è. 


a- iniziale, voc. d’appoggio (cfr. RohlfsG $ 164) o in sostituzione di altro pref., costituisce 
spesso la sillaba iniziale di molti verbi e, talvolta, di sost. e agg. (es.: avandà, abballà, 
| abbasadè), tende, però, a cadere in fonetica sintattica e nel parlato veloce. 
| a- iniziale sostituisce talvolta altra voc. et.: accasiò, acchéscì, alluménà. 


a! art. det. f sing. la. Aferesi di /a*; si usa 
davanti a cons.: a poddeélé, a hjadatiné; e alle 
semicons. i e x sviluppo d’una cons. et.: a io- 
sché, a uerré. [Lat. illam]. 

a? pron. pers. f di 3° pers. sing. con funz. 
di compl. ogg.: la. Si usa in posiz. procliti- 
ca rispetto al verbo che comincia per cons.: 
a séndietté ‘la sentii’. Può essere sostituito 
dalla forma piena, e più conservatrice, /a?, il 
cui uso è invece obbligatorio davanti a voc.; 
in questo caso subisce l’elisione: /'aggé séndù 
‘lho sentita’. In posiz. enclitica si fonde con 
l’imperat. aferetico di dascià: ascia ‘lasciala”. 
-- Forme: #° (m. sing.), # (m. e f. pl.). [Aferesi 
di /a?]. 

a*° prep. sempl. a. Il suo uso si differenzia 
dalla corrisp. it. solo in alcuni casi particola- 
ri. Insieme agli art. det. forma le prep. art.: a 
lu, a la, a li che, a loro volta, si contraggono, 
com., in au (con l’allegroforma dè), d, ai. 1. 
compl. di stato in luogo: a. - So a Vignuo- 
lE ‘sono a Pignola’. - Lavà i panné a hjumé 


‘lavare i panni al fiume”. 2. compl. di moto 
a luogo: a. - So giù a Pétenzé ‘sono andato a 
Potenza’. 3. compl. di termine. - L'aggé datté 
a Gérardé ‘T'ho dato a Gerardo”. 4. compl. di 
modo: di, in. - Faccé a testé mié ‘faccio di 
testa mia. - U resté nghî daiè a soldé ‘il resto 
glieli dài in soldi’. 5. accompagna, talvolta, 
cumé seguito da sost.: cum'a. - À fattè cum’a 
(o cumé) nu paccé ‘si è arrabbiato come un 
matto”. 6. diventa invece parte integrante del- 
la loc. prep. cum'a se a seguire è un pron.: 
È bellé cum’a ti © è bello come te”. 7. indica 
relazione di parentela (dativo possessivo): di. 
- È figliè a Rocché ‘è figlio di Rocco’. È suoré 
a eddé ‘è sua sorella’. 8. funge da segnaca- 
so nell’accusativo prep., dove l’it. ha O (cfr. 
RohlfsG $ 632). - Aggé visté a ta mammé ‘ho 
visto tua madre”. 9. ancora come accusativo 
prep., nelle esclamazioni del tipo: povera mi! 
‘povero me’; bégar'a ti! ‘beato te’. 10. nelle 
allocuzioni inverse con cui il padre, la madre, 
o altro parente, si rivolgono al bambino, equi- 


vale pressappoco a ‘per amore di’. - Vannen- 
ghé, a papà ‘vacci, per amore del tuo papà”. 
- Magné, a mamme ‘mangia, accontenta la 
mamma? - Fannelle, a zizìé ‘fallo, per la tua 
zia”. -- Fon.: Non si ha raff. sintattico in qual- 
che caso cristallizzato: tindamì, tindatì. [Lat. 
ad]. 
a*'cong. e. Unisce due verbi di modo fini- 
| toladdovein it. si ha invece un verbo di modo 
finito + a + inf. Questo costrutto è, comun- 
que, in netto regresso a favore del tipo it.: - V& 
viegné a truové [lett. ‘vi vengo e trovo], ora 
più com. vé viegné a trà “vi vengo a trovare”. 
- Emm'a piglié [lett. ‘vienimi e prendi(mi)] 0, 
| più mod., emm'a péglià ‘vienimi a prendere’ 
- Ett'a assettè /a: _'ss/ [lett. ‘vieniti e siedi’] 
o, più mod., eff'a asseftà ‘vieniti a sedere. 
- Ett'a coléché [lett. ‘vieniti e coricafti)’] 
o, più mod., etf'a culcà, ‘vieniti a coricare’. 
Nelle forme con l’inf., a è, ovviamente, prep. 
[Lat. ac ‘e’ (cfr. RohlfsG $ 761)]. 
a° aferesi (allegroforma) della prep. art. 
da. - Dievét'a (0 dievétè da) dduochéè ‘levati 
di li°. - Jescé a (0 da) dduoché “esci da lì’. 
a- pref. verbale, corrisponde all’it. a, ir, 0 
O. [Lat. ad]. 
à! prep. art. alla. Contrazione di a /a. - Gì 
d vigné ‘andare alla vigna’. 
à° prep. art. della. Aferesi (allegroforma) 
di dd'. - Madonn’à Razié ‘Madonna delle 
Grazie”, - U Chian°à Hjocchéle (top.). - A nu- 
ven’à Madonné “la novena della Madonna”. 
abbaddé avv. giù, in giù, a valle, verso il 
basso. - Scenné abbaddé ‘scendere a valle?. 
-- Contr. a monde. [Lat. ad + vallem]. 
abbaglià v. infr. abbaiare. Anche abbaid. 
[Vc. onom.]. 
abbagnà v. 1. tr. (pron.) e intr. pron. ba- 
gnare -rsì, inumidire -rsi. - S'è (ab)bagnà “si è 


bagnato”. 2. #. bagnare, festeggiare. - Quan- 
né l'amma (ab)bagnà? ‘quando lo dobbiamo 
bagnare, inaugurare”. [Lat. med. balneare 
(Du Cange)]. 

abbaià v. intr. abbaiare. Anche abbaglià. 
[Ve. onom.]. 

abballà v. #. e infr. ballare. -- Prov. 
Quanné a gatté nu ngh’è i sorécé abballéné 
‘quando la gatta non c’è, i topi ballano”. [Lat. 
ballare]. 

abbasadé agg. giudizioso, serio, assenna- 
to, -- Sin. giudéZiose. [Lat. basem]. 

abbascià v. 1. fr. (pron.) abbassare. - Ab- 
bascià a vogé “abbassare la voce”. - Abbascété 
i cavézò ‘abbàssati i pantaloni? 2. rifl. flet- 
tersi, piegarsi. 3. rif. umiliarsi. [NDDC: lat. 
*adbassiare; DELI: lat. tardo bassum]. 

abbastà v. intr. bastare. - M’abbastè ‘mi 
basta? [DELI: et. scon.]. 

abbéndà v. inzr. pron. riposarsi. - Mé so 
abbéndà ‘mi sono riposato’. - Abbéndatté 
‘tipòsati’. * Cfr. pic. e tit. abbéndà; nap. ab- 
bentà; cal. e sic. abbintari. [Lat. adventare 
‘ciungere’ (VES)]. 

abbendé s. m. riposo. - Stà a l'abbendé 
‘stare senza far niente’. * Cfr. tit. abbéndu; 
cal. e sic. abbentu; it. ant. abento; fr. e provz. 
auvent. [Dev. di abbéndà]. 

abbénghià v. rif. mangiare a crepapelle. 
- Sé so (ab)bénghià ‘si sono abbuffati?. -- Sin. 
abbucécà, acciavattà. * Cfr. sal. abbinchiare. 
[Per la ve. sal., VDS: ident. all’it. avvinchiare 
x sal. nchiare ‘gonfiare’]. 

abbésugnà v. infr. 1. necessitare. - M'ab- 
besognéné mille liré ‘mi occorrono mille lire”. 
2. servire, giovare. -- Sin. 2 servé. [Lat. med. 
bisoniare (DELI). 

abbétiné s. n. abitino, scapolare: sacchet- 
tino dotato di potere apotropaico che si porta 


sotto il vestito. -- Folk.: «Quarté chiuove dé 
mulé i mettè ngruciîadé; po si ngh’è nu cur- 
néciellé sé mettè puré indé. Sé metté na fégu- 
ré dé nu sandé. Sé pigliè na pezze e sé cucé» 
(PerCred), per essere efficace doveva conte- 
nere, oltre all’immagine sacra, quattro chiodi 
da maniscalco, tre grani di sale, tre chicchi di 
frumento e tre ceci neri. [Lat. habitum]. 

abbévérà v. # abbeverare. [Lat. parl. 
*abbiberare (DELI)]. 

‘abbià v. L #. e infr. pron. avviare -Isì, 
mettere -rsi in moto. 2. infr. pron. muovere i 
primi passi, di bambino. 3. intr. pron. avviar- 
si, incamminarsi. - Mo proprié s'è (ab)bià ‘è 
andato via proprio adesso’. - Addù v'abbiadé? 
‘dove sieti diretti”. -- Forme: p. p. (ab)bià. 
-- Sin. 2 sé /ascià (lasciarsé). [Lat. viam]. 

abbiadé s. f andazzo. - Eré piglià na 
(bruttè) abbiadé! ‘aveva preso una brutta pie- 
ga’. [Dal p. p. di abbid]. 

abbianghià v. /#. imbiancare. [Germ. 
blank ‘lucente, bianco’ (DELI)]. 

abbraccià v. 1. ir. e rifl. rec. abbracciare 
-rsi. 2. fr. pron. assumersi un’incombenza. 
- Mé so abbraccià sta crocè ‘porto questa 
croce’. [Den. di braccé]. 

abbramà v. #. aggredire verbalmente. 
* Cfr. tit. abbramé ‘assalire avidamente’; sic. 
‘ abbramari. [Germ. brammòn ‘muggire’]. 

abbru$cà v. #. 1. brucia&chiare, rosolare. 
2. strinare. - AbbruScà a carné ‘fiammeggiare 
la carne” * Cfr. tit. abbruskd; nap. abbruscà; 
cal. e sic. abbruscari; sal. abbruscare. [Lat. 
volg.*brusicare; lat. med. brusegare (DEI s. 
ve. bruscare: ve. d’area sett.)]. 

abbrustulì v. #. e infr. pron. abbrustolire 
-rsi, tostare -rsi. -- Forme: p. p. abbrustulù. 
[Et. inc., cfr. DELI]. 

abbuccà v. ir. e intr. pron. inclinare -rsì, 


piegare -rsi. * Cfr. sic. abbuccari; provz. ant., 
cat., sp. abocar. [VES: lat. bucca]. 

abbucécà v. rit. rimpinzarsi. - Mé so ab- 
bucécà ‘mi sono imbottito’. -- Sin. abbén- 
ghià, acciabattà. * Cfr. sal. abbucècd ‘coprire 
bene”. 

abbufà v. 1. #r. riempire d’acqua recipienti 
di legno per dilatare le doghe: Abbufà i bot- 
tè, i ténozze. 2. rifl. rimpinzarsi. -- Sin. 2 ab- 
bénghià, attréppà, enghié. -- Contr. 1 stursà. 
* Cfr. cal. abbuffare; sic. abbuffari; fr. bouf- 
fer. [Lat. bufo -onis ‘rospo’; NDDC: onom. 
buff]. 

abbuità v. infr. vomitare. * Cfr. cal. vujétà 
‘vomitare’; umbro boitare ‘lagnarsi, gridare 
in tono lamentatitvo’” (DEDI p. 83). [Lat. vo- 
citare ‘chiamare abitualmente’, come per la 
ve. umbra, o da vomitum (?). V. anche boité]. 

abbunadé agg. bonaccione, sempliciotto. 
[Lat. bonum]. 

abbuscà v. #. 1. (pron.) guadagnare. 2. 
procurare. - V&demmeé si tî pozzé abbuscà ‘ve- 
diamo se posso procurarteli”. 3. fig. prenderle. 
-- Sin. 1 vadagnà. * Cfr. pic. e tit. abbuskà; 
nap. abbuscà; cal. e sic. abbuscari. [Sp. bu- 
scar ‘cercare’ ]. 

abbuttà v. 1. fr. gonfiare, riempire. - Ab- 
buttà i sténdiné ‘(riempire il budello per) fare 
la salsiccia”. 2. inzr. gonfiare. - Mf°è (ab)buttà 
na mané. 3. rifl. saziarsi. - Abbuttéte! ‘sàzia- 
ti. 4. intr. sopportare. - Sto abbuttenné ab- 
buttenné ‘sto proprio sopportando’. - À fattè 
abbutté abbutté “ha accumulato bile?. -- Sin. 
3 abbénghià, abbucecà, ndufà. [Ve. onom. 0 
da botta ‘rospo’]. 

abbuttadé agg. 1. gonfio. - Tiegné a faccé 
abbuttadé ‘ho la faccia gonfia’. 2. sazio. - Mé 
sendé abbuttadè ‘mi sento sazio’. [Dal p. p. 
di abbuttà]. 


abbuttaduré s. £ sbarramento per deviare 
l’acqua irrigua. [Der. da abbuttà]. 

abbuzzà v. infr. sopportare malvolentieri, 
trattenere il proprio sdegno, far silenzio. 

abétà v. intr., ve. poco us. abitare. -- For- 
me: pr. ind. 1*, 2° e 3° pers. sing. abité, 3* pers. 
pl. abiféné (con accento sulla terzultima). 
-- Sin. stà dé case. [Lat. habitare]. 

accannà v. fr. mettere i sostegni a una 
pianta. - Accannà i fasulé, a vité ‘sostenere le 
piante di fagioli, la vite’. [Lat. cannam]. 

accanzadé agg. allogato, alloggiato. 
- Addù sidé accanzadé? ‘Dove siete allog- 
giati?°. * Cfr. tit. akkanzà ‘accostar(si)’; nap. 
canzo ‘agio, opportunità’; sic. canzu ‘posto, 
luogo per riposare’ e canzarisi ‘rifugiarsi, na- 
scondersi’. [Lat. campsare ‘allontanarsi (da 
un cammino)’ (VES swvc. canzari)]. 

accasà v. riff. sposarsi (di uomo). * Cfr. tit. 
akkasa. [Lat. casam]. 

accasiò s. f. occasione. [Lat. occasio- 
nem]. 

accattà v. #r. 1. (pron) comprare. - S'è 
accattà a terré “ha comprato la terra’. 2. fig. 
partorire. * Cfr. pic. e tit. akkattà; aid. e piazz. 
cattè;, cal. e sic. accattari, genov. accattéà; 
piem. catè; fr. acheter; norm. acater. [Lat. 
*accaptare (VES); sicuro gallicismo d’im- 
portaz. norm. (DEDI s. ve. accattà)]]. 

accattadé agg. comprato. - Pasté accat- 
tadé ‘pasta fatta industrialmente”, in contrap- 
posizione a quella fatta in casa: pastè dé casé. 
[Dal p. p. di accattà]. 

accattadorè s. m. compratore. [Der. di 
accattà]. 

accatté s. m. 1. acquisto. 2. iron. acquisto, 
guadagno. - Aié fatté ssu bellé accatté “hai 
fatto quel (lett. ‘codesto’) bell’affare’. [Dev. 
di accattà]. 


accavaddà v. fr. sottomettere. - Nun tè fà 
accavaddà ‘non ti fare sottomettere”. [Paras. 
di cavaddé]. 

accé s. m. sedano. -- Loc.: Té si fatté 
accé e ové ‘ti sei proprio ubriacato’. Secondo 
un’interpretazione plausibile dell’inform. F. 
Trapanese, accé e ové sarebbe deformazione 
di ‘Ecce Homo” [Lat. apium]. 

-accé suff. con funz. pegg.: sangunaccé. 
V. anche -azzé. [Lat. -aceum (cfr. RohlfsG $ 
1037)]. 

accéttadé s. f accettata. - Ménà n'accéta- 
dé ‘vibrare un colpo d’accetta’. [Der. di ac- 
cette]. 

accetté s. f 1. accétta. -- Prov.: A accetté 
la _ t't[etto/ d’atiè spacché i priedé, si dice di 
chi non ha cura della cose altri. 2. fig. sbron- 
za. -- Loc.: Tè si fatté cumè n'accettè ‘ti sei 
sbronzato ben bene”. -- Forme: pl. i ccettè; 
dim. accéttudde. [Fr. hachette (DELD)]. 

acchéscì avv. così. * Cfr. pic. e tit. akkusSSt 
aid., piazz. e ferl. accuscì; sfrat. acuscì; ge- 
nov coscì; mil. inscì. [Lat. eccu-sic * lat. tar- 


do ac-sic (RohIfsG $ 946); si > sci è possib. 


sviluppo sett.]. 

acchiappà v. #. acchiappare, afferrare. 
Anche ngappà. [Lat. ad + capulare]. 

acchiappamosché s. credulone. [Da ac- 
chiappà + mosché]. 

acchietté s. f occhiello metallico della 
scarpa. * Cfr. cal. e sic. acchietta, acchiettu. 
[Dim. di uocchié]. 

acchiuppà v. 1 fr. (pron.) tappare, ottu- 
rare. - Acchiuppà a buttigliè ‘tappare la bot- 
tiglia. - Acchiuppété d'uocchié ‘tàppati gli 
occhi”. 2. infr. pron. otturarsi, tapparsi. [Lat. 
ad + copulare ‘legare’ |. >} 

accià v. tr. 1. triturare. - Accià a carné ‘ta- 
gliuzzare la carne”. 2. pestare, schiacciare. 3. 


masticare. [Fr. ant. hachier (NDDC)]. 

acciadé -té agg. tagliuzzato, triturato. 
- Carné acciadé ‘carne tritata’. [Dal p. p. di 
accià]. 

accialardè s. m. tagliere. [Da accià + lar- 
dé]. 

acciaturé s. f pietanza a base di lardo. 
[Der. di accià]. 

acciavattà v. rif. abbuffarsi. -- Sin. ab- 
bénghià, abbucécà. * Cfr. cal. acciavattare 
‘mangiare molto, gonfiarsi”. 

accidé v. 1. fr. e rifl. uccidere -rsi. 2. tr. 
(pron.), fig. ammazzare, spossare. - Sta fatìé 
m'accidé ‘questo lavoro mi spossa’. - Mé so 
(ac)cisé a vitè mié ‘mi sono ammazzato di 
lavoro’. 3. fr., fig. assassinare, rovinare. - A 
vesté, té l’à proprié accisé ‘ti ha proprio ro- 
vinato il vestito’. -- Forme: p. p. accisé [Lat. 
occidere],. 

accieré! avv. difronte. -- Loc. avv.: accie- 
ré accierè ‘proprio difronte’. [Fr. ant. chière 
‘faccia’, con la prep. a]. 

accieré prep. difronte. - Accier'a ti ‘di- 
fronte a te”. 

accisé! p. p. ucciso, ammazzato. [Lat. oc- 
cisum]. 

accisé’ agg. 1. ammazzato. 2. fig. spos- 
sato, stremato. - Mé sendè accisé ‘mi sento 
stanco morto”. 3. fig. incapace. - È propriè ac- 
cisé cumé candé ‘canta proprio da cane”. 

accisénadé agg. e s. morto ammazzato. 
- Stu (sta) accisénade! “quest’avanzo di forca’. 
- Pozza murì accisénadé ‘possa morire scan- 
nato”. * Cfr. opp. accisiné ‘strade di maiali e 
di uomini’ (Lioi); cal. cisina ‘strage’. [Lat. 
caesum ‘ucciso’, lett. ‘tagliato a pezzi]. . 

accognè v. cogna. 

accomédé agg. comodo, disposto a fare 
q.©. - Quanné staiè accomède ‘quando sei di- 


D - Sponibile”. [Lat. commodum]. 


accortè agg. attento. - Statté (stagidèévé) 
accorté “stai (state) attento (-i)’. [Lat. parl. 
*accorrigere (DELI)]. 

accrescé v. fr. accrescere, aumentare. 
- Accrescé cinghé magliè ‘accrescere (un la- 
voro) di cinque maglie’. [Lat. accrescere]. 

accréscéturé s. f 1. aumento, crescita. 
2. crescita delle maglie. - Aia fà doié accré- 
scéturé ‘devi aggiungere due maglie”. 3. fase 
crescente della luna: Accréscèturé dé lune. 
-- Contr. ammangature. [Lat. accrescere]. 

accruccà v. intr. pron. incurvirsi. - Mé 
so accruccà ‘mi sono ingobbito’. [Paras. di 
crocché]. 

aceruccadé agg. ingobbito, incurvito. - È 
rémasté accruccadé ‘è rimasto anchilosato”. 
[Dal p. p. di accruccà]. 

accucchià v. 1. #. unire, accoppiare. - Nun 
sa accucchià doié parolé ‘non sa mettere in- 
sieme due parole’. 2. rifl. rec. accoppiarsi, 
unirsi. 3. rifl. rec. convivere. 4. rifl. rec., fig. 
fare comunella. [Lat. ad + copulare]. 

acculazzà v. rifl. accularsi, porsi a sedere 
per terra, dei quadrupedi. [Lat. culum]. 

accuccumà v. riff. accoccolarsi, accovac- 
ciarsi. * Cfr. cal. accuccunari. [Gr. xoyx®vn 
‘natica” (NDDC) x lat. cucumam ‘paiolo’ 
OI 

accuccumadé agg. accoccolato. [Dal p. p. 
di accuccumd]. 

accumbagnà v. #. 1. accompagnare. 2. 
andafe in processione. - Accumbagnà a Ma- 
donné ‘partecipare alla processione della 
Madonna”. [Lat. med. companio ‘che mangia 
lo stesso pane’ (DELI)]. 

accuméngià v. #. e intr. incominciare. 
[Lat. parl. *comintiare (DELI)]. 

accundéndà v. fr. e rift. accontentare. 


[Lat. tardo contentare (DEL])]. 

accundénè v. intr. pregare. Si costruisce 
con il verbo fà: S'è fatté accundènè ‘s'è fatto 
pregare’, ‘ha fatto il prezioso”. * Cfr. sal. cun- 
tenire; sic. tèniri. [Lat. ad + continere]. 

accunghià v. tr. scalzare la vite perché vi 
si fermi l’acqua. [Den. di conghé]. 

accungià v. 1. fr. aggiustare, sistemare. 
2. rifl. accomodare -rsi, rassettare -rsi, della 
persona o di cose. 3. fr. conciare per le feste. 
- T'accongéè ‘te le suono”. 4. rifl. conciarsi per 
le feste. - S'è accungià boné e miegliè ‘s'è rl- 
dotto proprio male”. [Lat. parl. ad + *comp- 
tiare]. 

accuoglié v. 1. fr. raccogliere. -- Loc.: Ac- 
cuoglié i stizzé e perde i forré [lett. ‘raccoglie 
le gocce e perde 1 getti d’acqua’], curarsi delle 
piccole cose e trascurare le grandi. - Accuo- 
glietè i barattellé! “fai fagotto’. 2. intr. pron. 
rincasare. -- Forme: p. p. (ac)covéte. -- Sin. 2 
arrétèérà. [Lat. colligere (DELI)]. 

accupà v. l. intr. e intr. pron. mancare 
l’aria, il respiro. - M°accupé ‘soffoco’. - Me 
sendé accupà “mi sento soffocare’. 2. intr. 
soffocare, del fuoco. - U fuoghé accupéè “il 
fuoco non prende aria’ [Lat. *adcupare < 
*cupus ‘oscuro’ (NDDC)]. 

accurcià v. tr. e intr. pron. accorciare -Tsì. 
- S'accurcé la vité ‘si accorcia la vita’. [Lat. 
parl. *accurtiare (DELI). 

accurciatore s. f scorciatoia. [Der. di ac- 
curcià]. 

accurdà v. 1. fr. e intr. pron. rabbonire 
-rsi. 2. rifl. rec. mettersi d’accordo. * Cfr. pic. 
e tit. akkurdd; nap. accurdà; sic. accurdari. 
[Lat. cor, cordis ‘cuore’ |. 

accurtéddà v. f. accoltellare. [Paras. di 
curtieddé]. 

accustà v. 1. fr. socchiudere. 2. rifl. acco- 


starsi, avvicinarsi. - Accostété ‘avvicinati’. 
-- Sin. 1 appannà. [Paras. di costa (DELI). 

accuzzà v. fr. accoppare (anche fig.). - Mo 
t'accozzé ‘adesso ti concio per le feste”. -- Sin. 
accuzzéttà. [Paras. di cozzé]. 

accuzzéttà v. ir. accoppare (anche fig.). 
-- Sin. accuzzà. [Paras. di cuzzetté]. 

acédé agg. 1. agro. 2. acerbo. [Lat. aci- 
dum]. 1 

acéné s. m. 1. acino, chicco. 2. granello 
del mais. 3. granello. -- Prov.: Pé n'acéné dé 
salé perdè a menestré [lett. ‘per un chicco di 
sale guasta la minestra’] ‘per un punto Martin 
perse la cappa’. - A acéné a acéné sé enghiè 
a macéné [lett. ‘chicco dopo chicco si empie 
la macina] ‘molti pochi fanno un assai”. [Lat. 
acinum]). 

aché s. m. ago. V. anche oghia. [Lat. 
acum]. i 

acité s. m. 1. aceto. - Puparulé @ acité 
fa: ‘tfito/ ‘peperoni all’aceto’. - Viné acité 
‘vino infortito’. -- Loc.: Sé n'è giù d'’acitè ‘è 
uscito di senno’. 2. scherz. vino. - Td bevé 
l’acite (o a acité /a: _'tito/) ‘te lo bevi (& ti 
piace) il vino’. -- Sin. 2 nghiostrè, pétrolie. 
[Lat. acetum]. 

acizzé agg. 1. acido. 2. rangido. 3. ec- 
cessivamente lievitata, della pasta del pane. 
- Ammé fattè u pa acizzé ‘abbiamo fatto lievi- 
tare il pane più del nececcario”. [Lat. acidum 
+ -icium]. 

acquagnosé agg. acquoso. - Nevé acqua- 
gnosé ‘neve mista a pioggia’. [Der. di ac- 
quel. 

acquareccé s. f rugiada. [Der. di acqué]. 

acquasalé s. f fette di pane condite con 
soffritto di olio e cipolla, con l’aggiunta d’ac- 
qua, sale, formaggio grattugiato e, talvolta, 
uovo sbattuto. [Da acqué + sale]. 


acquaté s. f acquato: vino frizzantino e 
asprigno che si ottiene aggiungendo, dopo la 
fermentazione, acqua alla vinaccia. - Acquaté 
vergéné ‘vinello dolciastro e frizzantino che 
si ottiene dall’aggiunta d’acqua alla vinaccia 
dell’uva appena pigiata’. [Lat. aguatam ‘an- 
nacquata’ |. 

acqué s. f 1. acqua. - Acqu’à spadde ‘pleu- 
rite’. - Acquéè ciocè (v.). - Acque dé maggé ‘for- 
tuna inaspettata’. - Acqué sandè o bèénédetté 
‘acqua benedetta’. -- Loc.: Ténè l'acque n te- 
sté “avere la mente bacata’. - £ acquè sandè 
persé ‘fiato precato, fatica inutile’. 2. pioggia. 
- Acqué dé passaggé ‘pioggia passeggera”. 
-- Loc.: Ménà acqué cu u sicchiè “piovere 
a catinello”. - À prossémé acque t'abbagné 
[lett. ‘alla prossima pioggia ti bagni] ‘alla 
prossima marachella te le suono’ -- Prov.: 
Acque d'aosté, mielé e mosté ‘quando piove 
d’agosto, piove miele e piove mosto (Giusti p. 
194). [Lat. aquam]. 

adacquìà v. fr. irrigare. Anche addacquà. 
[Lat. adaquare]. 

addacquà v. adacquà. 

addanzà v. rifl. Nun 
t'addanzà ‘non t’affacciare’. - S'è addanzà 
cu a testé “ha affacciato la testa’ * Cfr. cal. 
adanzà [Lat. *ad-antiare (NDDC)]. 

addanzadé s. f 1 Fà 
n'addanzadé “fare una puntatina’ 2. appari- 
zione, comparsa. - A nevé, n'addanzadè sè 
l’ada sembè fà ‘prima o poi la neve farà la 
sua comparsa’. [Der. di addanzà]. 

addégà v. 1. #r. allappare, allegare. - Mè fa 
addéegà fa: _ ddo'va/ i dende. 2. intr. pron. si 
dice del coltello quando perde temporanea- 
mente il filo (per. es., dopo aver tagliato un 
limone). -- Sin. 1 strézzécà. [Lat. alligare]. 

addégaglià v. #. rabberciare oggetti di 


affacciarsi. - 


capatina. - 


terracotta mediante l’uso di grappette. V. an- 
che dègaglie. [Lat. ligare]. 

addénégà v. dénégà. 

addéndà v. ir. e intr. pron. allentare -rsi, 
attenuare -rsi. [Lat. /entum]. 

adderté avv. in piedi. Anche a /’adderte. 
* Cfr, pic. a la dderta; tit. a la dderta; cal. ad- 
derta; sic. additta. [Lat. ill’ercta (NDDC)]. 

addesé avv. fra poco. - Addesè ve ‘ver- 
rà fra poco’. -- Sin. a curté. * Cfr. it. e lomb. 
ant. adesso ‘subito’; fr. e provz. ant. adès ‘id.’ 
(RohlfsG $ 929); piem. adèss “id”. [Et. inc. (v. 
DEI p. 61); ve. sett.]. 

addò avv. 1. dove. - Add6? ‘Dove?”. In pro- 
clisi addù: Addù vaié? ‘dove val?”. 2. seguito 
dal pr. ind. reduplicato: dovunque. - Addù è è 
(o so so) ‘dovunque sia (o siano). * Cfîr. pic. 
débé, addé(vé); tit. addévée; nap. e bisc. addo. 
[Lat. ad + de + ubi]. 

addobbié s. 77. 1. oppio. 2. nafcotico. 
*Cfr. tit. addobbiu ‘narcotico’; nap. addobbio; 
cal. addubbiu; it. ant. alloppio. [Lat. opium]. 

addoré s. m. odore. -- Loc.: - Avogliè a 
sendé addorè dé pa cavédeè [lett. ‘puoi solo 
sentire odore di pane caldo], rivolto a chi non 
ha voglia di lavorare. [DEDI p. 9: lat. tardo 
audor per il class. odor]. 

addormé v. 1. #”. addormentare. - Addor- 
mé u criaturè ‘mettere a dormire il bambino”. 
2. rifl. addormentarsi. - S'addormé ‘si addor- 
menta’. - Nun t'addormè ‘non addormentar- 
ti. Cfr. dormè ‘dormire’. 3. intr. intorpidire 
-rsi. - Mé so (ad)durmù i gammé li _'jammo/. 
-- Forme: p. p. addurmù. -- Sin. 2 mbapagnà. 
* Cfr. it. lett. addormirsi. [Lat. tardo addor- 
mire (DELI)]. 

addrézzà v. tr. 1. addrizzare. 2. addrizza- 
re, mettere sulla retta via. - Mo, t'addrizzé i 
a ti! ‘ora ti sistemo io”. 3. infr. pron. ripren- 


dersi in salute. - S'è addrézzà bunarieddè 
‘s'è ripreso discretamente’. 4. con sign. vari 
nelle loc.: Addrezzà a naschèé ‘insuperbirsi’. 
- Addrézzà a recchiè ‘tendere l’orecchio?. 
- Addrèzzà na corsè ‘lanciarsi di corsa’. [Lat. 
parl. ad + directiare < directus (DELI)]. 

addù! forma atona di addò (v). 

addù? prep. da, presso, a casa di. - So giù 
addi Frangisché ‘sono andato da (a casa di) 
Francesco’. Viegné addù voiè ‘vengo da voi, 
a casa vostra’. (Cfr. RohlfsG $$ 842 e 912). 
[Lat. ad + de + ubi]. 

_ addubbià v. #r. narcotizzare. * Cfr. it. ant. 

alloppiare. [Lat. opium]. 

adducchià v: fr. scorgere, vedere. [Lat. 
parl. *adoculare (DELI)]. 

addugé v. fr., vc. ant. portare. - Adducémé 
‘portami’. - Adducèmélé. ‘portamelo?. -- For- 
me: p. p. addutté. -- Sin. purtà. [Lat. addu- 
cere]. 

addumà v. fr. domare. [Lat. domare]. 

addum(m)annà v. 1. #. domandare, chie- 
dere. -- Loc.: Si uné m’'addummanne... sto 
miegliè mo dé tanné [lett. ‘se qualcuno mi do- 
manda... sto meglio adesso di allora’ ], si dice 
dopo aver mangiato. 2. intr. chiedere notizie 
di qe. - M'à (ad)dumannà dè ti ‘mha chiesto 
di te’. [Lat. demandare (DELT)]. 

addumurà v. infr. pron. indugiare, ritar- 
dare, trattenersi. - Nun f'addumurà “non fare 
tardi’. - M’addèmoré ‘tardo’. * Cfr. it. lett. di- 
morare ‘indugiare’. [Lat. demorari]. 

addunà v. intr. pron. 1. accorgersi. - Si mé 
n'addonèé ‘se me ne accorgo’. 2. accertarsi. 
- Vatt'a addunà fa: _ dduna/ ‘vai a renderti 
conto della situazione’. [Lat. *ad-donare, con 
uno sviluppo semantico che è comune solo al 
cat. adonar-se (VES p. 20)]. 


addungà v. ?r. allungare. [Lat. /ongum]. 


addupadé -té agg. 1. bulimico, affetto da 
bulimia. -- Folk.: Si diceva anche di neona- 
ti, quando alla fame insaziabile univano un 
pianto persistente. La malattia sarebbe stata 
causata, secondo la credenza pop., dal fatto 
che, durante la gravidanza, la madre aves- 
se calpestato casualmente l’orma d’un lupo. 
Questa la cura: «Quando il forno è pieno di 
panelle fino alla bocca, si segna il bambino 
con la croce e si fa l’atto di lanciarlo nel forno 
una volta di testa e una volta di piedi, utiliz- 
zando una certa formula: Abbuttété, dupé. / 
Ta mamme è puttané, | ta sirè è curnutéè (‘sa- 
ziati, lupo! / Tua madre è puttana, / tuo padre 
è cornuto’)» (PerCred). 2. allupato, che ha 
fame da lupo. -- Sin. 2. suffunnade. * Cfr. tit. 
addupate; sic. allupatu. [Lat. lupum]. 

ad 
sare. [Lat. odorari; v. anche addoré]. 

addurmù p. p. di addormé. 

addurmudé -té agg. 1. assonnato. 2. fig. 
imbambolato. 3. fig. ottuso. -- Sin. mbuséma- 
dé, ngandade. [Dal p. p. di addormé]. 


rà v. L fr. e intr. odorare. 2. fr. annu-? 


-adé suff. participiale, agg. o sost. con 
esito cons. galloit. e corrispondente ad -até 
(v.), it. -ato, con cui tende, sempre più, ad al- 
ternarsi: pétradé, sbertélade. [Lat. -atum (cfr. 
RohifsG $ 1128)]. 

afféddà v. 1. fr. affettare. 2. est. tagliare. 
3. tr. pron. tagliarsi, soprattutto involontaria- 
mente. - S'è (affféddà na manè ‘si è affettato 
una mano”. -- Sin. sféddà. [Paras. di feddé]. 

affélà! v. #r. affilare, rendere la lama ta- 
gliente. [Lat. filum]. 

afféladé agg. affilato. [Dal p. p. di affé- 
là]. 

affélà? v. tr. mettere in fila, affilare. - Affi- 
lélé “mettili in fila’. [Lat. filum]. 

. afféladoré s. £ pietra per affilare la falce. 


[Der. di affeld]. 

affénadé -té agg. accurato. - Cchiù affé- 
nade ‘che richiede più cura’. [Lat. finem]. 

afférrà v. rifl. rec. accapigliarsi, azzuf- 
farsi. - S'afferravéne ‘si azzuffavano’. [Lat. 
ferrum]. 

affrangà v. tr. pron. fare a meno, evitare, 
di fare q.c. - S'affranghé dé stérà ‘fa a meno 
di stirare’. - S'affranghé a fatìè “evita il lavo- 
ro”. -- Sin. avétà, scanzà. [Da fr. franc ‘libe- 
ro |. 

affrundà v. fr. incontrare. - L'aggé af- 
frundà ‘lho incontrato’. - Aggé affrundà a 
Frangisché “ho incontrato Francesco’. * Cfr. 
tit. affrundd. [Lat. parl. *adfrontare, coniato 
su frons -tis (VES)]. 

affugà v. tre intr. pron. affogare -tsi, 
strozzare -rsì. - Mo m'affuoghé ‘adesso mi 
strozzo’. * Cfr. pic. e tit. affugd; cal. affugari, 
sic. affucari. [Lat. parl. *affocare per offoca- 
re ‘strozzare’ (DELI)] 

affumégà v. fr. affumicare. * Cfr. tit. affu- 
mégà; sfel. affumécà. [Lat. fumigare]. 

affumégadé agg. affumicato. [Dal p. p. di 
affumégà]. 

africanellé s. £ biscotti pasquali composti 
di due o tre bastoncini di pasta, bianchi e al 
cioccolato, accostati alternativamente. [Per il 
colore marrone]. 

aggiongé v. traggiungere.*- Forme: p. p. 
gionde. [Lat. adiungere]. 

aggiundà v. fr. aggiuntare, congiungere. 
[Dal p. p. lat. adiunctumi). 

aggiurà v. giurà. 

aggiustà v. I. #. aggiustare, riparare. 2. 
intr. pron. diventare più bello, di persona. 3. 
intr. pron. correggere il proprio carattere. 4. 
intr. pron. rasserenarsi. - U cielè sé sta ag- 
giustenné “il cielo sta per rasserenarsi’. 5. fr. 


conciare, sistemare. - L'aggé aggiustà pî festè 
‘lho conciato per le feste’. 6. rifl. conciarsi, 
sistemarsi. - S'è aggiustà pî festè ‘si è siste- 
mato per le feste”. 7. rifl. ubriacarsi. - Sé so 
aggiustà tutt'e doié ‘si sono sbronzati tutt'e 
due”. -- Sin. 1 séstémà; 4 assingérà, sénnarià; 
7 apparà. [Lat. med. adiustare ‘controllare’ 
(Du Cange; DELL). 

aglié s. m. aglio. - Testé (spicchiè) d'’aglié 
(o dé aglié) ‘bulbo (spicchio) d’aglio’. - Pasté 
cu l'aglié e l’uoglié ‘pasta con aglio e olio”. 
- Agliè femménilé ‘bulbo d’aglio a più spic- 
chi’. - Aglié ma$culiné “bulbo d’aglio a un solo 
spicchio”. -- Loc.: Stà cumé n'aglié maschéle 
‘essere ben pasciuto”. - Nun dì ne aglié ne pa- 
glié ‘non spiccicare parola’. [Lat. allium]. 

-aglié suff. coll. con valore spreg.: cia- 
maglié, cippaglié. [Lat. -alia (cfr. RohlfsG $ 
1063)]. i 

agliofa [(g)agliofé] s. £ (£ s.) «sacca de- 
gli abiti» (CoiroMs). Ora sacché niariuolé. 
* Cfr. sic. gagghioffa ‘scarsella’. [Da gaglioffo 
‘furfante’. Gaglioffa ‘tasca’ è ve. già presente 
in P. Aretino e d’uso comune nei gerghi mil. 
e veronese (E. Ferrero, Voc. st. dei gerghi ît., 
1991, p. 154)]. 

ai prep. art. ai, alle. Contrazione di a li. 
Anche é (v.). 

aidà v. 1. tr. aiutare, soccorrere. 2. intr. 
pron. spicciarsi, sbrigarsi. - Aìdete! e Vatt'ai- 
dà! ‘sbrigati’. -- Sin. fà subbété (0 valendéè), 
spiccià. [Lat. adiutare]. 

aieré avv. ieri. - Aierè matì ‘ieri mattina”. 
[Lat. ad heri (RohlfsG $ 922)]. 

ainé s. m. agnello. * Cfr. pic. dyné; tit. 
daynu; nap. dine ‘agnellino che non ha ancora 
un anno’; cal. ainé; bisc. gine; sorano ainé. 
[Lat. agumi]. 

alà v. intr. sbadigliare. -- Prov.: Chi alé po- 


ché vale [lett. ‘chi sbadiglia vale poco’]. * Cfr. 
cal. alare. [Lat. halare ‘spirare, esalare’’]. 

albéggià v. impers. albeggiare, far giorno. 
[Lat. (ucem) albam]. 

-alè suff. agg., us. talvolta per la formaz. 
di sost.: sénalé. [Lat. -alem (cfr. RohlfsG $ 
1079)]. 

alicé s. $ acciuga. [Lat. hallecem ‘salsa di 
pesce]. 

alizzé s. m. sbadiglio. - Fd n'alizzè ‘fare 
uno sbadiglio”. [Der. di a/d]. 

allanà v. intr. pron. infeltrirsi. [Prob. 
connesso col cal. a//anari ‘patire’ e sal. lenu 
‘odore sgradevole’, dal lat. *a/enare (LE p. 
ID]. 

allascà v. tr. e intr. pron. 1. allentare -rsi. 
2. allargare, diradare. 3. sfoltire. * Cfr. tit. 
allaskd; cal. allascare. [Lat. *lascus per /a- 
xus.(NDDC)]. 

allasché avv, in maniera distanziata. [V. 
allascàd]. 

allattà v. #r. allattare. [Lat. tardo al/lactare 
(DELI)]. 

all&ccà v. #r. leccare. -- Prov.: Chi caminé 
allecché e chi sta fermé assecchéè “chi va, lec- 
ca; e chi sta, secca’ (Giusti p. 227). [Lat. parl. 
*ligicare o germ. lekkon (DELI)]. 

alléggérì v. tr. e rifl. alleggerire -rsi, to- 
gliere -rsi un peso. [Fr. ant. /egier (DELI)]. 

alling’allinghé /oc. avv. a ruffa raffa. 
-- Folk.: Il lancio di g.c. si faceva seguire dal- 
la tiritera: Alling’allinghé / chi l’acchiappé sà 
piglié ‘ruffa raffa / se la piglia chi l’arraffa’ 
(Inform. F. Sabatella). * Cfr. sic. allappa-al- 
lappa. . 

alliscià v. 1. fr. lisciare, render liscio. 2. 
tr. adulare. -- Loc.: Da nnande t'alliscè e da 
dretè té tradiscè “davanti ti liscia, di dietro 
ti tradisce”. 3. #r., iron. accarezzare. -- Prov.: 
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Quanne u diavélé t'alliscé volè l'anémé 
‘quando 1l diavolo t'accarezza, vuole l’anima”. 
4. tr. picchiare. - Mo t'alliscé (u pelé) ‘adesso 
te le suono”. 5. rifl. mettersi in ghingheri. 6. #r. 
pron. rassettarsi. - S'è alliscià i cavegliè ‘s'è 
pettinato i capelli’. [DELI: lat. parl. */isium o, 
secondo CI. Merlo, */issium]. 

alloré cong. allora, ebbene. - Alloré chi 
mé di? ‘allora che mi dici”. -- Loc. ca alloré 
‘proprio così’. [Lat. ad ilam hora]. 

alluccà v. 1. inzr. gridare, strillare. 2. fr. 
sgridare. 3. fr. chiamare ad alta voce. - L'aggé 
(@)lluccà. * Cîr. pie. e tit. allukkd; nap. alluc- 
cò; cal. alluccari; sal. alluccà ‘instolidire’. 
[Lat. med. di Francia a/ucari ‘plaidier’ (pia- 
tire, litigare) (Du Cange) < alucus ‘allocco’ 
(DEI). i 

allucché s. m. grido, strillo. - Mènà n'al? 
lucché ‘emettere uno strillo’, ‘chiamare’. An- 
che ucché. [Dev. di alluccà]. 

allucédà v. 1. #r. lucidare. 2. rifl., scherz. 
sbronzarsi. -- Sin. 2 apparà, ngiuccà. [Lat. 
med. lucidare (Du Cange) < lucidum]. 

alluménà v. fr. illuminare. [Lat. illumina- 
re]. 

alluménazziò s. f 1. illuminazione. 2. il- 
luminazione festiva delle vie. -- Sin. 2 /umé- 
neré. [Lat. illuminationem]. 

allutté s. #2. sentimento o segno este- 
riore di lutto. - Metté l’alluttè o a allutté 
la: _ Tlutto/ ‘parare a lutto’. - Stà (essé) da al- 
luttè /da: _ l'lutto/ ‘essere in lutto’. V. anche 
lutte. 

amaré agg. amaro. - Amaré cumè nu tuo- 
scé (0 vélené) ‘amaro come il veleno’. Anche 
mar&. [Lat. amarum]. 

-amé suff. coll. di genere f. fugliame. 
[Lat. -amen (RohlfsG $ 1087)]. 

amiché s. m. amico. -- Forme: pl. amicè. 


-- Sin. cumbagne. [Lat. amicum]. 

amicizié s. f amicizia. -- Prov. Si 
l'amiciziè vuò mandénè, u salviettè va e ve 
‘se vuoi che l’amicizia si mantenga fai che un 
paniere (lett. ‘tovagliolo’) vada e l’altro ven- 
ga’ (Lapucci A 618). [Lat. amicitiam]. 

ammacandé avv. a vuoto. - Gì amma- 
candéè ‘andare in bianco’ (nell’atto sessuale). 
[Lat. in + vacantem]. 

ammaccà v. fr. e intr. pron. ammaccare 
-rsi, schiacciare -rsi. [Lat. volg. *maccare].. 

ammaciunà v. intr. pron. appollaiarsi, 
andare a dormire, delle galline. - / gaddiné 
sé so giù a (am)maciunà ‘le galline sono an- 
date a dormire’. * Cfr. pic. ammaSsund; tit. 
ammaSuné; nap. ammasunà; cal. ammasuna- 
ri; bisc. ammasinà. [Den. di maciò]. 

ammangà v. l. fr. diminuire. - Aggia 
ammangà cinghé magliè pè ogné latè ‘devo 
ridurre cinque maglie per lato’. 2. intr. de- 
crescere, diminuire. 3. infr. mancare. - Mèé 
so vénù a (am)mangà cinghè palè pà vigné 
‘mi son venuti a mancare cinque pali per la 
vigna’. [Lat. mancum ‘difettoso’]. 

ammangaturé s. f. 1. diminuzione, decre- 
scenza. 2. diminuzione di maglie. - Aia fà tre 
ammangaturé “devi decrescere di tre maglie”. 
3. fase calante della luna: Ammangaturè dé 
luné. -- Contr. accréscéturè. |Lat. mancum 
‘difettoso’]. i 

ammarédìà -tà v. rifl. sposarsi, di donna. 
- Quanné t'ammaridé? ‘quando ti sposi?” 
[Lat. maritare]. 

amma$carà v. intr. pron. essere affetta da 
cloasma gravidico. - S'è tutt’ammascarà ‘s'è 
tutta trasformata’. -- Sin. scrafagnà. [Paras. 
di maschéré]. 

ammastà v. fr. porre il basto. siga di 
mmasté]. / 
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ammattugliadé agg. spiaccicato. -- Sin. a 
mattuoglie. 

ammenné inter. amen. V. es. s. vc. angéele, 
capé. |Lat. amen ‘così sia’). 

ammenzZé v. mmenZe! e mmenZè?. 

amméscà v. tr. 1. mescolare. 2. scozzare, 
mescolare le carte da gioco. 3. contagiare. 
-- Sin. 2 ngartà. * Cfr. pic. méskd; tit. 
ammé$kd; cal. mi$care; sic. ammiscari. [Lat. 
parl. *misculare (DELI)]. 

amménà v. ménà. 

ammézzà v., vc. ant. 1. tr. istruire, in- 
segnare (mestiere, educazione). 2. fr. pron. 
imparare (un mestiere) - M'aggé ammézzà u 
méstieré ‘ho imparato il mestiere”. - Acchéscì 
l'ammezzé ‘così impari”. -- Sin. mbarà: * Cfr. 
opp. ammézzà (Lioi); cal. ambizzari; sic. am- 
mizzari. [Lat. parl. in + *vitiare; nv > mm, 
con adeguamento ai verbi in a-]. i 

ammuccà v. fr. 1. imboccare, dare da 
mangiare. 2. (pron.) mangiare in un boccone. 
3. (pron.) bersela, cadere in un inganno. - Sé 
l’è ammuccà ‘ci ha creduto’. [Lat. buccam]. 

ammuccià v. fr. e rifl. nascondere -rsi. 
* Cfr. cal. ammucciare; sic. ammucciari; aid. 
e piazz. muccè. [Fr. ant. muchier ‘nasconde- 
re’ (VES p. 44; cfr. anche NDDC)]. 

ammucciadé agg. nascosto. [Dal p. p. di 
ammuccià]. 

ammuddà v. i. ammollare, mettere a 
mollo. [Lat. mollem]. 

ammuffì v. intr. e intr. pron. ammuffire. 
- U pa è (0 s'è) ammuffù ‘il pane è ammuffi- 
to. -- Forme: p. p. ammujffù. 

ammuffudé agg. ammuffito. -- Sin. mu- 
cade. [Dal p. p. di ammuffi]. 

ammuinà v. 1. fr. mettere a soqquadro. 
- Ammuinà u monné ‘mettere il mondo sot- 
tosopra”. 2. rifl. agitarsi. * Cfr. pic. e tit. am- 


muind ‘agitarsi’; cal. ammujinare; sic. ant. 
ammuinari’ infastidire» (VS; Pasq); cat. 
amoinar; port. amofinar; sp. amohinar. [Ar. 
muhin ‘malsano’ (VOX), attrverso lo sp. 
amohinar(se) “dar fastidio’, ‘infastidirsi’ (cfr. 
VCIS p. 209)]. 

ammuinamendé s. 71. confusione. [Der. 
di ammuind]. 

ammuiné s. f chiasso, confusione, vocio. 
-- Loc.: Ammuiné assaié e cupeté (v.) poché. 
* Cfr. cal. e sic. ammuina. [Dev. di ammuinà 
(cfr. VCIS p. 210)]. 

ammula v. #. affilare, arrotare. [Lat. mo- 
lare ‘macinare’ ]. 

ammurtà v. 1. fr. e intr. pron. spegnere 
«Tsi. 2. tr., fig. zittire. * Cfr. pic. (am)murtà; tit. 
ammurté; aid. e piazz. smurtè; sfrat. amurter; 
cal. ammurtà; genov. ammortà. [Lat. *am- 
mortare. Forse di provenienza sett. (NDDC; 
RonIfsLC p. 58)]. 

ammurtadé agg. spento. [Dal p. p. di am- 
murtà]. 

ammuscà v. intr. stringersi nelle spalle e 
starsene zitto. - Avietta ammuScà /-a: _mm-/ 
e mè n'’avietta gì ‘fui costretto a far silenzio 
e me ne dovetti andare”. [Paras. di musché 
‘spalla’, forse x mosca ‘zitto’]. 

ammusceélà forma attenuata di ammu- 
scià. 

ammuscià v. intr. pron. 1. afflosciarsi. 2. 
appassire. Anche ammuscélà. [Lat. musteum 
(DELI)]. 

ammussà v. intr. (us. anche come intr. 
pron.) imbronciarsi. - Nu nghé poié dì niendé 
ca subbétè ammussé (0 s'ammussé) ‘non gli 
puoi dir niente che subito s’imbroncia”. -- Sin. 
cadè a brognélé, ngagnà. [Paras. di mussé]. 
— ammufélì v. tr. zittire. [Lat. *mutulum]. 

-andé suff. indicante condizione, qualità, 
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mestiere: massariandè, mécèdiandé. [Lat. 
-antem (cfr.RohIfsG $ 1104)]. 

andicamendé avv. anticamente. -- Sin. na 
voté. 

°andicchié s. f, vc. poco us. piccola quan- 
tità. - N'andicchié dé pa ‘un po’ di pane”. 
-- Sin. nZenghé. « Cfr. sfel. andicchjé, cal. e 
sic. (anticchia. [NDDC: lat. *tanticula]. 

andichèéagg. antico. [Lat. antiquum]. 

anémé s. f 1. anima, parte spirituale e im- 
mortale dell’uomo. -- Loc.: Anémé dî prégato- 
rié ‘persona afflitta, questuante?. - Fa l'anémé 
‘aver pietà’: Me facìè l'anémé e nghé daciettè 
na cosé dé magnà ‘mi faceva pena, gli die- 
di q.c. da mangiare”. - Si fatìé pé l'anémé di 
prégatorié (scherz.) ‘lavorare senza ritorno 
economico”. -- Folk.: Anémé dîù prégatorié, 
aiudadémé voiè, invocazione rivolta alle ani? 
me sante del purgatorio. 2. anima, persona, 
individuo. - Nu ngh’è n'anémè vivé ‘non c'è 
anima viva’. [Lat. animam]. 

anétè s. m. impalcatura, ponte del murato- 
re. * Cfr. cal. dnnitu. [Lat. ambitus ‘circuito’ 
x aditus ‘entrata’ (NDDC)]. 

angappà v. ngappà. 

angélé s. nm. angelo. -- Loc.: Passé l'an- 
gélé e dicé ammenné [lett. ‘passa l’angelo 
e dice amen], si dice quando si avvera q.c. 
-- Folk.: Angéle dé boné nové, l'angelo a cui 
ci si rivolge, e l’orazione con la quale lo si 
invoca, per avere un responso. Tale pratica, 
secondo un’inform., comporta l’offerta della 
propria anima al diavolo. [Lat. ange/um]. 

angélieddé s. m. salvadanaio. -- Loc.: Fà 
l'angelieddé ‘raccogliere i soldi nel salvada- 
naio”. * Cfr. gr. sal. anghi ‘vaso di creta’ (Cas- 
soni); sal. ancèdda ‘brocca’. [Lat. angium 


‘vaso’; gr. med. àyyetov ‘conca’ e gr. ant. 


àyyefov ‘vaso’]. 


i 
| 
| 
| 


angiuliné n. pr.m. e f Angelino -a. [Lat. 
angelum]. 

anguoré avv. ancora. [Lat. hanc hora ‘a 
quest’ora’ (DELI)]. 

anieddé s. f anello. -- Forme: a anieddé 
fa:njeddo/ ‘l'anello’; i rieddè ‘gli anelli’. [Lat. 
anellum]. 

amnacà v. fr. cullare. -- Sin. cunà. [Paras. 
di naché]. 

annadé s. f annata. -- Prov.: Annadé dé 
viendè, annadé dè niendé [lett. ‘annata di ven- 
to, annata di niente], cioè raccolto povero. 

annadé qui! imperat. venite qui. * Cfr. 
trecce. annd ‘andare’ (Bigalke 1008); aid. e 
piazz. annè ‘id.’; sfrat. aner ‘id; piem. an- 
der; genov. annd. [Unico relitto, con cambio 
di signif., di *annà, ve. d'ambito sett]. 

annascà v. fr. annusare, fiutare. * Cfr. cal. 
e sic. annascari; sal. annascare. [Lat. *adna- 
sicare (NDDC)]. 

anné s. m. 1. anno. - Quest'anné ‘quest’an- 
no’; l’annè passadé ‘Panno scorso’; l’anné ca 
ve ‘il prossimo anno’. - Anné anné ‘un anno 
dopo l’altro”. - L’anné dè poiè e u mesè dé 
maiè “il giorno che non verrà mai”. -- Prov.: U 
prim’annè, malaté o carcératè [lett. ‘il primo 
anno, malato o carcerato], il primo anno di 
matrimonio accade sempre q.c. di spiacevo- 
le. 2. pl. età. - Quand'’anné tiè? ‘quanti anni 
hai”. 3. pi. compleanno. - Ubie fa l'annè a 
criaturé ‘oggi è il compleanno della bambi- 
na’. [Lat. annum]. 

annégghià v. 1. #. annebbiare, oscurare. 
2. intr. annebbiare. - Mé so annégghià d'uoc- 
chié ‘mi si sono annebbiati gli occhi’. 3. intr. 
pron. annebbiarsi. - Mo s’'annegghié u tembé 
‘fra poco si guasta il tempo”. * Cfr. pic. an- 
néggda; tit. annéggé. [Lat. nebulam]. 

annérvà v. infr. pron. innervosirsi. [Lat. 
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nervum)]. 

annéstà v. #r. innestare. * Cfr. tosc. pop. 
annestare (Sandron). [Lat. parl. ad + *ininsi- 
tare ‘piantare’ (DELI)]. 

annéttà v. #r. (pron.) 1. néttare, pulire. 2. 
asciugare. - M’annettè lu sudoré ‘mi asciugo 
il sudore’ [Lat. nitidum]. 

annuménà v. fr. nominare, menzionare il 
nome d’una persona. -- Prov.: Annuménenné, 
apparécchiennè ‘lupus in fabula’. [Lat. r0- 
men). 

annusélà v. intr. ascoltare, origliare, ten- 
dere l’orecchio. - Annoséle! ‘cerca di carpire 
ciò che dicono”. * Cfr. pic. e tit. annusuld; cal. 
annusulià; nap. ausilià. [Lat. parl. *in-ausu- 
lare ‘origliare’ x annusare (cfr. DEDI s. ve. 


annasolà)]. 


anzé n. pr. geogr. Anzi. -- Loc. (blasone 
pop.): Vatt'a spusà a Anzé: a zitè °nnanZè e 
a dotè a crédenzè ‘sposati ad Anzi: avrai la 
moglie subito e la dote a rate’. -- Etn. anzesé. 
[Racioppi I p. 50 collega l’ant. nome Anzia 
con sans. ansala ‘forza’ |. 

anzéché s. f, euf accidenti, accidempoli. 
-- Loc.: Mannaggé a l’anzéché tové! ‘acci- 
denti a te”. * Cfr. sfel. all'anza toje! ‘all'anima 
(euf.) tua’; trecc. anzo toia! (avrà forse riferi- 
mento all’anima); sal. all’danzéca tové ‘acci- 
denti a te”. 

anzesé agg. e s. ein. anzese. [V. AnZé]. 

aosté s. m. agosto. --.Prov.: Aosté capé dé 
mmerné ‘agosto capo d’inverno’. [Lat. tardo 
agustum (DELI)]. i 

apélé agg. col guscio molle, dell’uovo. 
* Cfr. pic. (&)dpele; tit. dpélu; cal. àpale; sic. 
àpulu. [Gr. àmoaX.0g ‘molle’, ‘tenero’]. 

appacià v. rifl. rec. rappacificarsi, far la 
pace. - Sé so (ap)pacià. [Paras. di pacé]. 

appadduttulà v. #r. e intr. pron. appallot- 


pei lie Ù rnrizzio 


tolare -rsi. [Paras. di paddottélé]. 

appannà v. fr. socchiudere. - Appannà 
a portè ‘accostare la porta’. -- Sin. accustà. 
* Cfr. pic. e tit. appannd; cal. ppannd. [Fr. 
panne ‘correntino’ (cfr. cal. pannula ‘stan- 
gone per sbarrare porte e finestre’); pertanto, 
appanà propr. *‘sprangare’, con salto seman- 
tico]. 

appapagnà v. intr. pron. assopirsi. [Da 
papagné ‘papavero (papaver sonniferum)’, 
da cui si estrae l’oppio, che ha proprietà so- 
porifere]. 

apparà v. 1. fr. afferrare. 2. tr. pareggiare. 
3. rifl., fig. saziarsi. - Mé so apparà ‘mi sono 
saziato’. 4. rifl, fig. sbronzarsi. - Tè si appa- 
rà ‘ti sei sbronzato”. 5. rifl, fig. rimettersi in 
sesto economicamente. -- Sin. 2 assuzzà; 3 
abbénghià; 4 aggiustà, apparucchélà, ndur- 
déllà, ndutarà. [Lat. ad + parare ‘allestire’’]. 

apparaté s. 72. addobbo che si fa in chiesa 
in occasione d’una festività. [Lat. parare]. 

apparatoré s. m. paratore, chi ha funzio- 
ne di addobbare le chiese. -- Folk.: A Pignola 
era usanza, per la festa della Madonna, ad- 
dobbare la chiesa madre, compito che veniva 
affidato ad artigiani napoletani. * Cfr. nap. 
aparatore. [Lat. paratorem ‘preparatore’ tra- 
mite lo sp. aparar ‘adornare’]. 

apparécchià v. tr. 1. apparecchiare. 2. ri- 
finire le scarpe con cera o lucido. [Lat. *ap- 
pariculare (DELI)]. 

apparecchié s. m. aeroplano. * Cfr. it. ap- 
parecchio. [Calco sul fr. appareil (DEL])|. 

apparucchélà v. 1. #. bastonare 2. riff., 
fig. ubriacarsi. - S'è apparucchélà ‘s'è sbron- 
zato’. - L’à fatté apparucchélà ‘Yha fatto 
sbronzare”. -- Sin. 2 apparà, ngiuccà. [Paras. 
di parocchélé], 

apparucchéladé agg. 1. bastonato. 2. fig. 
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ubriaco. -- Sin. 2 mbagliuccade. [Dal p.p. di 
apparucchélà]. 

appaurà v. fr. e intr. pron. impaurire -rsì. 
- Mé so appaurà ‘mi sono impaurito”. -- Sin. 
piglià u cacazzé, $candà. [Lat. pavorem]. 

appécà v.l. fr. impiccare. - T'appiché 
‘t'impicco’ 2 rifl. impiccarsi. - T'appiché 
‘t'impicchi?. -- Sin. mbenné. * Cfr. pic. e tit. 
appékd; cal. appicare. [Lat. picare ‘impecia- 
re; NDDC: lat. *appicare ‘attaccare collan- 
do]. 

appellé s. #2. mortorio, rintocco caden- 
zato della campana che annuncia l’avvio del 
corteo funebre: Sunà l'appellé. * Cfr. sic. ap- 
peddu °suono di campane a funerale’ (Avolio 
p. 51). [Fr. ant. apel (Avolio) < lat. appellare 
‘chiamare’]. 

appenné v. fr. appendere. [Lat. appendè- 
re]. 

appésémà v. 1. fr. premere. 2. rifl. appog- 
giarsi pesantemente. * Cfr. tit. pisému ‘peso, 
pesantezza’; nap. pisemo ‘peso, onere’; sal. 
pisimu ‘id’. [Gr. éridepo ‘impiastro’]. 

appétì v. fr. appetire. - Chi t'appètiscé? 
‘che cosa ti fa gola”. [Lat. appetere ‘deside- 
rare ]. 

appétité s. m. appetito. - Ténè appétité 
‘avere appetito”. [Lat. appetitum ‘desiderio’]. 

appézzégà v. fr. attaccare, incollare. 
-- Sin. azzéccà. -- Contr. spézzégà. [Lat. pi- 
ceam *% rad. onom. pizz-]. 

appiccià v. 1. #. accendere. - Appiccià u 
fuoghé ‘accendere il fuoco’; (fig.) ‘mettere 
zizzania’. 2. intr. pron. accendersi, andare a 
fuoco, bruciarsi. - Mé stacìé appiccenné ‘sta- 
vo per bruciarmi”. 3. intr. pron. bruciacchiar- 
sì, di cibo, per eccessiva cottura. * Cfr. pic. e 
tit. appèécà; nap. e bisc. appiccià; cal. appic- 
ciare. [Lat. *adpiceare ‘munire di sostanze 


peciose’ (NDDC)]. 

appiedé, a 1° /oc. avv. a piedi. Anche dp- 
piedé e dppieié. 

appietté s. mn. pettata, salita ripida e fa- 
ticosa, strada in salita. -- Sin. spundapè. 
* Cfr. cal. appettata; sal. appittè; sic. appitta- 
ta. {Coness. con nap. appietto ‘respiro affan- 
noso” < lat. pectus]. 

appiglià v. intr. attecchire. * Cfr. tit. 
appittà; cal. appigghiari; monop. appegghijè. 
[NDDC: lat. *adpilleare]. 

apposté avv. 1. apposta, di proposito, de- 
liberatamente. 2. per finta, per scherzo. [Lat. 
ad posita ‘luoghi posti’ (DELI)]. 

appressé! avv. 1. appresso, dietro. - Porta- 
tellé appressè “pòrta(te)lo dietro’. 2. con funz. 
di agg.: appresso, dopo. - U giorné appressé 
‘il giorno seguente”. [Lat. tardo ad pressum 
(DELI)] 

appressé prep. 1. di luogo: dietro. - Sfo 
appress'a ti ‘sono dietro di te’. 2. di tempo: 
dopo. - Viegné appress’a ti ‘vengo dopo di 
te’. 

appundà v. 1. #. (pron.) abbottonare -rsi. 
- Appondété u cappotté, i cavézò ‘abbottònati 
il cappotto, i pantaloni. 2. #. (pron.) allac- 
ciare -rsi. - Appondétè i scarpéè ‘allàcciati le 
scarpe’. 3. tr. pron., fig. lenire un languorino. 
- M’appondé u stoméghé ‘placare la fame”. 4. 
tr. annotare la merce venduta a'credito. * Cfr. 
pic. e tit. appundd. [Lat. punctum]). 

appurà v. fr. appurare, scoprire, venire a 
sapere. [Sp. apurar ‘verificare’ < lat. purum 
(VOX)]. 

appuzzédà v. fr. appuntire. * Cfr. pic. ap- 
péezzutà; cal. appizzutare. [Dalla rad. espress. 
pizz- che indica estremità appuntita]. 

appuzzudé agg. appuntito. [Dalla rad. 
pizz-]. 
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aprilé s. 72. aprile. [Lat. aprilem (cfr. De- 
voto)]. 

apuostélé s. 71. apostolo. [Lat. aposto- 
lumi]. 

arà v. fr. arare. - Arà n tosté ‘arare con il 
terreno siccitoso’. Anche garà (v.). [Lat. ara- 


| rel. 


aradé s. f aratro. * Cfr. pic. ardrà; sic. 
arata. [Lat. aratrum, con esito galloit. di -f- 
> -d-]. 

arangétè agg. rancido. [Lat. rancidum]. 

arbé v. tr. e intr. pron. aprire -rsi. -- Loc.: 
Arbé d’uocchié ‘apri gli occhi’, ‘stai attento”. 
-- Forme: p. p. avertè. * Cfr. pic. e tit. arbé; 
lomb. e piem. arvì. [Lat. aperire, con esito 
galloit. di -p- > -b-]. 

arché s. 7. 1. arco. 2. arcobaleno. -- Prov.: 
Arché dé matì, pigliè la zappé e caminé [lett. 
‘arcobaleno di mattina, prendi la zappa e in- 
camminati’ |. [Lat. arcumi]. 

arciambambélé s. nm. individuo alto e ro- 
busto. - Chi arciambambelè! ‘che armadio’. 
[Forma aberrante dell’it. arcibanco ‘specie di 
cassapanca in uso durante-il M.E. e il Rina- 
scimento’]. 

ardé v. fr. bruciare. - Ca té pozzéné ardé! 
‘che ti possano bruciare”. -- Sin. brucià. [Lat. 
ardere]. 

-aré suff. denotante mestiere: ndrétaré, 
scarparé, tabbaccaré. [Lat. -arium (cfr. 
RohlfsG $ 1072)|. 

arébé agg. e s. 1. arabo. 2. persona strana, 
inaffidabile. [DELI: vc. dotta, lat. arabum < 
ar. ‘arab ‘beduini nomadi]. 

aredé s. m. e f. erede. -- Forme: pl. i redeé. 
[Lat. heredem]. 

arefécé s. m. 1. orefice. 2. fig. imbroglio 
ne, drittone. - Si n'arefécé (anche nu refécè) 
‘sei un furfante’. V. anche refécé. -- Sin. 2 


scangianesé. [Lat. aurificem]. 

arestè agg. agresto, asprigno, di frutta 
prodotta da piante spontanee. - / melé arestè 
‘le mele selvatiche’. « Cfr. cal. agresti. [Lat. 
agrestem. 

argià s. m., scherz. denaro. Anche arsgian. 
-- Sin. flussé, asciscé. * Cfr. nap. argià(mma), 
sal. argid (FancAgg). [Fr. argenti]. 

arialé s. m. crivello us. nell’aia. * Cfr. cal. 
arialè. [Lat. cribum areale]. 

arié! s. f 1. area. - Ténè l’arié ‘possedere 
l’area fabbricabile’. 2. aia. [Lat. aream]. 

arié s. f 1. aria. 2. atmosfera. [Lat. aera, 
con metat. (Devoto)]. 

arieddé, d’ top. * Cfr. luc. aria, ariola 
‘terreno pianeggiante, altopiano’, ‘aia’ (Are- 
na). [Lat. aream ‘area’; lat. med. aria (Du 
Cange) + suff. dim.]. 

 arrabbattà v. 1. fr. aggiustare alla meglio. 

- L'aggè arrabbattà a la miegliè ‘ho riparato 
alla meglio’. 2. intr. pron. arrabbattarsi, in- 
gegnarsi. - Sé va arrabbattennè ‘si arrangia 
(come può). | 

arrabbià v. intr. pron. adirarsi. -- Sin. 
ngazzà, scréstianì. [Lat. rabiam]. 

arraccapèzzà v. intr. pron. raccapezzar- 
sì. - Nu m’arraccapezzé proprié ‘non riesco 
proprio a venirne a capo’ [Lat. capitium 
(DELI). 

arraciuppà v. fr. racimolare, raccoglie- 
re i grappoli rimasti sulla vite. [Paras. di 
racioppé(1€)]. 

arradégà v. intr. pron. 1. mettere le radi- 
ci. 2. fig. fermarsi in un luogo per lungo tem- 
po. - Te si arradégà Ilochéè ‘ti sei piantato lì (e 
non ti muovi)’. -- Contr. 1 sradégà. [Lat. ad 
+ radicare]. 

arraffà v. tr. arraffare. -- Loc.: Quandé 
vedé cu d’uocchiè arraffé cu i mané “tutto ciò 
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che vede con gli occhi arraffa con le mani”. 
[Longob. *()araf6n ‘afferrare con violenza” 
(DELI). 

arragà v. l #. trascinare (anche fig.) 
- T'è si (0 'aié) fatté arragà da eddé ‘ti sei 
fatto coinvolgere da lui’. 2. riff. trascinarsi. 
- Appené appenè m'arraghé ‘appena appena 
riesco a camminare” * Cfr. tit. arragé; cal. 
arragarea [Forse dall’ar. ‘arag ‘zoppicare’ 
o rah ‘andare’ (Nallino); malt. rah ‘andar 
via’ (Aquilina). Cfr. NDDC: dall’onom. rah; 
Bigalke 1264: arrakd < provz. ranc < got. 
wrank]. 

arraganà v. fr. gratinare. [Lett. ‘origana- 
re’ < lat. origanum]. 

arraganadé agg. gratinato. [Dal p. p. di 
arragand]. 

arragattà v. rifl. rec. azzuffarsi, litigare. 
- I canè s'arragatténé ‘* i cani s'azzuffano”. 
* Cfr. cal. arragà; sal. arraiare; genov. ant. 
regatar(se) (Toso p. 33); lig. aregatàse ‘ga- 
reggiare’ (id.). [Ve. galloit.]. 

arramaccà v. fr. dar da bere, raccontare 
frottole. - Ma chi mè staiè arramacchenné? 
‘Ma che mi vieni a raccontare?”. - A chi vuò 
arramaccà ssi bugìé? “a chi vuoi darla da 
bere?”. 

arranà v. fr. raccogliere, radunare. - Ar- 
ranà a ménnezzé ‘ammucchiare l’immon- 
dizia’. - Arranà u piatté “fare la scarpetta?. 
-- Sin. aunà. * Cfr. pic. agrand ; brienz. ag- 
grand; it. aggranellare. [Lat. granum]. 

arrangà v. intr. aggranghire. - Mé so 
(ar)rangà li mané ‘mi sono aggranchite le 
mani’ [Paras. di ranghé]. 

arrangadé agg. aggranchito. [Dal p. p. di 
arrangà]. 

arrapà v. rifl. eccitarsi sessualmente, ar- 
rapare (volg). - Mèé so arrapà ‘mi sono eccita- 


to”. * Cfr. monop. arrepè; sic. arrapari; argot 
fr. rGper ‘posseder sexuallement’ (Cellard- 
Rey), fr. com. réper ‘grattugiare, raspare”. 
[Da rapa ‘membro virile’; cfr. anche Lotti, 
Zingarelli]. 

arrapadé agg. eccitato sessualmente, ar- 
rapato (volg.). - So arrapadé ‘sono arrapato”. 
[Dal p.p. di arrapd]. 

arrappà v. infr. pron. raggrinzirsi. * Cfr. 
tit. arrappè; sic. arrappari. [Got. *rappa, it. 
ant. appa ‘grinza, ruga’ (cfr. Zingarelli s. ve. 
rappa),. 

arrappadé -tè agg. grinzoso, rugoso. 
[Dal p.p. di arrappd]. 

arravugliélà v. 1. #r. e într. pron. invilup- 
pare -rsi. 2. rif. imbacuccarsi. - Tè si arra- 
vuglielà ‘ti sei infagottato’. - Arravuogliété 
boné ‘copriti bene”. * Cfr. sal. arravugghiare. 
[VDS: cîr. it. ant. avvogliare ‘avvolgere’ < 
lat. *advoliare]. 

arréccià v. rifl. farsi la permanente. [Lat. 
ericium]. 

arréchéppélà v. #r. e intr. pron. raggrinzi- 
re -rsi. * Cfr. tit. arrépééfàa; cal. arripicchia- 
ri. [Lat. plicare ‘piegare’ (DI. 

arréchéppéladé -té agg. grinzoso. * Cfr. 
sfel. arrépécchiate. [Dal p.p. di arréchéppé- 
là]. 

arrécrià v. rifl. divertirsi, sfogarsi. - M& 
so (ar)récrià ‘mi sono ritemprato”. [Lat. re- 
creare ‘ristorare’ ]. 

arrécriadé s. f godimento, anche sessua- 
le. - Mé so fatté n’arrécriadé ‘me la sono pro- 
prio goduta”. [Dal p. p. di arrécrid]. 

arrécuoglié v. l. infr. pron. rincasare. 
- Namma (ar)récuogliè subbété ‘dobbiamo 
rincasare presto’. - Nun f'arrécuoglié maié 
‘tardi sempre a rincasare’. - Arrécuogliéte! 
‘rincasa”’. 2. fr. portare via, chiamare a sé, di 
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Dio o della morte. -- Loc.: Mannaggé di morté 
ca nun t'arrécuogliè ‘accidenti alla morte che 
non ti porta via”. -- Sin. 1 arréparà, arrètèrà. 
[Lat. colligere (DELI)]. 

arréfélà v. #. rifilare, pareggiare i margi- 
ni. [Lat. filum]. 

arréfrangé v. #. rifrangere superficial- 
mente le zolle. - Arréfrangè a vigné ‘zap- 
pettare la vigna’. * Cfr. pic. arréfrangé. [Lat. 
frangere]. 

arréfréddà v. 1. #. raffreddare, diventare 
freddo. - L'aié fatté (ar)réfrédda ‘Phai fatto 
freddare?”. 2. intr. pron. raffreddarsi. - A mè- 
nestré s'è (ar)réfréddà ‘la minestra s'è raf- 
freddata?. [Lat. frigidum]. 

arrégnà v. intfr., us. solo nella forma ne- 
gativa. 1. fermarsi, soffermarsi, dimorare. - 4 
Pétenzé nu ng'arregné cchiù dé doiè giornè 
‘non riesce a stare a Potenza più di due gior- 
ni’. 2. assimilare. - A stu criaturè nu ‘ng'ar- 
regné niendé ‘questo bambino non assimila 
facilmente’. [Lat. ad + regnare]. 

arréhjadà v. intr. pron. rianimarsi, ri- 
posarsi per riprendere vigore. - M'aggia 
arréhjadà ‘devo prendere fiato’. * Cfr. pic. 
arréhyard; tit. arréhyadà; cal. rijatare; sic. 
arrigialari. [Lat. flatare ‘soffiare’]. 

arréménà vtr. mescolare, rimestare. 
[Lat. re- + minare]. 

arrénnévudé agg. nel sintagma pédoc- 
chiè arrénnévudé (o rénvénudé) ‘pidocchio 
rifatto’. 

arréparà v. intr. pron. rincasare. - Quan- 
né t'arréparé? ‘quando (a che ora) rincasi?”. 
- M’aggia (ar)réparà ‘devo tornare a casa’. 
-- Sin. arrécuogliè, arréterà. [Lat. tardo re- 
patriare ‘tornare in patria” (DELI)]. 

arrépézzà v. fr. rattoppare. - Arrépezzémé 
i cavézò ‘rattoppami i pantaloni’. [Lat. parl. 


*pettiam (DELI)]. 

arrépiglià v. 1. fr. e intr. pron. riprende- 
re -rsi. 2. infr. pron. riprendersi, riaversi. {Et 
inc. (v. DELI s. ve. pigliare)]. 

arréstà v. infr. rimanere, trattenersi. - A4r- 
restété! ‘rimani, fermati’. -- Loc.: Chi arresté 
acchiuppé i fuossé [lett. “chi resta copre le 
buche] ‘chi campa paga’. Anche réstà. [Lat. 
ad + restare]. 

arreté avv. di nuovo, un’altra volta. [Lat. 
ad + retrum]. 

arréténà v. fr. legare a gùbbia. [Den. di 
reténé]. 

arrétérà v. 1. fr. ritirare, riscuotere. 2. 
intr. pron. restringersi. 3. intr. pron. rincasa- 
re. 4. intr. pron. far ritorno in chiesa, della 
processione. -- Sin. 2 strengé; 3 accuoglié, 
arréparà. * Cfr. pic. e tit. arrétèrd; sic. arriti- 
ràrisi. [Lat. parl. *firare (DELD]. 

arréurdìà v. 1. fr. (pron.) ricordare. - Nghé 
l'agge arréurdà ‘gliel’ho ricordato’ 2. intr. 
pron. ricordarsi. - Mé so (ar)réurdà ‘mi sono 
ricordato’. [Lat. recordare]. 

arrévà v. intr. 1. arrivare, giungere. 2. 
raggiungere. - T'arrivé nu Scaffé ‘arriva 
uno schiaffo’. [Lat. parl. *adripare ‘portare 
a riva’ (DELI)]. 

arrévutà v. fr. scompigliare. -- Loc.: Na 
femméné e na papéèré fecérè (ar)révutà tutté 
Napélé ‘una donna e una papera fecero la ri- 
voluzione a Napoli’ (Lapucci D 884). -- Sin. 
surrutà. [Lat. volg. re + *volvitare (Devo- 
to)]. 

arrézzà v. 1. tr.e infr. drizzare. - Fà arrèz- 
zà i cavegliè ‘far drizzare i capelli (per paura 
o raccapriccio). - Mé so arrézzà i caveglié 
n testé “mi si sono drizzati i capelli’. 2. fr. e 
intr. accapponare. - Fà arrézzà i carné ‘far 
rabbrividire’. - Mé so arrézzà i carné ‘mi è 
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venuta la pelle d’oca’. [Lat. parl. ad + *rec- 
tiare (DELD]. 

arrieggé v. 1. sopportare. - L'arrieggé 
boné u viné “lo regge bene il vino’. 2. intr. 
reggere, resistere. 3. infr. durare. 4. infr. esse- 
re ansioso, impaziente. 5. ri/l. tenersi in piedi. 
[Lat. regere]. 

arripélé s. f truciolo. * Cfr. pic. e tit. 
ripele. [Lat. horripilare ‘avere i peli irti’, per 
horrere ‘arricciarsi’]. 

arrubbà v. tr. rubare. -- Loc.: Doppé ar- 
rubbadé Sandé Chiaré fecèré i portè dé ferré 
[lett. ‘rubata S. Chiara, fecero le porte di fer- 
ro’] ‘chiudere la stalla dopo che i buoi sono 
scappati. [Germ. raubon < rauba ‘bottino’ 
(DELI)]. 

arruccélà v. fr. arrotolare, avvolgere, rac- 
cogliere. [Paras. di roccélé]. : 

arruffà v. rifl. disporsi a difesa, del gatto 
che arruffa il pelo, inarca la schiena e soffia. 
[DELI: longob. raufer]. 

arrunghélà v. 1. infr. pron. contrarsi, re- 
stringersi. 2. rifl. accoccolarsi. * Cfr. tit. ar- 
rungà; cal. e sic. arrunchiari. [Lat. *runcu- 
lare < runcare *sarchiare’ (NDDC)]. 

arrunghéladé -tè agg. 1. contratto. 2. ac- 
coccolato. [Dal p. p. di arrunghélà]. 

arrunzà v. tr. abborracciare, fare q.c. in 
fretta e male. * Cfr. tit. arrunzé; cal. e sic. 
arrunzari. [Sp. arronzar ‘rimuovere con la 
leva’ (VOX); VES: forse dal lat. rumex -icis 
‘giavellotto’]. 

arrunzò s. m. e f abborracciatore -trice. 
[Der. di arrunzà]. 

arruscéddà v. 1. fr. abbrustolire, arrosti- 
re. - Arruscéddà u pa “‘arrostire il pane”. 2. 
intr. pron. abbrustolirsi, arrostirsi. - Tè staié 
arruscéddenné 6 solé? “ti stai arrostendo al 
sole?” * Cfr. cal. arruscià. [V. rusceddé]. 


arruscéddadé agg. abbrustolito, arrosti- 
to. - Pa arruscéddadé ‘pane arrostito’. [Dal 
p. p. di arruscéddà]. 

arruségà v. fr. rodere. [Lat. parl. *rosica- 
re < rosum, p.p. di rodere (DELI)]. 

arrutà v. intr. 1. girare, rotare 2. fig. cor- 
teggiare, fare la ruota. - Vedè a Dunatè cumè 
arroté attorn'a quedda figliolé ‘guarda Do- 
nato come fa il filo a quella ragazza’. [Lat. 
rotare]. 

arruvéglià v. tr. e intr. pron. svegliare 
“si. - Mo t’arruveglié? ‘ti svegli adesso? 
[Provz. ant. ve/har; fr. mod. réveiller < lat. 
vigilare]. 

arruvénà v. l. fr. rovinare. - Nun u 
(ar)ruvénà ‘non lo rovinare’. 2. intr. pron. ro- 
vinarsi, guastarsi. - S'è (ar)ruvénà. -- Sin. 2 
vastà. [Lat. ruinam]. 

arruzzélà v. intr. pron. capitombolare, ro- 
tolare, ruzzolare. - Arruzzelenné arruzzélen- 
né, so arrévà fin'a cap'abbadde ‘ruzzolando 
ruzzolando, sono arrivato fin giù’. [Lat. parl. 
*roteolare (DELI) < rotare]. 

arruzzénì v. fr. e intr. pron. arrugginire 
-rsi. [Den. di ruzzéné]. 

arruzZénudé agg. arrugginito. [Dal p.p. 
di arruzZZénì]. 

arté s. f arte, mestiere. -- Loc.: Fd l'artè 
dî paccè “fare e rifare sempre la stessa cosa’. 
- Fà l’artè dè fra Galassé: mdgnà, bevé e stà 
a la spassé ‘fare l’arte di Michelaccio: man- 
giare, bere e andare a spasso”. [Lat. artem]. 

arzò s. m. garzone. -- Loc.: Da padrò, 
arzo [lett. ‘da padrone a garzone’] ‘dalle stel- 
le alle stalle”. [Fr. garcon < franc. wrakkjo 
‘mercenario’ (DELI)]. 

ascé! s. f ascia. [Lat. asciam]. 

ascé° imperat. lascia! Aferesi di dascià/la- 
scià (v.) ‘lasciare’. - Ascé ca chiuvé, nevéghé 
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‘lascia piovere, nevicare” o ‘lascia che piova, 
nevichi. Assimila il pron. pers. posposto: 
asciu ‘lascialo’, ascia ‘lasciala’, asci ‘lasciali 
-le?. 

asciangà v. tr. e intr. pron. slargare -rsì. 
- Ascianghélé mbo ‘allargalo un po’. - Mo 
u (as)scianghé ‘così lo slarghi”. * Cfr. trecc. 
ssciangà ‘lacerare’; cal. ‘id’; 
sal. Sciancare ‘id’. [Germ. hanka ‘anca’ 
{NDDC)]. 

asciangadé avv. con le gambe divaricate. 
- Mé metté asciangadè ‘mi metto con le gam- 
be divaricate’. [Dal p. p. di asciangà]. 

asciarrà v. sciarrà. 


sciancare 


asciscé s. m., scherz. denaro. -- Sin. ar- 
sgian, béttò, flussé. [Ar. haSi$ ‘erba secca]. 

asciuà v. tr. (pron.) e intr. pron. 1. asciu- 
gare -rsi. 2. seccare -rsi. - Asciuà u saucicché 
‘seccare il salame’ -- Sin. asciuttà. [Lat. ex- 
sucare]. E 

asciuttà v. 1. ?r. asciugare, seccare. 
- Asciuttà i pupavéré ‘seccare 1 peperoni”. 
2. tr. pron. € intr. pron. asciugarsi. -- Sin. 
asciuà. [Lat. exsuctum]. - 

asciuoglié ital. per assuoglie. 

asilé s. n. asilo. - Amanné d asilé /a; _ 'silo/ 
(o a l'asilé) ‘la mando all’asilo. -- Forme: a 
asilé /a: _'silo/ ‘asilo’; i silé ‘gli asili’. [Lat. 
asylum]. 

aspéttà v. tr. aspettare. - So qui ca t'aspet- 
té mbartè n’orè (TrapaneseS) ‘t’aspetto qui da 
un'ora’. -- Prov.: Aspetté, ciuccè miè, ca crescé 
l’erbé nuové ‘campa, cavallo mio, che erba 
cresce’. -- Forme: imperat. aspetté ‘aspetta’. 
[Lat. exspectare, con cambio di pref]. 

assaggià v. tr. assaggiare. -- Sin. pruvà. 
[Lat. tardo exagium ‘peso’ (DELI). 

assaié! agg. molto. - Assaié gendé, cré- 
stiané ‘molta gente, molte persone’. [Lat. 


parl. ad satis (DELI)]. 

assaié? avv. assai, molto. - So assai ‘sono 
molti’. - Cchiù assaiè ‘di più’. - Troppé assaié 
‘moltissimi’. 

assé! s. m. asso. -- Loc.: Assé pé féguré 
‘fischi per fiaschi’. [Lat. assem ‘antica mone- 
ta di rame’]. 

assé? s. m. asse delle ruote del carro. [Lat. 
axem “asse del carro’ |. 

asséccà v. séccà. |. 

assémélà v. ir. mettere insieme secondo il 
tipo o la specie. * Cfr. sic. assimmulari ‘met- 
tere insieme’ (VS). [Lat. adsimulare]. 

assénnarià v. 1. intr. rasserenarsi, del 
tempo. - Fa cà volé assénnarià “vuoi vedere 
che si mette al bello”. - Sta (as)sénnariennéè ‘si 
sta rassenerando”. 2. fr. pron. e rifl. rischia- 
rarsi, di persone o idee. - Mé so (as)sénnarià 
a testé “mi sono schiarito le idee’. [Lat. sere- 
nare, con metat. rec.]). 

asséttà v. infr. pron. sedersi. - Asséttat- 
té purè tu ‘siediti anche tu’. * Cfr. pic. e tit. 
asséttà; nap. assettarse; cal. e sic. assittàrisi. 
[VES: lat. *asseditare, freq. di sedere]. 

assignà v. fr. appuntare, prendere nota. 
- Assignatellé ‘appuntatelo’. Anche signà. 
[Lat. ad + signare]. 

assignérìé s. f, vc. ant. vossignoria. Titolo 
di rispetto con il quale ci si rivolgeva a uomo 
o donna anziani. - Asséttatèvé, assignérìé 
‘sedetevi’. - Fa bevé a assignérié /a:ss-/ ‘dai 
da bere a sua signoria”. * Cfr. sfel. assignurjé, 
sal. assignuria. [Lat. seniorem]. 

assiîngérà v. 1. rifl. accertarsi. - S'è assin- 
gérà ‘s'è reso conto”. 2. intr. pron. rasserenar- 
si, del cielo. 3. fr. risciacquare. - Assiagérà 
a discié ‘risciacquare i panni per togliere il 
ranno”. -- Sin. 2 aggiustà, assénnarià. [Lat. 
sincerum]. 
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assisé s. £ calmiere. -- Loc.: Gì dà (0 met- 
té) l'assisé ‘alzarsi al canto del gallo’; ‘passa- 
re un po’ di tempo”. - Mo, vo a mettè l’assise 
6 Cummende “vado a passare un po’ di tempo 
al Convento”. [Fr. ant. assise, p. p. di asseoir 
‘stabilire’]. 

assulagnà v. rifl. prendere il sole. [Lat. 
solem]. 

assumà v. intr. pron. asciugarsi, della le- 
gna messa al sole o accanto al fuoco. - A de- 
gné s'assumé “la legna s’asciuga’ * Cfr. sal. 
assumd ‘asciugarsi al fuoco (di legna). [Der. 
del lat. semis ‘metà’; cfr. it. scemare]. 

assumiglià v. 1. infr. somigliare. 2. rifl. 
rec. somigliarsi. -- Prov.: Chi s'assumiglié 
sé pigliè ‘chi si somiglia si piglia’ * Cfr. pic. 
asséméld; tit. assumiHtd; nap. assumiglià; cal. 
e sic. assumigghiari. [Lat. parl. *similiare 
(DELD]. 

assuoglié v. #. sciogliere, slegare. - As- 
suoglié i cambané ‘sciogliere le campane il 
sabato santo’. -- Forme: p. p. (as)sovété. An- 
che (a)sciuoglié. [Lat. exsolvere, con cambio 
di pref.]. 

assuppà v. fr. asciugare con straccio 0 
spugna. * Cfr. pic. e tit. assuppd ‘inzuppare’; 
cal. e sic. assuppari ‘id’. [Germ. *suppa ‘fet- 
ta di pane inzuppata’ (DELI)]. 

assuvérchià v. infr. avanzare, restare. 
- M'assuverchiéné millè liré ‘mi avanzano 
mille lire”. * Cfr. sic. assupirchiari. [Lat. parl. 
*superculum (DELI s. ve. soverchio)]. 

assuzzà v. tr. livellare, pareggiare. -- Sin. 
apparà. * Cfr. pic. e tit. assuzzd; sal. assuzza- 
re. [Lat. associare; cfr. sozzé]. 

astémà e der. v. gastémà. 

até pron. indef. altro. - Né sommé vardà 
uné cu d'até “ci siamo guardati l’un l’altro”, - 
A casé dé d’atié “a casa degli altri’. -- Forme: 


f. ata; pl. m. e £. atié. V. anche atu (agg. e 
auto. [Lat. alter]. 

-até var. di -adé (v.) dovuta all’influsso 
dell’it. e dei dial. luc. non galloit. 

attaccà v.l. fr. (pron.) legare. - Aftacchété 
i scarpé “allacciati le scarpe’. 2. rifl. rec. ve- 
nire a contrasto, litigare. - Sé so attaccà ‘si 
sono azzuffati’. 3. fr. arrestare, ammanettare. 
4. fr. cominciare. - Affacchemmé a fatégà “in- 
cominciamo a lavorare”. -- Loc.: È ne t'attac- 
ché ne t'asciuoglié “non sa che pesci pigliare”. 
-- Prov.: Attacché u ciuccè addù volè u padrò 
‘lega l'asino dove vuole il padrone”. * Cfr. pic. 
e tit. aftakkd. [Et. inc., cfr. DELI]. 

attané s. m., vc. ant. padre. -- Prov.: Chi 
nun sendé la mamme e l'attané fa la morté 
dé lu cané [lett. ‘chi non ascolta il padre e 
la madre fa la morte del cane’]. * Cfr. laziale 
atta; sal. attané; piem. atan. [Lat. atta, ve. af- 
fettiva (DevotoOrig p. 224)]. 

attassadé agg. allibito, interdetto, di stuc- 
co. - So rémasté attassadé ‘sono rimasto di 
sasso”. [Lett. ‘avvelenato’ < lat. taxum ‘albero 
del tasso’, le cui foglie contengono una so- 
stanza velenosa]. 

attastà v. fr. tastare. [DELI: forse da un 
lat. parl. *fastare < tfangere ‘toccare’ x gu- 
stare ‘assaggiare’ ]. 

attéségà v. intr. irrigidirsi, rimanere stec- 
chito. * Cfr. tit. atéségd; nap. Afesecarse; cal. 
e sic. attisari. [Lat. fensum]. 

attéségadé agg. 1. teso, irrigidito. 2. fig. 
impietrito. - È rémastè attéségadè ‘è rimasto 
di sasso’. [Dal p. p. di aftéségà]. 

attézzà v. tr. 1. attizzare. - Attézzà u fuo- 
ghé ‘ravvivare il fuoco’. 2. attizzare, aiz- 
zare. [Lat. parl. *affitiare < titio ‘tizzone’ 
(DELI)]. 

attiglià v. 1. fr. solleticare. - M'aftiglié ‘mi 
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fai il solletico”. 2. intr. pron. soffrire il solle- 
tico. - M'attiglié ‘soffro il solletico. Anche 
gattiglià. -- Sin. ciglià. * Cfr. pic. gattitlà; tit. 
gattillé; aid. cattignè, nov. gattighià; piazz. 
gatt’gnè; sfrat. e sperl. gatighièr; cal. gattu- 
gliari; sic. (@)attugghiari; lig. gatigià; piem. 
gatiè; provz. gatilhar. [VES p. 347: «provie- 
ne senza dubbio dal settentrione, verosimil. 
grazie a diffusione dalle colonie galloit. e 
contemporaneam. a prestito dal norm.; l’orig. 
ultima è imitativa». * Cfr. anche RohlfsC p. 
98]. 

attiglié s. m. ascella. - U attiglie, i attiglié 
li: _ jat'tikko/ ‘Pascella, le ascelle’. [Dev. di a# 
figlià ‘solleticare’. * Cfr. il parallellismo con 
it. ant. ditello ‘ascella’ < lat. titillus ‘solletico’ 
(Lurati p. 861)]. 

attornè avv. attorno, all’intorno. -- Loc. 
prep. attorn’a ‘attorno a’. [It. a + forno]. 

| attrassadé agg. arretrato nel lavoro, nei 

pagamenti, ecc. - So rémastè attrassadé dé 
fatié ‘sono indietro nel lavoro’. - Mèé truové 
attassadé ‘sono in arretrato”. * Cfr. nap. at 
trassato; sic. attrassatu. [Der. di attrassé]. 

attrassé s. m. ritardo nel lavoro, nei pa- 
gamenti. - Tiegné n'attrassé ‘sono in arretra- 
to’. * Cfr. nap. atftrasso “somma. non pagata 
in tempo’; cal. attrassu ‘ritardo’; sic. attrassu 
‘id’. [Sp. afraso ‘ritardo’ (cfr. VES pp. 78-80; 
VCIS pp. 240-243)]. 

attréiddà v. rifl. 1. satollarsi. - 7é si af- 
tréiddà °ti sei abbuffato’. 2. fig. imbottirsi. 
- Mé so attréiddà dé freddé ‘mi sono conge- 
lato”. -- Sin. 1 atfréppà. [Den. di tréiddé]. 

attréppà v. rifl. rimpinzarsi. -- Sin. abbu- 
fà, attrèiddà. [Den. di trippé]. 

attubbà v. fr. colmare. - Aftubballè ‘riem- 
pilo fino all’orlo’. * Cfr. nap. atfummà; sal. 
ttumbare. 


attubbadé agg. 1. colmo. V. tobbé-tobbé. 
2. scherz. incinta. -- Sin 2 nginde. [Dal p. p. 
di attubbà]. 

attunnà v. fr. arrotondare. [Da fonné]. 

attuppà v. ?r. racimolare. - Védemmé si 
putémme attuppà tanda soldé (PerE) ‘vedia- 
mo se possiamo racimolare tanti soldi (cioè, 
i soldi necessari). * Cfr. nap. atftuppà ‘imbat- 
tersi casualmente’; sic. aftuppari “id” (VS). 
[Sp. topar ‘trovare’, d’orig. onom. (VOX)]. 

atu agg. indef altro. - N’atu banomé ‘un 
altro uomo’. - N'ata voté ‘un’altra volta’. 
- D'ata cosé “altra cosa”. - D'ati cosé “le altre 
cose”. -- Forme: f. ata; pl. m. e f. ati. V. anche 
até (pron.). Per il costrutto n'ai + numerale, 
v. nu e na. [Lat. alter]. 

au prep. art. al, allo. Contrazione di a lu. 
Anche 6. - Gì au (0 6) boschè “andare al bo- 
sco”. - 

aucieddé vc. ant., secondo l’inform., per 
aucielle. 

auciellé s. f uccello. - N'auciellè /-al/ 
ghianghé ‘un uccello bianco”. -- Prov.: Si @ 
auciellé /a: _ u'tfiello/ canuscessé u nidé, nun 
u facessé ogné anné [lett. “se l'uccello cono- 
scesse Il nido, non lo farebbe ogni anno], se 
s1 facesse tesoro degli errori, non si tornereb- 
be a sbagliare. -- Forme: pl. i ucie/lé. Anche 
aucieddé. [Lat. tardo aucellum (DELI). 

aunà v. 7. raccogliere. - Aunà i méddié, a 
ménnezzé ‘raccogliere le briciole, la spazza- 
tura’ -- Sin. arranà. [Lat. adunare]. 

ausà v. intr. usare, costumare. - Cumé 
s'ausavé na voté ‘come si usava un tempo”. 
[Lat. med. ad + usare (Du Cange)]. 

austénieddé agg. agostano, agostino. An- 
che usténiedde. [Lat. augustum]. 

auto [auté] pron. indef (£. s.) «l’altro» 
(CoiroMs). Ora atè. * Cfr. sfel. avete; opp. 
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auté (Lioi); piazz. aut; nic. dutò. 

auvà v. infr. concepire le uova. -- Contr. 
scacalà. * Cfr. tit. aduvd; cal. adovari; sic. 
a(d)uvari, [Lat. ovum]. 

avandà v. tr. e rifl. vantare -rsi. - Nun 
t'avandà troppè ‘non ti vantare troppo”. - Té 
vaié avandennè ‘vai vantandoti’. [Lat. tardo 
vanitare ‘esser vano’ (DELT)]. 

avandétiné s. f tinozza, us. per racco- 
gliere il mosto che cola dal tino. [Lat. tardo 
abante + tinum]. 

avanné avv. quest'anno. - D'avanne ‘di 
quest'anno”. * Cfr. pic. a(g)udnn; tit. avannu; 
nap. aguanno; bisc. aguanne; cal. e sic. avan- 
nu; aid. auanne; piazz. aguann; sfrat. aghan; 
guard. aguan; fr. ant. can; provz. o(g)an. 
[Lat. hoc anno. Ve. galloit.]. 

avardà v. uardà. ? 

avè v. aus. 1. avere. Ha funzione d’aus. con 
i verbi trans. attivi: L'aggé vistè ‘l'ho visto”; e 
con verbi indicanti condizioni atmosferiche: 
À chiuvù ‘è piovuto”. 2. avere, possedere. Con 
questo sign. si trova solo in alcuni casi cri- 
stallizzati come avè voglie (v.) e avoglié (v.) 
e nei proverbi (v., ad es., s. vec. fuoghé, mi- 
glieré); negli altri casi viene sostituito da fénè 
(v.). 3. Con la prep. (d)a inglobata, sul tipo 
del lat. habeo + ad, traduce il verbo ‘dovere’, 


. che ha anche funzione di futuro (cfr. anche 


RohlfsG $ 591): Aggia fà ‘devo fare’ — aggé 
fattè ‘ho fatto’; ada parlà ‘deve parlare’ — d 
parlà “ha parlato’. - Avessa fà ca mà scordé 
‘non vorrei dimenticarmela’. 4. avercela con 
qc., provare antipatia o rancore. - Nghé l'aggé 
cu ti ‘ce l'ho con te”. -- Forme: pr. ind. aggé, 
aié (0 eiè), à*, am(m)é, avidé, àn(n)è; p. p. 
avuttè (v.). Per la formaz. del trap. pross., v. 
essé. [Lat. habere]. 

avéramendé avv. veramente. * Cfr. pic. 


avèraméndè, nap. overamente; cal. avera- 
mente. [Lat. vera mente]. 

aversé! n. pr. geogr. Aversa, città in 
prov. di Caserta nota, soprattutto, per l’ospe- 
dale psichiatrico. -- Loc.: Mannà a Aversé 
fa: ‘verso/ ‘rinchiudere in manicomio”. - Gi 
a Aversè ‘impazzire’: Mé n’'aggia gì a Aversé 
/ si nun té sposé a mi! (PerCon) ‘me ne andrò 
al manicomio / se non mi sposerai?. * Cfr. nap. 
jire a Averza ‘impazzare’ (Andreoli). 

aversé avv. a male, guasto, di vino. - U 
viné sé n'è giù aversé ‘il vino s'è guastato”. 
[Lat. adversum]. 

averté p. p. e agg. aperto. * Cfr. piazz., 
mil. e lad. avert; aid. averte; genov. averto. 
[Lat. apertum, con esito galoit. di -p- > -v-; 
v. arbé]. 

avétà v. fr. evitare, scansare. - Avitéle! 
‘evitalo’. -- Loc. (scongiuro): Dié n'avite! ‘Dio 
(scampi e) liberi”. -- Prov.: Aia avétà sérené 
dé mmerné e nuvélè dè staggiò [lett. ‘biso- 
gna evitare l’umidità notturna in inverno e le 
piogge estive’). [Lat. evitare, per e- > a- cfr. 
RohlfsG $ 130]. 

avété agg. alto. -- Loc.: Tandé è avété e 
tandè è fessé ‘è tanto alto per quanto è stupi- 
do”. * Cfr. pic. gdbére; tit. dvétu. [Lat. altum]. 

avétò s. m. truogolo. * Cfr. pic. gabétoné; 
tit. (@)avétò; nap. gavetone; bisc. gavitaune; 
cal. gavatuni ‘grande catino dî terracotta’; it. 
gavettone. [Lat. gabatam ‘scodella’]. 

avézà v. tr. (pron.) e rifl. alzare -rsi. - S'è 
avézà storté ‘sì è alzato di cattivo umore”. 
-- Loc.: Sé avezà (avézarsé) a oré dé cavalie- 
ré ‘alzarsi tardi’. [Lat. parl. *a/tiare (DELI)]. 

avézaduré s. f. piccola quantità di pasta 
lievitata che si fa inacidire per rinnovare il 
lievito. [Der. di avézà ‘alzare’, come cal. /e- 
vatu, luvato e sic. luvatina < lat. levatum “al- 
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zato]. 

avezacule, a loc. avv. aduso a scalciare, di 
asino o mulo. - Menà a avézacule “scalciare’. 

avéz’e bascé s. m. altalena con asse. V. an- 
che bumbalò. [Da avézà + abbascià]. 

avietté avv. presto, di buon’ora. - È troppé 
avietté ‘è troppo presto”. - Viè aviettè “vieni 
presto’. Anche vietté. * Cfr. pic. e tit: vietta; 
cal. vietta, viettè; cat. aviat; provz. viatz; fr. 
ant. viaz. [Cat. aviat (?); NDDC: lat. vectus 
‘tratto’; Guarnerio p. 625: lat. vivaciu]. 

avoglié avv. 1. molto, a volontà, senz’al- 
tro. -- Loc. avv.: Avogliè anguoré! ‘campa 
cavallo’. 2. nella loc. avoglié (0 aié vogliè) dè 
corrisponde a ‘per quanto”: Avoglié (0 aié vo- 
gliè) dî chiamà ‘per quanto possa chiamarlo, 
non risponde (fa finta di non sentire)’. -- Prov. 
Quanné u ciuccé nu volé bevé, aié voglié di 
fiscà ‘quando i bovi non vogliono arare, non 
serve fischiare’ (Giusti p. 343). * Cfr. cal. e 
sic. avogghia; sal. avòglia. [Contrazione di 
‘hai voglia]. 

avucadé s. 1. avvocato. -- Forme: vocat. 
avucà. [Lat. advocatum]. - 

avutté p. p. di avé. * Cfr. aid. e nic. avbite. 
[Lat. volg. *habutum (Grandgent $ 438), con 
-tt- per influsso di factum (cfr. RohlfsG $ 
622). Cfr. anche datté]. 

avvambà v. intr. 1. arrossire. 2. cuocere 
solo superficialmente. 3. asciugarsi solo al- 
l’esterno, si dice, per es., della salsiccia. [Bi- 
galke 15: ad + /ampare; DELI, Devoto: vapor 
x lampo]. 

avvélénà v. tr. e rifl. avvelenare -rsi. [Lat. 
venenare, diss. di n...1]. 

azzangà v. tr. (pronì) e rifl. infangare sì. 
[Den. di zanghé]. 

azzariné s. m. acciarino. [Lat. tardo acia- 
rium (DELI)]. 


-azzé suff. accr.: braccialazzé, sputazze. 
V. anche -accé. [Lat. -aceum (cfr. RohlfsG $ 
1037)]. 

azzéccà v. 1. fr. attaccare, appendere, in- 
collare. 2. infr. pron. attaccarsi, incollarsi. - A 
pasté s'azzecché d tiellé ‘la pasta s’attacca alla 
pentola’. 3. fr. dare. - T'azzecchè nu Scaffé ‘ti 
mollo uno schiaffo’. 4. fr. indovinare. 5. intr. 
entrarci, avere a ache fare. - Nu ng’azzecché 
proprié niendè ‘non c’entra proprio nulla. 
-- Sin. 4 ngarrà. * Cfr. tit. azzeKké. [Germ. 
zecken ‘dare un colpo]. 

azzéccadé agg. appiccicato, attaccato. 


[Dal p. p. di azzéccd]. 

azzéccoseé agg. 1. attaccaticcio, vischioso. 
2. noioso, assillante. [Der. di azzéccd]. 

azzéttà v. fr. accettare. * Cfr. cal. azzetta- 
re ‘accettare’; sal. azzettà ‘id’; genov. accet- 
tà. [Lat. acceptare; -cc- > -zz- per influsso 
sett. (v. RohlfsG $ 231)]. 

azzettè agg. accetto, gradito. - Stu paniné 
è giù azzettò azzetté ‘questo panino è caduto 
a proposito’. * Cfr. [Lat. acceptum; v. azzét- 
tàl. 

azzuppà v. zuppà. 
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ba escl. che indica il n. 10 nel gioco della 
morra. -- Sin. tutté la morrè, tutté quande. 
[Lett. basta/]. 

baccaglià v. intr., vc. gerg. 1. fare chiasso. 
2. parlare ad alta voce. 3. parlare continua- 
mente. [Ebr. bakhak ‘piangere, piagnucola- 
re’, tramite le parlate giudeo-it. (cfr. Fortis- 
Zolli)]. 

baccaglieré s. m. e f, vc. gerg. baccaglia- 
tore -trice. [Dev. di baccaglid]. 

baccalà s. m. 1. baccalà. 2. fig. persona 
malaccorta, babbeo. - Nu (0) baccalà. 3. fig. 
busse. - Aggé avutté nu baccalà ‘ho avuto una 
lisciata di pelo’. - Si tè piglié, té do u baccalà 
‘se ti prendo, te le suono”. 4. scherz. pudende 
femminili. - Mo ca gemme a védignà | mbo 
dé baccalà m’eia fà assaggià (Canto pop., 
autore P. Rago) ‘ora che andiamo a vendem- 
miare un po’ di sesso dobbiamo fare”. [DELI: 
sp. bacalao]. 

bacilé s. n bacinella, catinp. [Et. inc. (cfr. 
DELI); Devoto: provz. baci < galloromanzo 
baccinum ‘bacino?]. 

baddégà v. tr. digerire. - Aggé baddégà 
tutté ‘ho digerito tutto”. -- Sin. déggérì. * Cfr. 
nap. padià; cal. padijd; it. ant. padire ‘digeri- 
re’ (VEI). [DEI p. 2723, s. ve. padire: da un 
verbo *padire (-are) di dubbia orig. La pre- 
senza di -dd- invece di -dd- nella ve. pign. 
deve considerarsi d’orig. analogica]. 

baggiano [baggiané] agg. e s. m. (£ s.) «il 


millantatore» (CoiroMs). * Cfr. nap. baggia- 
no; sic. bbaggianu (VS). [Forse da baiano 
etn. di Baia, città presso Napoli (cfr. DELI s. 
ve. baggiano)]. 

bagliné s. m. 1. banditore. (Secondo un 
inform., u bagliné era quasi un sn. del bandi- 
tore di Pignola). 2. fig. chi svela i fatti altrui, 
pettegolo. - Aggia fà u bagliné? “Vuoi che ti 
svergogni?°. - Chi vaié facenné, u bagliné? 
‘che fai, vai spettegolando?”. -- Sin. 1 ban- 
nédoré. * Cfr. trecce. vaglivo ‘banditore’; nap. 
baglivo ‘nome di ant. magistrato’; it. ant. ba- 
glino ‘messo del tribunale (nell’Italia centra- 
le) (LUI HI, pag. 597). [Fr. ant. baillif (DELI 
s. ve. balivo)]. 

bagnadè -té agg. bagnato. [Dal p. p. di 
abbagndà]. 

balcò s. m. balcone. [Longob. *balk ‘tra- 
ve’ (DELI)]. 

ballaturé s. #2. pianerottolo delle scale. 
[Lat. med. ba/latorium (Du Cange)]. 

ballé s. 72. ballo. [Lat. ballare]. 

bammagé s. f bambagia. -- Loc.: L'à 
crésciù ind'a bammacé ‘l’ha cresciuto nella 
bambagia? [Lat. bambagium (DELI); ma cfr. 
anche Devoto]. 

bananéè s. f 1. banana. 2. banana, ciocca 
di capelli arrotolata. [Port. banana]. 

bandisté s. m. bandista. [Fr. bande]. 

bangarieddé s. m. deschetto del calzolaio 
(fig.19). [Franco *bank (DELI)]. 


bangò s. m. bancone. [Franco *bank 
(DELI)]. 

banné s. m. bando. -- Loc.: Ménà u banné 
‘diffondere notizie’, del banditore; (fig.) ‘rac- 
contare in giro i fatti propri o altrui’. [Got. 
bandwé ‘segno’ (DELI)]. 

bannédoré s. m. banditore. -- Folk.: Il 
bannédorè attirava l’attenzione della gente 
suonando la tromba. -- Sin. bagliné. 

banneré s. f 1. bandiera. 2. fig. ragazza 
vivace, estroversa, girandolona. 3. pennac- 
chio del granturco. * Cfr. nel sign. 2 it. ant. 
bandiera “donna sregolata, sciamannata, e 
sconsiderata’(Crusca). [Provz.  ban(d)iera 
(DELI)]. 

banomé s. m. 1. uomo, individuo. 2. ven- 
ditore ambulante. 3. lavoratore assunto a 
giornata. -- Forme: dim. banumicchiè (v.). 
* Cfr. tit. banomu “bravuomo’, ‘il proprio 
marito’; aid. banome ‘uomo’, ‘venditore am- 
bulante?; piazz. banòm ‘uomo, individuo’; fr. 
fam. bonhomme ‘uomo’; provz. bonòme ‘1d.. 
[Lat. bonus + homo. Ve. galloit.]. 

banumicchiè s. 72. 1. omuncolo, uomo 
piccolo di statura. 2. ometto, bambino con 
modi e fare d’adulto. [Dim. di banomé]. 

barattà v. fr. svendere. - L'aggé barattà 
cum'’eré eré ‘lo svenduto per pochi soldi?. 

barattellé s. f bagattella. -- Loc.: Accuo- 
glietè i barattellè! ‘fai fagotto”. [It. bagattella 
x baratto]. 

barbé s. f barba. [Lat. barbam]. 

barbieré s. m. barbiere. [Lat. barbam]. 

barché s. £ gen. pi. scarpe eccessivamen- 
te grandi e sformate. [Vc. basco-sp. abarca 
‘calzado ristico de cuero” (VOX), con prob. 
influsso dell’it. barca]. 

bardascé s. f, iron. o scherz. ragazza. 
(Secondo l’inform. non ha sign. spreg.). * Cfr. 
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nap. e cal. bardascia. [Serra, con Pellegrini, 
p. 32: ar. bardag ‘schiavo’.]. 

barélaré s. m. calastra, sedile della botte. 
* Cfr. pic. varélarè; tit. barlaru; cal. varrila- 
ru. [Fr. ant. bari! ‘barile’ (AlessioN p. 6)]. 

barò n. di mulo. [Baroné]. 

barradé s. £ colpo di sbarra. [Der. di bar- 
re]. 

barr&! 3. m. ‘bar’, caffè. -- Sin. cafe. [Ing]. 
bar < fr. ant. barre < b. lat. barra (Cham- 
bers)]. | 

barré s. f sbarra. -- Forme: accr. barrò 
(v.). [Lat. parl. *barram (DELI)]. 

barrò s. m. stanga di legno per serrare la 
porta. [Accr. di barr&]. 

barrotté s. m. barilotto, us. un tempo per 
il trasporto dell’acqua e, talvolta, del mosto 
(fig.32). » Cfr. cal. variddi; sic. barrotta. [EÈ 
inc.; NDDC, per la ve. cal., richiama bov. 
varéddi < BapéXrov]. 

bascé agg. basso. [Lat. volg. *bassium 
(cfr. RohlfsG $ 288)]. 

bascuglié s. f basculla. * Cfr. nap. bascu- 
glia; sp. bascula; cat. bascula. [Fr. bascule 
(DELI). 

basiléché s. n. basilico. [DELI: ve. dotta 
lat. basilicum, d’orig. gr.]. A 

bassé s. m. pÎ., vc. ant. testicoli. [Lat. bas- 
sum]. 

bastò s. m. bastone. - Arrutà u bastò “ro- 
teare il bastone (in segno di minaccia)’. -- Sin. 
parocchélé. [Lat. parl. *bastonem (DELI)]. 

battariéè s. f nutrita scarica finale di fuo- 
chi d’artificio. [Fr. batterie (DELI s. ve. bat 
teria) < lat. battuere]. 

batté v. 1. tr. battere, colpire, dare botte. 
-- Prov.: Battè u ferré quanne è cavéde “batti 
il ferro quando è caldo’. 2. intr. battere. - Bat 
té a dendé /a _dd-/ “battere i denti”. -- Forme: 


p. p. bartù. [Lat. parl. bartere < lat. class. bat- 
tuere (DELI)]. 

battézzà v. tr. battezzare. [Lat. eccl. bap- 
tizzare (DELI)]. 

battezzé s. m. battesimo. -- Loc.: Nun té 
davà ca sé levè u battezze [lett. ‘non ti lava- 
re che si toglie il battesimo?], si dice scherz. 
al bambini che non vogliono lavarsi. [Dev. di 
battézzà]. 

bau-bau s. #m., vc. infant. cane. -- Sin. zuz- 
zù, zuzzulle, [Ve. onom.]. 

baùglié s. 7. baule. Anche baule. -- Sin. 
cascé. * Cfr. cal. bagugliu; monop. begoglije. 
[Sp. ba(h)ul d’orig. fr. (DELI). 

baulé v. baùglie. 

bavé s. f bava. [Lat. *baba, ve. onom. 
(DELI; Devoto); lat. med. bava ‘saliva’ (Du 
Cange)]. 

bavarolé s. f bavaglino. -- Sin. bavetté. 
[Der. di bavé]. 

bavetté s. f bavaglino. -- Sin. bavarole. 
[Der. di bavé]. 

bavézé s. im. legaccio fatto di spighe di 
grano, us. per legare i mannelli (germété). 
* Cfr. cal. bauzu; aid. mbauzzè ‘legare i tralci 
delle vita a un sostegno”; nic. mbauzzè ‘legare 
le spighe in mannelli’. [Lat. balteum ‘cintu- 
ra'|. 

bavosé agg. bavoso. [Der. di bavé]. 

be s. 1. bene. - Purè si nghé vuoglié be 
‘anche se gli voglio bene”. - U de ca tè vuogliè 
‘il bene che ti voglio’. [Lat. med. bene]. 

becabeché s. m. e f individuo inconclu- 
dente, privo di spirito, ottuso. -- Sin. nghiolle. 
* Cfr. tosc. ant. beco ‘villano, individuo gros- 
solano e malconcio’ e beca ‘donna volgare”. 
[Prob. connesso con le vc. tosc. e quindi da 
Beco, dim. di Domenico, nome dato gen. ai 
contadini (cfr. M. Orlando, Raccorciature di 
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nomi e cognomi, in “Italia Dialettale”, VIII, 
p. 42)]. 

becché s. m. mento. - Becché spurgendé 
‘mento pronunciato’. [Lat. beccum ‘becco’; 
ve. gallica]. 

bécchieré s. m. bicchiere. -- Loc.: U béc- 
chierè e a buttigliè, coppia formata da un 
individuo alto e uno basso. -- Forme: dim. 
bécchéruccé, bécchièriné (v)). [DELI: si con- 
tendono l’orig. della vc. il gr. bikos ‘orcio’, il 


lat. parl. *bicarium ‘specie di piccolo orcio’ e 


il franc. bdikari (bichier in vallone ant.)]. 

bécchiériné s. 7. bicchierino. [Dim. di 
bécchieré]. 

béccò s. m. boccone. - Nu dbéccò dé pa 
‘un boccone di pane”. -- Prov.: U primé béccò 
è furcò [‘lett. “il primo boccone è forcone’] 
‘l’appetito vien mangiando”. -- Sin. mozzé- 
ghé. [Lat. buccam ‘bocca, boccone? ]. . 

béccuccé s. 72. becco della tasca da pastic- 
ceria. [Lat. beccum + -uceum; ve. gallica]. 

béccunadé s. f boccata. - Fammé dà na 
béccunadé ‘fammi dare un tiro (alla sigaret- 
ta)’. [Lat. buccam]. 

bégadé -té agg. beato. - Bégad'a ti! ‘beato 
te’. -- Prov.: Bégadé u castégadé “fortunato 
chi fa esperienza a proprie spese’. V. anche 
miadeé. [Lat. beatum]. 

bélangé s. f bilancia. [Lat. parl. *bilan- 
ciam (DELI)]. 

bélangeddé s. f bilancia a molla. [Dim. 
di bélangé]. 

bélangiò s. m. stadera (fig.29). Anche bu- 
langiò. -- Sin. stateghé. 

bellé agg. bello. -- Loc.: È bellé e nun 
abballé ‘è bello ma non va, non funziona’. 
- Bellé cumé u culé dà tiellé [lett. ‘bello come 
il fondo della pentola’], si dice iron. a chi si 
crede bello. - Belle fatte “pronto. -- Sin. bel- 


léfatte. [Lat. bellum ‘bello, leggiadro’|. 

belléfatté agg. bello. -- Forme: £. bella- 
fatte. -- Sin. bellè. -- Contr. bruttéfattè. [Lat. 
bellum + factum]. 

béllezzé s. f 1. bellezza. - Ténè i setté bél- 
lezzè o ténè i béllezzé dii solé ‘essere bello 
come il solé?. 2. s. m. e f, iron. (concorda con 
il genere del referente) bel tipo. - Stu bellez- 
zé! “questo bel tipo”. - U béllezzé È mé névodé 
‘quel briccone di mio nipote”. 

béllì n. di mula. [Bélliné]. 

béllò s. 72. bullone. [Fr. bou/on (DELI)]. 

béllonié n. pr. f Apollonia. -- Loc.: Vaié 
e viè: digìè Bellonie [lett. ‘ogni cosa va e vie- 
ne: diceva Apollonia”] ‘tutto passa”. [DNI: lat. 
Apollonia. La Bélloniè in questione era una 
popolana pign. originaria di Grassano]. 

- bélozze s: mn. bernoccolo. -- Sin. bozzé, 
prégnuocchéle. [Lat. tardo bolum ‘grossa pil- 
lola’ (DELI)]. 

bénédézziò s. f benedizione. - Dà a 
béneédezziò ‘dare la benedizione? [Lat. ben- 
dictionem]. 

bénédì v. fr. benedire. -- Loc.: Vatt'a fà 
bénédì “vai a quel paese”. [Lat. benedicere]. 

bénédìé inter. (Dio lo, ti) benedica. 
-- Folk.: Escl. augurale che segue un apprez- 
zamento rivolto a un bambino, al fine di neu- 
tralizzare il malocchio: Cum'’è bellé stu cria- 
turé. Bèénédie!, 0 quando un neonato rutta. V. 
anche songé. [Lat. benedica]. 

bénghiadé s. f abbuffata, scorpacciata. 
- M’aggé fattè na bénghiadéè dè prumé “ho fat- 
to una scorpacciata di prugne”. -- Sin. nghiosé. 
* Cfr. sal. binchiata. [Dal p. p. di abbénghid]. 

. bérbèrò s. m. ‘biberon’, poppatoio. [Ve. 
fr. biberon < lat. bibere]. 

bérlocché s. m. gioiello o cindolo, soprat- 
tutto se vistoso e di poco valore. * Cfr. nap. 
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brilocco. [Ft. breloque ‘ciondolo, bagattel- 
la]. 

bérruchélé s. m., fig. lavoro inutile. An- 
che bérrucchéele. (Propr. covone, sign. sco- 
nosciuto agli inform.). -- Loc.: G? a vutà i 
berruchéle ‘portare acqua al mare’. V. anche 
récotté. * Cfr. pic. vérrukéle ‘mucchio di fie- 
no’. [Lat. verruculam ‘piccola altura’]. 

bérsaghiè n. di mulo. [Bérsaglieré]. 

bertélé s. f 1. bisaccia. In questo sign. la 
ve. è sentita come forestiera (titese) dagli in- 
form. mulattieri. 2. scherz. patta dei panta- 
loni. - Vaié cu la bertélé averté “vai in giro 
con la patta sbottonata?. -- Sin. 1 bésazzé; 2 
brachettè. [Lat. avertam ‘valigia, sacco’ |. 

bésazze s. f bisaccia. -- Sin. bertéle. [Lat. 
bisacciam (DELI)]. 

béscuotté s. m. p/. biscotti pasquali. * Cfi. 
tit. mé$kuottè. [Lat. biscoctum]. 

bésogné s. m. bisogno. - Ténè bésogné 
‘aver bisogno”. [Lat. med. bisonium (DELI)]. 

béttò s.m. 1. bottone. - Béttò dé (0 pé) cuo- 
sté “rivetto’. -- Loc.: Nun valé /nu_m'malo/ nu 
béttò ‘non vale un fico secco’. 2. pl, scherz. 
soldi. - À fattè i bèttò ‘ha fatto i soldi’. -- Sin. 
1 fermellé; 2 arsgian, flussè. [DELI: fr. bou- 
ton < franc. botan]. 

bevé v. tr. bere. - Bevé tutté na caladé 
‘bere tutto d’un fiato”. -- Forme.: p. p. bivéte. 
[Lat. bibere]. 

bévérò s. m. beverone, pastone per il 
maiale. [Lat. bibere]. 

bézzoché s. f bizzoca, bigotta. * Cfr. tit. e 
pic. bézzoga, bézzbka. [DELI: et. scon.]. 

bialardé cogn. stor. nella loc.: N'aié cum- 
bénà cchiù tu ca Pietré Bialardé ‘ne hai fatte 
più tu che Carlo in Francia’. [Prob. da Pietro 
Abelardo (Abailardus), abate filofoso e teolo- 
go che ebbe vita tempestosa]. 


biavé s. f biada. * Cfr. pic. e tit. bydva; 
mil., piem., ven. e nap. diava; lad. bieva. 
[DELI: lat. med. b/ada < franc. *blad; -d- > 
-v- (in doc. dell’Italia sett.) da un precedente 
*blaa, fr. ant. bled > fr. mod. blé. Ve. sett]. 

biciù s. #. 1. persona o cosa carina, ag- 
graziata. 2. iron. oggetto, vestito scadente. 
- Nghé so certè biciù! ‘c’è certa robaccia”. 
-- Sin. 2 récreié. * Cfr. nap. bisciù. [Fr. bijou 
‘gioiello’ ]. 

bivéte! p. p. di devé. 

bivété s. f bevuta. - Fammé fà na bivétè 
a la iaschetté ‘fammi bere al bariletto’. [Dal 
p. p. di bevé]. 

ble agg. e s. 7. blu. [Fr. bleu]. 

boccaverté s. 1. 1. imbambolato. 2. spif- 
ferone. -- Sin. 1. ngandadé, ngappamoschéè; 2 
cacaleréè. * Cfr. sfel. voccapierte. [Da bocchèé 
+ averté]. 

boccé s. m. garzone che nei cantieri edi- 
li è addetto al rifornimento dell’acqua. * Cfr. 
gerg. militare. bocia ‘recluta’. [Ven. bocia 
‘ragazzino’]|. 

bocché s. £ bocca. - Bocché dé forné ‘boc- 
ca alquanto grande’. - Bocché dî stoméghé 
‘bocca dello stomaco, forcella’. [Lat. buc- 
cam]. 1 

bocchélé s. 77. 1. boccolo, ricciolo. 2. anello 
di pietra o ferro infisso nel muro esterno delle 
case per legarvi le bestie da soma (figg. 1-4). 
-- Sin. 1 cannuole. [Fr. boucle ‘ricciolo’ < lat. 
bucculam ‘piccola bocca]. 

boché s. f 1. pustola. 2. bollicina della 
pelle. 3. macchiolina rossastra causata dalla 
rosolia. V. anche boscéle. * Cfr. cal. boyara 
‘bolla di sapone’. [Gr. mod. Boyxa ‘cattivo 
odore’ (?)]. 

boffélé s. m. guancia. [Dalla rad. onom. 


boff]. 
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boité s. mn. 1. vomito. - Mè faié venì u boité 
‘mi disgusti’. 2. fig. persona spregevole. - Sf 
boitè “questa carogna”. * Cfr. umbro boito ‘la- 
mento’(DEDI). [Lat. vomitum (?). Cfr. abbui- 
tà.]. 

bonalmé s. f 1. ant. buonanima. - A bo- 
nalmè dè tatè (PerE) ‘la bonanima di mio 
padre”. 2. scherz. riferito a persona che non 
si vede da molto tempo. V. bonanémeé. [Lat. 
bonam animam; -n(î)m- > -Im- per dissim. 
(Devoto s. ve. alma)]. 

bonanéme s. £ buonanima. Anche bona!- 
mé (V.). 

bonanotté inzer. e s. f buonanotte. -- Loc.: 
Bonanotté ai sunadoré ‘buonanotte ai suona- 
tori, al secchio’. [Lat. bonam noctem]. 

boné! agg. buono. -- Loc.: Boné boné 
‘quieto’. - Boné dé cuorè “generoso”. [Lat. bo- 
num]. 

bon? avv. bene. - Uné cchiù boné de n'até 
‘uno migliore dell’altro’. -- Loc.: Eh, puré 
boné è! escl. di stupore: ‘ti dico 10°, ‘non po- 
teva andar meglio” (anche in senso iron.). - Gì 
boné a + inf. (v. gì). -- Prov.: Boné m'è vénù 
e tristé l'aggia patì, le conseguenze si fanno 
sentire a distanza di tempo. 

bonghié s. m. 1. asma. 2. fiatone. [Gr. 
mod. Boyyò ‘gemere’ (9)]. 

borboné nella loc.: L'aggé visté mmané a 
borboné ‘è vecchio come il cucco?. V. anche 
vavò. [Da Borbone (Bourbon), famiglia reale 
d’orig. fr. che regnò a Napoli]. 

borraccia [burraccé] s. £ (£ s.) «il fiasco 
di cuoio per il vino» (CoiroMs). Errato bor- 
raccino in Coiro p. 129. V. burraccéè. * Cfr. 
pot. burraccia ‘borraccia’; sic. burraccia 
‘xhiascu di coiru pri tiniricci vinu pri usu di 
li viandanti’ (Malatesta, Voc. sic., ms., sec. 
VII, cit. in VCIS p. 271). 


tie i tai 
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borsé s. f 1. borsa. 2. anat. borsa. - Borsé 
dé piscé ‘persona grassa o insignificante”. 3. 
pI. fagioli freschi. [Lat. tardo byrsam (DELI) 
< gr. Bopoa ‘pelle’]. 

boscélé s. f 1. bolla, vescichetta. 2. bor- 
sa, rigonfiamento di capo di vestiario. - Fà i 
boscélé “fare le borse”. -- Sin. 1. boche. * Cfr. 
cal. boyara ‘bolla di sapone”. 

bosché s. m. bosco. [DELI: da una duplice 
base *busk/*bosk di derivaz. longob.]. 

bossé! s. m., scherz. 1. padrone. 2. capo. 
3. padre, capofamiglia. [Ingl. boss < oland. 
baas (Chambers)]. 

bossé? s. f, scherz., vc. poco us. madre. 

boténé s. m. 1. pozza. 2. gorgo. [Gr. B6@v- 
voc ‘fossa’ (RohlfsS p. 249)]. 

botte! /-0-/ s. f 1. botte. -- Loc.: Vulè a 
bottè /-a/ chienè e a miglierè mbriachè “voler 
la botte piena e la moglie ubriaca’. -- Prov.: 
Figlié femménè e botté dé vinè, bégat'a chi 
spiccè priméè [lett. ‘figlie femmine e botti di 
di vino, beato chi se ne libera prima? ]. 2. gio- 
co fanciullesco consistente nel far rotolare 
un cumulo di neve che, crescendo di volume 
lungo il percorso, assume, appunto, la forma 
d’una botte. [Lat. tardo butfem (DELI)]. 

botté? /-0-/ s. f 1. botta, colpo. - Ng'à 
ménà (datté) na bottè ca l’à sturdù ‘gli ha 
assestato un colpo e l’ha stordito’. - Na botté 
a la sacresé (tra nocé e coddé) ‘un colpo al- 
l’improvviso (alla collottola)’, fig. ‘dispiacere 
inatteso’. - Botté dé ferré ‘stiratina’. - Botté 
d'acque (anche scarégadé d'acque) ‘acquaz- 
zone”. - Botté dé martieddé ‘colpo di martel- 
lo’. - Botté dé vendé ‘raffica di vento’ - Bottè 
ammacandé ‘strappo muscolare’. 2. rumore, 
scoppio, sparo. - À fattè na botté “ha fatto 
un botto’. 3. battuta pungente, allusione. [Fr. 
ant. boter < franc. béten ‘spingere, battere” 
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(DELI)]. 

bozzé! s.m. gonfiore, bernoccolo. -- Sin. 
bélozze, prégnuocchéle. * Cfr. cal. e sic. voz- 
zu. [V. bozzé”]. 

bozze s. f gozzo dei volatili. * Cfr. cal. 
e sic. vozza. [Lat. *bottia ‘oggetto rotondo’ 
(DELI)]. 

bracalò s. rm. bracalone. - Queddé bracalo 
nun sé avèzé manghé i cavézò ‘quell’arruffo- 
ne non si tira su neanche 1 pantaloni’. -- Loc. 
avv. a bracalò “a bracaloni”. * Cfr. sfel. vra- 
calònée. [Der. del lat. bracam]. 

braccé s. m. braccio. [Lat. brackium 
‘Cavam)braccio’]. 

braccélaré s. m. bracciale di cuoio che i 
mietitori portavano a protezione dell’avam- 
braccio sinistro. * Cfr. pic. vraééélare; sic. 
vrazzali. [Der. di braccé]. ù 

braccialé s. m. bracciante. -- Forme: 
spreg. braccialazzé. -- Sin. zappaterré. [Der. 
di braccé]. 

bracé s. f brace. [DELI: germ. *brasa 
‘carbone ardente’ attrav. un ant. der. *bra- 
sia]. 

bragéré s. f braciere (fig. 5). Anche bra- 
cierié (mì). [Der. di bracé]. 

braché s. f imbraca. [Lat. bracam, d’orig. 
gallica]. 

brachésiné v. braghésine. 

brachetté s. f apertura dei pantaloni. 
-- Sin. bertéle, purteddé. * Cfr. sfel. vrachéè, 
nap. e cal. vrachetta; monop. brechéètte. [Lat. 
bracam]. 

bragiolé s. f involtino di carne di vitel- 
lo condito con prezzemolo, aglio e pepe. 
- Braciolé dé corié ‘involtino di cotica di 
maiale’. [Der. di bracé]. 

bragalé agg. bonaccione, talvolta in senso 
iron. 


braghésiné s. f pi mutandine. Anche 
brachéesiné. * Cfr. opp. brachéssiné (Lio). 
[Lat. bracam]. 

bramà v. infr. 1. belare. 2. guaire. 3. est. 
lamentarsi. - Bramà cumé nu cané ‘guaire 
come un cane (per il dolore)’. * Cfr. pic. e tit. 
bramd; cal. bramari. [NDDC: germ. bram- 
mon ‘urlare’ ]. 

brangadé s. f brancata, manciata. -- Sin. 
pugné. [Lat. tardo brancam ‘zampa (del 
cane) (DELI)]. 1 

brangéddà v. fr. ghermire. * Cfr. sic. ab- 
brancari. [Den. di brangeddé]. 

brangéddadé s. f artigliata, colpo d’arti- 
glio. [Dal p. p. di brangéddd]. 

brangeddé s. £ artiglio. [Lat. tardo bran- 
cam ‘zampa’ (DELI)]. 

brégandé s. m. 1. brigante. 2. aff monello, 
bricconcello. -- Folk.: Brégandè e carbénieré 
‘cuardie e ladri’, gioco a squadre. I brigan- 
di scappano e si nascondono; i carabinieri 
li inseguono e cercano di stanarli. Vincono 
i carabinieri se riescono a catturare i bri- 
ganti; vincono i brigandi se riescono a non 
farsi scoprire dai carabinieri. [Da celt. brig 
‘sommità, monte’, quindi lett. ‘abitatore della 
montagna’ |. 

brégognè s. f vergogna. - Sé metté brégo- 
gné ‘si vergogna’. [Lat. verecundia]. 

bré(g)ugnà v. intr. pron. "vergognarsi, 
provare imbarazzo. [Den. di brégogné]. 

brégugnosè agg. timido. -- Sin. cundé- 
gnosé. 

briccé s. m. ghiaia, brecciame. -- Sin. 
bricciuliné. [Lat. volg. *briccia]. 

bricciosé agg. sassoso. - Na stradé bric- 
ciosé (o a briccé) ‘una strada brecciosa?. [Der. 
di briccé]. 

bricciuliné s. n. ghiaia, brecciame. -- Sin. 
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briccè. [Der. di briccé]. 

briglié s. f briglia. 
(DELI)]. 

briulané agg. e s. etn. abriolano, di Abrio- 
la (PZ). 

brocchè s. f giogo a forma di collare a cui 
si collega l’aratro. V. anche giuové. * Cfr/pic. 


[Got.  *bridgil 


brék (pl.) ‘giogo’. [Lat. broccum ‘sporgen-, 


tel: "4 i 

brodé s. m. brodo. - L'aié (s’è) fatte a bro- 
dé dé cicèérè ‘l'hai (s°è) fatto brodoso”. -- Loc.: 
Allungà u brodé ‘portarla per le lunghe’ 
[Germ. *brod (DELI). 

brogné(1é) s. £ caruncola sulla fronte del 
tacchino. -- Loc. Cadè a brognélé ‘immuso- 
nirsi’: Ngh'è cadutté a brognélè ‘si è immu- 
sonito”. * Cfr. cal. vrogna ‘grugno del maiale, 
naso grosso’; sic. bbrogna ‘id.’. [Lat. *ebor- 
neam (bucinam)]. 

bronzì n. di mulo. [Bronzino]. 

brrr inter. us. per chiamare le pecore. An- 
che pso-pso (v.). [Ve. onom.|. 

brugià v. 1. fr. e infr. pron. bruciare -rsi. 
- U paglierè sta brucennè “il fienile sta bru- 
ciando?”. 2. intr. bruciare, di parte del corpo 
infiammata, irritata. 3. int. scottare, per la 
febbre alta. -- Loc.: Brucià n culé ‘aver pau- 
ra’: Mo té brugé n culè ‘adesso hai fifa’. [Lat. 
parl. *brusiare (DELI)]. 

brugnulà v. fr. gonfiare. - T’agge brugnu- 
là n’uocchié ‘t'ho gonfiato un occhio’. [Den. 
di brognélé]. i 

brumbrunné s. f, vc. infanti. acqua. [Ve. 
onom.|. 

bruocchélé s. 72. pollone del cavolo. [Lat. 
brocchum ‘sporgente’]. 

bruscé s. m. 1. pungitopo. -- Loc.: Quan- 
né viè? - Quanné u bruscé mené purtugalle. 
‘Quando vieni? - Quando il pungitopo produ- 


adesso leali ni trai 


ce arance (cioè, mai). 2. scopino per pulire la 
caldaia, nella parlata dei vaccari. 3. scherz. 
capigliatura arruffata. - Madonnè, chi bruscé 
ca tiè n testé ‘Madonna, che cespuglio che hai 
in testa’. * Cfr. pic. brus$è ‘pungitopo’, vrussa 
‘scopino’; tit. br$fu ‘pungitopo’. [Lat. tardo 
bruscum ‘pungitopo’ (DELI).]. 

brusché s. f brusca, spazzola di peli di 
cavallo, meno ruvida del brusco (v.), us. per 
una seconda strigliatura dell’animale. [Cfr. 
bruscé]. 

bruscò@né) s. m. brusca, spazzola di pa- 
glia con la quale si dà una prima strigliata 
agli equini; è più ruvida della brusché (v.). 
[Accr. di brusché]. 

brustéladoré s. m2. tostino per l’orzo. [Der. 
di abbrustuli]. 

brustéludè agg. abbrustolito. [Dal p. p. di 
abbrustélì]. 

bruttabestié s. 1. m. diavolo. 2. m. e f 
persona cattiva. - Nu (na) bruttabestiè “una 
brutta bestia’. [Lat. brutam + bestiam]. 

bruttè agg.1. brutto. -- Loc. Brutté cumé 
nu debbété rutto come la fame”. 2. cattivo. 
3. ammalato gravemente. - Stà bruttè ‘esse- 
re grave’ 4. sciupato. - S'è fatté bruttè ‘s'è 
sciupato”. -- Sin. 1 bruttéfattè. [Lat. brutum 
‘stupido, bruto’]. 

bruttéfattè agg. brutto. -- Forme: £. brut 
tafattè. -- Sin. bruttè. [Lat. brutum + fac- 
tum]. 

buatté s. m. (£ in altri dial. luc.) barattolo. 
* Cfr. tit. buétta (f.); sfel. bbuwatté (m.); nap. 
e sic. buatta. [Fr. boîte ‘scatola’]. 

bucalé s. mr. boccale (fig. 9). - Nu bucalè dé 
viné ‘un boccale di vino’. - Na bivété vîciné 6 
bucalé “una bevuta al boccale”. -- Forme: dim. 
bucalette. -- Sin. °rézzuole. * Cfr. tit. bukkdlu; 
sic. bucali. [Lat. tardo baucalem (DELI)]. 


si —— 


buccaccé s.m. barattolo di vetro. * Cfr. 
cal. buccacciu. [Lat. buccam + -aceum]. 

buccacciaré s. f chiacchierona, vanaglo- 
riosa. * Cfr. cal. e sic. vuccazzara. [Lat. buc- 
cam]. 

buccaglié s. #2. apertura del forno. - Cu- 
verchié diì buccagliè ‘chiusino del forno’. 
[Lat. buccam]. 

buccéttiné ss. £ bottiglina, boccetta. 
-- Sin. buttigliedde. [DELI: et. discussa, da 
un *bokkja o*bottia ‘oggetto rotondo]. 

bucchélaré s. n. 1. guanciale del maiale. 
2. scherz. pappagorgia. * Cfr. cal. e sic. buc- 
cularu. [Lat. buccam]. 

bucchélé s. nm. imboccatura della botti- 
glia. [Lat. bucculam ‘piccola bocca]. 

bucchénotté s. 72. 1. gasfr. rustico. 2. est. i 
dolce in genere. 3. est. boccone prelibato. 
* Cfr. pot. buccunott ‘tipico dolce potenti- 
no di pasta frolla’; sic. vuccunottu ‘bocca di 
dama’. [Dim. di béccd]. 

buché! s. mn. buco. -- Forme: dim. buchic- 
chiè. -- Sin. pértusé. [Lat. tardo bucam, una 
var. di buccam ‘bocca’ (DELI)]. 

buché? con valore raff. nel sintagma 
mbriaché buché ‘ubriaco fradicio”. * Cfr. cal. 
vucu. [Abbr. dell’agg. it. bucato (cfr. anche 
RohlfsG $ 997)]. 

buciardé s. m. e f bugiardo. -- Prov.: U 
buciardé ada ténè bonè méemoriè ‘il bu- 
giardo deve aver buona memoria’ -- Sin. 
ménzegnieré. * Cfr. cal. buciardu. [Der. di 
bugie]. 

bueìé s. f 1 bugia. 2. bugia: macchioli- 
na bianca delle unghie. -- Sin. 1 ménzogné. 
* Cfr. cal. bugia. [Provz. ant. bauzia]. 

buciglià v. #. frugare, perquisire, ro- 
vistare. - T'aggia buciglià ind’a sacché ‘ti 
devo frugare in tasca”. * Cfr. pic. vuciltà; tit. 


bucittà. 

bué s. f, vc. infant. bua, dolore, ferita, ma- 
lattia. [Vc. espress.]. 

buffétè, a top. La Bùffeta. * Cfr. L'acqua 
ré la Ùféta, top. a Vietri (GrecoV p. 34). 

buffettè s. £ tavolino. Era us., un tempo, 
per mangiare vicino al camino (fig 27). * Cfr. 
nap., cal. e sic. buffetta. [Fr. buffet ‘tavola, 
credenza’ (VES p. 102; Mignone s. ve. buf 
J©); ma si postula anche il tramite sp. bufere 
(VCIS p. 266; Riccio s. ve. buffetta)]. 

bugliné, a loc. avv. a ciambella. - Ténè i 
gammé a bugliné ‘avere le gambe a ciambel- 
la, storte”. 

bulangiò v. bélangio. 

bumbalò s. m. altalena, con corde o asse. 
V. anche avéz’e bascé. * Cfr. tit. mbombalò; 
cal. mpoddarò; monop. bimbalò. [Ve. onom; 
Rebho: da bimbi alò!|. 

bunareddé v. bunarieddé. 

bunarieddé avv. abbastanza, discreta- 
mente. -- Forme: f. bunareddè. Concorda, 
mediante metafonesi, con il genere dell’agg. 
che modifica; pertanto si dirà al maschile: Nu 
uagliò ca è bunarieddè ranné;, e al femmi- 
nile: Na figliolè ca è bunareddé /-a/ ranné. 
Questa distinzione tende, comunque, sempre 
più a scomparire a favore di bunarieddé per 
ambo i generi. [Lat. bonum + -ellum, con 
l’infisso -r- (cfr. RohlfsG $ 1034)]. 

buoglié' v. #r. e infr. bollire. - Fd buo- 
glié l’acquè “far bollire l’acqua’. -- Loc.: /e- 
scé a buoglié ‘alzare, dare, levare il bollore”. 
-- Loc.: T'anna buoglié i recchié [lett. ‘ti de- 
vono bollire le orecchie’ ] ‘che tu possa mo- 
rire ammazzato’. -- Forme: p.p. bugliudé -tè; 
p. pr. bugliende. [Lat. bullire. La palatizz. di 
-Il- è dovuta a chiaro infl. galloit.; cfr. boglie- 
re a Guardia P., colonia valdese in Calabria 
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(RohlfsC p. 82); genov. boggî; piem. buji.]. 

buoglié° s. m. bollore. - Nghé faccé dà 
nu buoglie ‘gli faccio raggiungere il bollore”. 
[Dev. di buogli&]. 

buoiè s. 7. bue. -- Loc.: Aié nghiosé i 
buoié [lett. ‘hai chiuso i buoi] ‘hai sistemato 
le tue faccende e sei tranquillo”. [Lat. bos]. 

buorié s. f vento gelido proveniente da 
nord. - Mené la buorié ‘spira la borea?. [Lat. 
boream]. 
burlà v. #. burlare, beffare. - Mo, tu mé 
vuò burlà ‘allora mi vuoi prendere in giro”. 
-- Sin. gabbà. * Cfr. nap. abburlà; sic. burla- 
ri. [Sp. burlar (VCIS)]. 

burlé s. f burla, scherno. - M°à fatté a 
burlé ‘m’ha preso in giro. -- Sin. si [Sp. 
burla (VCIS)]. 

burraccé s. f borraccia. V. abete borrac- 
cia. [Sp. borracha ‘bota (fiasca di cuoio) para 
el vino” (VOX)]. 

burraggéné s. p/. borragine. I fiori della 
borragine sono chiamati suasuè. [Lat. tardo 
borraginem (DELI)]. 

burrieddé s. f bica. V. pignò. * Cfr. pic. 
vérréddé; tit. burrédda; cilent. vurredda, 
vurrieddu; monop. vurrèdde. [Lat. med. bur- 
ra ‘fustis’ (Du Cange) + -ellum]. 

burrigo [burrighé] s. m. (£ s.) «l’asino 
dal saracino» (CoiroMs). Errato bursigo in 
Coiro p. 129. Ora ciuccé. * Cfr. pot. burrico 
(Riviello p. 33); avigl. buriche; nap. borrico; 
cal. burricu; sic. bburricu ‘asino di piccola 
taglia’. [Lat. burricum ‘cavallino’, prob. at- 
trav. lo sp. borrico ‘asino’, con esito galloit. 
di -c- > -g-]. 

burrizzé s. m. 1. rovescio, buriana. - Nu 
burrizzé d'acqué ‘un piovasco’. 2. fig. diffi- 
coltà, nella loc.: Ò prime burrizzé vè né sidé 
scappà “alla prima difficoltà, avete rinuncia- 


to’. Anche mburrizzé. * Cfr. pic. mburrizzé, 
sfel. nfurrizzé. [Forse dal lat. boream; ma le 
var. mburrizzè (v.) e nfurrizzé farebbero pen- 
sare a in + longob. *furha, come sostiene De 
BlasiB p. 21]. 

burrò s. m. burrone. -- Sin. calanghé, 
calangò. [È V’it. burrone < lat. borram (Du 
Cange)]. 

bursacchiò s. 72. uomo piccolo, grasso e 
malfatto. -- Sin. bursachiotté. * Cfr. it. bor- 
zacchio, bozzacchio ‘susina flaccida’ e boz- 
zacchiuto ‘uomo piccolo, grasso e malfatto”. 
[Da bozza ‘protuberanza’ (DELI). 

bursacchiottè v. bursacchiò. 

bursélliné s. 72. portamonete da donna. 

‘ bursiddé s. #7. borsellino, portamonete. 
-- Sin. portazécchiné. * Cfr. nap. vurzillo. [Sp. 
bolsillo ‘borsellino’ sotto l’influsso di borsé 
‘borsa’]. 

buscaiuolé s. 72. boscaiolo. [Der. di bo- 
sché]. 
buscìé s. f 1. vescica umana. 2. vescica 


s 


del maiale us. per conservare il salame nella 
sugna. [Lat. ves(S)icam]. 

busté s. m. corpetto dell’ant. costume 
femminile pign. (Inform. S. De Stefano, cl. 
1908). « Cfr. pot. busto (Riviello p. 71); opp. 
busté (Lioi). [Et. inc.]. 

bustiné s.f bustina, berretto pieghievole 
dei muratori. [Fr. ant. boiste (DELI). 

butirrè s. #:. burrino: burro avvolto in un 
guscio di pasta di provolone. -- Sin. mande- 
ché. [Lat. butyrum ‘burro’]. 

buttaruoléè s. m. schioppo-giocattolo ot- 
tenuto da una canna di sambuco in cui si fa 
scorrere una bacchetta di legno che, fungen- 
do da stantuffo, lancia pallottole di stoppa. 
Anche puttaruole. « Cfr. tit. Skattarieddu. 
[Frane. bétan o got. bautan ‘spingere’; cfr. it. 
buttare, pic. vuttà ‘spingere’]. ì 

buttiglié s. f bottiglia. - Fà i buttigliè 
‘fare la conserva di pomodoro in bottiglia’. 
-- Forme: dim. butfigliedde. [Fr. bouteille < 
lat. butticulam ‘piccola botte’ (DELD]. 
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| Igrafemiceeseguiti da e, è, i rappresentano rispettivamente l’affricata prepalatale | 


i /t[/ e la fricativa mediopalatale sorde /[/. L’esito € procede et. da sj latino (cfr. 


RohlfsG $$ 286 e 287). 


ca! particella enfatica. A principio di fra- 
si esclamative o interrogative può avere vari 
sign.: eh, certo, come, ma, ecc. - Ca allore 0 
ca mo! (iron.) ‘proprio così’, ‘come dici tu’. 
- Ca fammé parlà! ‘per favore, fammi parla- 
re’. - Ca si té piglié, vedé! “ch, se ti prendo, 
vedi che ti succede”. - Ca sì/ ‘sì’, ‘certo’, ‘hai 
ragione”. - Ca no! ‘ti pareva di no’. - Ca chi 
té l’à dittè? ‘ma chi te l’ha detto che è così? 
- Meh, ca che (iron.) ‘proprio così, senz'altro”. 
* Cfr. cal. e sic. ca. 

ca? cong., si elide davanti a voc. 1. che. 
- Sembé ca parlè ‘sempre che parli”. - Nun 
faiè ca parlà ‘non fai che parlare”. - Penzé ca 
ve ‘credo che venga’. - Nu mborté ch'è giù 
‘non importa che sia andato”. 2. causale: che. 
- Magné, ca tiè famé ‘mangia, che hai fame”. 
3. concessiva. - Ascia ca dormé ‘lasciala dor- 
mire”. * Cfr. pic. e tit. fa; cal., sal. e sic. ca. 
[Lat. qua < quia (RohlfsG $ 773)]. 

caì cong. us. nelle relazioni di paragone: 
che. - Mieglié uoié ca craiè ‘meglio oggi che 
domani”. * Cfr. cal., sal. e sic. ca. [Lat. quam 
(VDS, NDDC)]. 

ca' pron. relat., si elide davanti a voc. 


1. che. - U ciuotè ca si ‘lo sciocco che sei’. 
- Fanné queddéè ca voléné ‘fanno ciò che vo- 
gliono?. - Queddéè c’ànné fattè ‘ciò che hanno 
fatto’. 2. di cui. - U banomé ca staié dicenné 
tu ‘uomo di cui parli”. 

cabbeddé s. f fitto agrario, talvolta in na- 
tura. * Cfr. cal. cabedda; sic. cabbedda. [Ar. 
gabdla (CarAr $ 48)]. 

cacaglià v. intr. tartagliare. -- Sin. rua- 
gnà, fà i ruagne. * Cfr. tit. kakaltd; cal. caca- 
gliare. [Ve. onom.]. 

cacaglié s. m. balbuziente, tartaglione. 
-- Sin. ruagnaréè. * Cfr. pic. kakdle; tit. kakdltu; 
nap. cacaglio; cal. cacagliu. [Vce. onom.|. 

cacaleré s. m. sspifferone. -- Sin. bocca- 
verté. [Der. di cacalià]. 

cacalià v. intr. chiocciare, fare coccodè. 
* Cfr. trecc. cacarejà; cal. e sic. carcariari. 
[Ve. onom.]. 

cacarò s. m. pauroso. Anche cacarosé. 
[Lat. cacare]. 

cacarosé agg. e s. pauroso. - Si (nu) caca- 
rosé ‘sei fifone’. Anche cacarò. -- Sin. pauro- 
sé. [Lat. cacare]. 

cacazzé s. m., fig. paura. - Piglià u cacaz- 


zé ‘impaurirs?’. -- Sin. pambanizzè, paùré, 
Scandé. * Cfr. sfel. cacazzé ‘escremento di 
pollo’, ‘paura’; sic. cacazzu ‘id’. [Lat. caca- 
re]. 

cacché v. cacchévé. 

cacchévé s. 71. caldaio di rame, us. dai 
pastori per cagliare il latte. Anche cacché, 
quacque. * Cfr. pic. kdkkéeve; tit. kakkèévu; 
nap. caccamo; cal. caccavu; sal. caccamu; 
monop. cacche. [Lat. caccabum ‘paiolo’ < 
gr. rakkoaBoc ‘id.’]. 

cacchié s. m. cappio. --- Sin. cacchiole. 
* Cfr. nap. cacchio; cal. cacchiu. [Lat. capu- 
lum ‘laccio’]. 

cacchiolé s. f cappio. -- Sin. cacchie. [Lat. 
capulum]. 

caccià v. tr. L cacciare, andare a caccia. 
2. espellere, scacciare: 2. tirare fuori. - Cac- 
cià u véstité ‘tirar fuori il vestito (dall’arma- 
dio). -- Loc.: Caccià a testè da ind’u saché 
‘alzare la cresta’. 3. emettere germogli, fiori. 
4, richiedere documenti: Caccià i carte. [Lat. 
parl. *captiare ‘prendere’ (DELI)]. 

caccia-acqué s. m. spioventino posto so- 
pra lo zoccolo di porta o finestra per evitare 
l’infiltrazione di acqua piovana. [Da caccià 
+ acque]. 

cacciacarné s. m. forchettone us. per rigi- 
rare la carne sulla brace. [Da caccià + car- 
né]. 

cacciafumé s. n. comignolo. - È cumé nu 
cacciafume ‘fuma come un camino, un tur- 
co’. [Da caccià + fumé]. 

cacé s. m. 1. cacio, formaggio. 2. fig. le- 
gnate. - Avè u cacè o na passadé dé cacé 


‘prenderle’. - Ng'à passà u cacé ‘gliele ha 
suonate’. -- Sin. 1. furmagge; 2 caciade, fi- 
ghe. [Lat. caseum]. 

cacécavaddé s. m. caciocavallo. 
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cacélaré s. nm. luogo dove si custodisce il 
formaggio. -- Loc. /ammé, vatt'a nghioddé 
6 cagélaré [lett. ‘su, va’ a rinchiuderti nella 
caciaia’], espress. di disprezzo o sufficienza: 
‘sparisci!’, ‘non ti fare più vedere!’ [Der. di 
cagé]. 

cacérécotté s. m. tipo di formaggio. * Cfr. 
sal. casu-ricotta. [Lat. caseum + recoctam]. 

cachì s. m. cachi, diòspiro. * Cfr. sic. 
cachì. [Vc. giapponese]. 

cacià v. tr. rimproverare, strigliare. -- Sin. 
fà na caciade. [Den. di cagé]. 

caciadé s. f 1. passata di cacio. 2. fig. stri- 
gliata, botte. - Fà (avè) na caciadé ‘fare (ri- 
cevere) una ramanzina’. -- Sin. 2 liscébussé, 
mazziade, saliadé. [Dal p. p. di cacià]. 

caddarosé agg. 1. calloso. 2. al dente, 
della pasta. [Lat. callum, con doppio suff. 


agg. -arium + -osum (cfr. RohlfsG $$ 1072 . 


e 1125). 

caddé s. m. callo. [Lat. callum]. 

cadè v. intr. cadere. - Attendè a nun cadè 
‘attento a non cadere” - So cadutté e aggé 
zuppà u genocchié ‘sono caduto e ho battu- 
to il ginocchio. - Cadè malatè ‘ammalarsi’. 
-- Loc.: 7è fa cadè u pa da mmané [lett. ‘ti fa 
cadere il pane dalle mani] ‘ti fa venire il latte 
alle ginocchia’. - Mo cadéné i cieddèé morté 
‘(fa tanto freddo che) gli uccelli cadono mor- 
ti’. -- Forme: p. p. cadutté. [Lat. cadere]. 

cadutté s. f caduta. - Aggé piglià na cadut- 
té ‘ho fatto una caduta’. [Dal p. p. di cadé]. 

cafè s. f 1. caffè (bevanda). - È nghianà 
u cafè? ‘è uscito il caffè?°. 2. caffè (locale). 
-- Sin. 2 barré. [Fr. café < ar. qgahwa 
(DELI)]. 

catfétteré s. £ caffettiera. -- Folk.: Ciuffé 
ciuffé ind’a caffetterè, nome d’un gioco in- 
fantile. 
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cafò s. m. cafone, villano. -- Forme: pegg. 
cafunacce. -- Sin. tamarré. [Et. inc. (v. DELI; 
Devoto)]. 

cafuorchié s. m. luogo appartato e buio. 
* Cfr. tit. kaftordu; nap. ca(ta)fuorchio; cal. 
e sic. caforchiu; piazz. crafbcch. [Ribezzo p. 
54: da ca(va)-forculu o ca(ta)-forculu (2). 

cagà v. intr. cacare, defecare. -- Loc.: Va a 
cagà “vai a quel paese”. [Lat. cacare]. 

cagadé s. f cacata. -- Loc.: Baiotté (sn.) pè 
na cagade fecéè fà nottè, riferito a chi porta un 
lavoro per le lunghe. [Dal p. p. di cagd]. 

cagge s. f acacia. * Cfr. it. gaggìa ‘specie 
di acacia’ (Sandron); genov. gazzia. [Gr. mod. 
yoéia ‘specie d’acacia’ e àkaxia ‘acacia’]. 

caggiolé s. f gabbia, stia. * Cfr. nap. caio- 
la; cal. caggiula. [VES p. 334: lat. caveola]. 

cagliéndà v. fr. e rifl. riscaldarsi. - Mo 
mé cagliendé mbo ‘ora mi riscaldo un po”. 
-- Sin. mbucà. * Cfr. sp. cal()entar. [Lat. ca- 
lentem ‘caldo’; lat. parl. *calentare, da cui lo 
sp. (DEDI p. 102)]. 

cagliéndadé s. f. scaldata. - Na bellè ca- 
gliéndadè “una bella riscaldata’. [Dal p. p. di 
cagliéndà]. 

cagnà v. LL #. cambiare. -- Loc.: Cagnà 
capé capé “fare un baratto a pari valore’. 
-- Prov.: Cagné paìsé ca cagné furtunè ‘chi 
muta paese muta fortuna’. 2. intr. cambiare, 
del tempo. 3. fr. (pron.) e rifl. cambiarsi d’abi- 
to. - Mé vo a cagnà ‘mi vado a cambiare”. 
* Cfr. tit. ka#ifid; sic. ant. caniari (Scobar). 
-- Sin. 3 mudò. [Lat. tardo cambiare (DELI) 
attrav. *caniare]. 

cagnadé s. f cambio di biancheria. [Dal 
p. p. di cagndà]. 

cagné s. m. l. cambio, sostituzione. 2. 
permutazione, baratto. [Dev. di cagnd]. 

cainaté s. mn. e f cognato -a. Anche chei- 
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naté. [Lat. cognatum ‘consanguineo’; -gn- > 
-in- (RohlfsG $ 259)]. 

calné 5.71. persona malvagia. [Caino, per- 
sonaggio biblico]. 

caitanè n. pr. m. e f. Gaetano -a. -- Forme: 
vocat. Caità. [DNI: lat. Caetanus “ab. orrun- 
do di Gaeta (lat. Caieta)]. 

calà v. 1. #r. calare, far discendere. 2. tr. 
e intr. diminuire. - M'è cala a vocé ‘mi si è 
abbassata la voce?. 3. fr. pron. tracannare. 
- Té si calà nu fiasché dè vinè ‘ti sei scolato 
un fiasco di vino’. 4. infr. sopraggiungere, ve- 
nire. - M°è calà u sonné ‘m'è venuto sonno”. 
- Calà u mussé ‘immusonirsi’. [Lat. tardo ca- 
lare ‘sospendere’ (DELÎI)]. 

caladé -tè s. f 1. diminuzione di peso. 2. 
peggioramento nella salute. 3. il venir giù, 
tramonto. - U solè à piglià a caladé “il sole 
sta per tramontare”. -- Loc. na caladé ‘d’un 
fiato’: Bevé tutté na caladè ‘bere tutto d’un 
fiato’. [Dal p. p. di cald]. 

calamai& s. m. calamaio. [Lat. calama- 
rium]. | 

calamité s. £ 1. calamita. 2. gioco fanciul- 
lesco, che consiste nel riuscire a far rigirare 
più carte possibili, battendo la mano sul maz- 
zo. [DELI: et. scon.]. 

calandariè s. 7. calendario. [Lat. calea- 
darium ‘libro dei conti’]. 

calandré! s. f, zool. calandra. [Gr. ant. 
xGAiavdpoc]. 

calandré? s. f canicola, caldo torrido. - È 
mbucà a calandrè ‘la temperatura è salita’. 
-- Sin. cicirignolé. * Cfr. nap. calandrella 
‘sole ardente’; romagn. calandra calandrò 
‘calende estive’ ovvero gli ultimi tre giorni 
di marzo e i primi tre giorni di aprile, dalla 
cui osservazione si può dedurre l’andamento 
del tempo da aprile a settembre. [Forse defor- 
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maz. di calende]. 

calanghé s. f burrone. -- Sin. burrò, ca- 
langò. [Ve. preindeur. (DELI s. vc. calanca)]. 

calangò! s. m. grande fossato, burrone. 
-- Sin. dburrò. [Accr. di calanghé]. 

calangò”, u top., scherz. il cimitero di Pi- 
gnola. 

calcaré s. f calcara, fornace. [Lat. ca/ca- 
riam). 

calcassé s. f mortaretto, razzo (Pign p. 
40). -- Sin. tricché-tracché. * Cfr. cal. carcas- 
se; monop ca/càsse. [Et: inc.; secondo VEI 
dal fr. carcasse]. 

caldarellé s. f secchia da muratore. [Lat. 
med. caldarella (Du Cange)]. 

calé s. m. piccola quantità, nella loc.: Nun 
tenè nu calè dé hjadé ‘non avere un fil di fia- 
to°. * Cfr. sal. calu ‘sbadiglio’. Anche calébré, 
calimé. 

calébré v. cale. 

calécagné s. m. 1. calcagno, tallone. 2. fig. 
individuo di bassa statura. Anche calécagné 
dé cravé. -- Sin. menzunghéle. [Lat. calca- 
neum]. 

calemmée s. f pl, vc. ant. i ventiquattro 
giorni, a cavallo della festa di S. Lucia (13 
dic.), dalle cui condizioni climatiche si dedu- 
ceva l'andamento del tempo nei mesi dell’an- 
no successivo: al 1° corrispondeva gennaio, 
al 2 febbraio, ecc.; pratica diffusa un po’ 
ovunque in Europa. Anche calende, calennéè. 
* Cfr. tit. kalénnéè; sal. calende; cal. calenne; 
sic. carènnuli. [Lat. calendae “il primo gior- 
no del mese’). 

calimé s. m. piccola quantità. - Nu tiè nu 
calimè dé hjadè ‘non hai un fil di fiato’. -- Sin. 
cale. * Cfr. sal. calima; sic. calimi (pl.) ‘vigo- 
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Te. 


caloscé s. £ caloscia. [Fr. galoche]. 


calvarié, u top. loc. nei pressi della chiesa 
madre; così chiamata perché vi si rappresen- 
tava la passione del Cristo. La loc. sottostante 
è detta Soru Calvarié. [Lat. eccl. Calvarium, 
piccola altura presso Gerusalemme]. 

calvéddesé agg. e s. etn. calvellese [V. 
Calvieddé]. 

calvieddé top. Calvello (PZ). -- Etn. cal 
véddesé. -- Sn. etn. magnasoréce. [Lat. cal- 
vum ‘privo di vegetazione’, o da de Calvellis, 
famiglia di feudatari]. 

calzature s. m. calzatoio. [Lat. ca/ceare]. 

camar(i)eddé s. p/. 1. piccole cavità che 
si formano all’interno della pagnotta (paned- 
dé, panellè) quando è ben lievitata. 2. picco- 
le cavità del formaggio. V. anche camélade, 
camélé camele. 

cambà v. 1. intr. campare, vivere. -- Prov.: 
Cambè /-al cavaddè ca l’erbèé /-al crescè 
‘campa cavallo che l’erba cresce”. 2. fr. cam- 
pare, sostentare. [Lat. campum]. 

cambanaré s. m. 1. campanile. 2. pol- 
moni, fegato e cuore del maiale macellato. 
* Cfr. pic. kKambandré; tit. Kambandru; nap. 
campanaro; cal. e sic. campanaru. [Der. di 
cambané]. 

cambané s. f. 1. campana. 2. campanaccio 
dei bovini. 3. campana di vetro che racchiude 
la statuina d’un santo. -- Forme: dim. camba- 
nieddé (m.; v.), cambaneddè (£). [Lat. tardo 
campanam < vasa campana ‘vasi di bronzo 
della Campania’ (DELI)]. 

cambanieddé s. nm. campanellino. [Dim. 
di cambané]. 

cambé s. f bruco. * Cfr. nap., cal. e sic. 
campa. [Gr. x@urn bruco]. 

cambé dé giorgé top. c.da Campo di Gior- 
gio, fraz. di Pignola, sulla strada per Potenza. 
Campo S. Giorgio in Coiro p. 99. [È prob. 


che la denom. originaria sia quella riportata 
da Coiro e, pertanto, potrebbe derivare dalla 
presenza di un’edicola votiva]. 

cambésandé s. m. 1. camposanto. 2. cimi- 
tero. [Lat. campum sanctum]. 

cambésandieré s. nm. custode del cimite- 
ro, becchino. -- Sin. 2 cavafuossé. 

cambié s. m. autocarro. Anche camié. 
[Fr. camion, con -b- per ipercorrettismo (cfr. 
RohlfsG $ 236)]. 

cambulià v. infr. vivacchiare. * Cfr. tit. 
kambélyé, cal. e sic. campuliari. [Attenuativo 
di cambd]. 

cambumillé s. f camomilla. * Cfr. tit. 
kambumilla, kamumilla, cal. campumilla. 
[Lat. tardo camomillam (DELI), con -b- per 
ipercorrettismo (cfr. RohIfsG $ 236)]. 

camélà v. fr. e intr. pron. tarlare -rsi. * Cfr. 
pic. e tit. kKammuld; aid. cammulì; piazz. ca- 
mule. [Den. di camélé]. 

caméladé agg. 1. tarlato. 2. detto della 
pagnotta (pane/lé) che ha piccole cavità (ca- 
marieddé). Anche caméle caméle. [Dal p. p. 
di camélà]. 

camélé s. f tarma. -- Loc. camélè camélé 
(v. caméladé). * Cfr. tit. kKammeéle (pl.); aid. 
càmmula; piazz. comula; cal. e sic. camula; 
piem. càmola; genov. càmura; lomb., emil., 
ven. e sardo camola; malt. kamla ‘tarma’ e 
gamla ‘pidocchio’. [Si contrappongono due 
ipotesi et. CarAr $ 57 et alii: dall’ar. gam/(@) 
‘piccolo insetto, pidocchio’; per il VES p. 
136, RohIfsC p. 100 (ma non in NDDC, dove 
si dà l’et. ar.) et alii è, invece, ve. sett. da una 
ve. lat. reg. ignota]. 

caménà v. l infr. camminare. -- Loc. 
Caménà cumé na vacché senzé cambané 
‘camminare senza meta, errare’. 2. #., fig. 
correre. -- Loc.: Caménà paladè o mazzadè 
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‘correre botte da orbi’. -- Forme: imperat. 
camì e caminé ‘cammina’. [Lat. parl. *cam- 
minum (DELI). 

caménadé s. f camminata, passeggiata. 
[Dal p. p. di caménd]. 

caméniendé v. gaddiné. 

camicé s. f 1. camicia da uomo. - Camicé 
a fettuccè “camicia con il collo a pistagna”. 2. 
camicia del costume femminile pign. Anche 
cammicé. * Cfr. pic. e tit. kfam(m)isa; piazz. 
camisgia; ferl. cammicia. [Lat. camisiam]). 

camicetté s. f camicetta da donna. [Dim. 
di camicé]. 

camié s. m. autocarro. Anche cambié. 
* Cîr. monop. cdmje; sic. comiu. [Fr. ca- 
mion]. 

cammarà v. intr. pron. 1. mangiare di 
grasso durante la Quaresima. 2. est mangiare 
di grasso, cibi pesanti. - Mè so cammarà ‘ho 
mangiato di grasso’. * Cfr. pic. kammérd; tit. 
kammaré; cal. cammarare; sal. cammerare; 
sic. cammarari. [NDDC: bov. cammaronno 
‘io infetto’ < gr. *Kxoppopova]. 

camméré s. f stanza da.letto. - Camméré 
e cuciné, l’abitazione tipica d’un tempo. [Lat. 
cameram ‘volta’ ]. 

cammésolé s. f 1. panciotto. 2. est. (£ s.) 
maglia del fantino (FerrC 1/1992). [Lat. ca- 
misiam]. o 

cammice v. camice. 

canalé s. f grondaia. [Lat. canalem]. 

canaletté, a /oc. avv. a garganella. 

canarò s. m. 1. gola. 2. esofago. Anche 
cannarò. * Cfr. pic. kanarònè, tit. kannarò. 
[Der. di canné]. 

canaruté agg. e s. ghiottone, goloso. - È 
nu canaruté ‘è un ghiottone”. -- Sin. scaglittò. 
[Der. di canné; cfr. canarò]. 

candà v. 1. #. cantare. -- Loc.: Candà a 
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vité “dirne di cotte e di crude di gc.. -- Prov.: 
Addù candéné cendè vaddé nun fa maié gior- 
né ‘dove cantano molti galli non si fa mai 
giorno”. 2. intr. borbottare, del fiume ricco 
d’acqua. - Candè a hjumarè ‘rumoreggia la 
fiumara’. [Lat. cantare]. . 

candadé' agg. cantato. [Dal p. p. di can- 
dà]. 

candadé? -tè s. f 1. cantata. 2. ramanzina. 
- Ng'aggé fatté na candadéè “gliene ho dette di 
cotte e di crude”. 

candafabbélé s. f qualunque cosa incom- 
brante. 

candalené s. f 1. cantilena. 2. spreg. can- 
zone. [Lat. cahtilenam]. 

candédiné s. f candeggina. -- Sin. putas- 
sé. [Der. del lat. tardo candidare ‘render can- 
dido’ (DELI). 

_ candénieré s. m. oste. [Der. di candiné]. 

candieré s. m. palo di legno us. per pun- 
tellare o sagomare le gettate di cemento. 
* Cfr. pic. kandirè; tit. kandieru; cal. candiré; 
mil. candir ‘travicelli del tetto che reggono 
le mezzane”; genov. canté ‘astone di legno ri- 
quadrato’; venet. cantiero ‘perticone’; it. ant. 
cantiere ‘trave’. [Lat. cantherium ‘puntone’. 
Ve. sett.]. 

candiné s. f 1. cantina: luogo sotterraneo 
dove si conservano i vini. 2. osteria. [DELI: 
prob. da canto ‘luogo appartato, ripostiglio]. 

canè s. m. e f cane, cagna. - Cané ciuoté 
‘stupido’, ‘furbastro?. - Cané (0 carné) dé boié 
‘scudiscio’. - Cané mazziadé ‘cane bastonato, 
persona avvilita’. - Canè spersè ‘sbandato’. 
-- Loc.: Aggé fatté u canè dé chianghè: spor- 
chè dé sanghé e mortè dé famé ‘fare come 
il cane del macellaio: insanguinato e affama- 
to”. - Mo né iescénè cané onde (dé la chian- 
ghéè), si dice quando si vuole mettere in ri- 


salto la nota tircheria di qe. -- Prov.: U cané 
mozzéghé sembè au strazzade [lett. ‘il cane 
azzanna sempre il lacero’] ‘le disgrazie non 
vengono mai sole’. -- Forme: dim. canuccé. 
-- Comandi: passa-Ilà, te-qua, zu-zu, uissé. 
[Lat. canem]. 

canégliuolé s. f forfora. [Lat. *canilia ‘da 
cani’ (VES)]. 

canérrazzé s. m. persona malvagia, egoi- 
sta. [Pegg. di canerré (v.)]. 

canerré s. m. egoista. -- Forme: pegg. 
canérrazzé. * Cfr. nap. caneperro, perro 
‘cane’, ‘arrabbiato, feroce”; cal. cani pirra ‘ca- 
gna che è in calore’ (VDS s. vc. perra); sal. 
cani perra ‘cagna dispettosa’; sic. caniperru 
‘cane inselvatichito’, ‘uomo ribaldo’ (VS). 
[Contraz. del composto tautologico cané + 
sp. perro ‘cane’ (cfr. VCIS p. 286)]. ? 

canestré s. f canestra: grande e bassa ce- 
sta di vimini, us. dalle donne per trasportare 
sulla testa biancheria o merce varia. -- Loc.: 


T'aggia mannà a canestrè a Natalé [lett. ‘ti 


manderò la canestra a Natale] ‘ti ricambierò 
il favore a tempo debito”, ‘chi la fa l'aspetti. 
-- Forme: dim. canéstreddè (£). [Lat. cani- 
stra]. 

canéstrè n. di vacca. [Canéstrellé]. 

cangéddaré top. Cancellara (PZ). -- Loc.: 
Stennèé quatté (0 doié) passé a Cangéddaré 
[lett. ‘allungare quattro (due) passi a Cancel- 
lara’] ‘farsi una passeggiata”. -- Etn. cangèd- 
daresè. [DNGI: da cancello, in rif. a un luogo 
recintato]. 

cangeddé s. f cancellata, inferriata. [Lat. 
cancelli]. 

cangieddé s. mm. cancello. -- Loc. / Tre 
Cangieddéè (scherz.) ‘il manicomio di Poten- 
za’. [Lat. cancelli]. 

caniglié s. f crusca. [Lat. *canilia ‘da 


cani’ (VES)]. 

cannacché s. f 1. nastro di stoffa che le 
donne portavano al collo. 2. collana. 3. col- 
lare. * Cfr. pic. kanndkka ‘monile, collana’; 
sic. cannacca; sic. ant. hannacca (Scobar). 
[CarAr $ 78: ar. hannéha ‘collana d’oro 0 di 
perle’; v. anche Serra p. 19]. 

cannapò s. m. ingordo. -- Sin. ciavattò, 
suffunnadè. * Cfr. pic. e tit. kannapòné (agg); 
it. canapone ‘vecchio canuto?. 

cannarò v. canarò. 

canné s. f. 1. canna. 2. gola. - Mé fa malé 
n canné ‘ho mal di gola’. - Ndursà n canné 
‘fermarsi in gola, di cibo’. - M'è rémastè n 
canné ‘rimanere col desiderio di q.c.. -- Loc. 
avv. n canné o nganné ‘in gola’. 3. ant. unità 
di misura per la legna. - Na canné dé degné 
‘una canna di legna”. * Cfr. pic. e tit. kdnna 
‘antica misura’; nap. e cal. canna ‘gola’; sic. 
ant. canna di la gula (Pasq), it. ant. canna 
‘esofago, gola. trachea’. [Lat. cannam]. 

cannélé s. f 1. candela. -- Loc.: Mandénè 
a cannelé ‘reggere il moccolo?. 2. est. ghiac- 
ciolo. 3. moccio. 4. giovane prestante. - U fi- 
glié mié erè na cannelé, lamento d’una madre 
addolorata a cui è morto un figlio giovane. 
-- Forme: dim. 2 cannéliné. -- Sin. 1 cirog- 
gene. « Cfr. nel sign. 4 cal. candila ‘sp. di 
pioppo alto e diritto’; sal. kandila ‘giovane 
ramo fruttifero’ (FancAgg). [Lat. candelam]. 

cannéliné s. f piccolo ghiacciolo. [Dim. 
di cannelé]. 

cannéloré s. f Candelora. -- Prov.: A Can- 
nélorè, sé nevéghé e sé chiuové a mmérnadé 
è °sciudè fuoré; sé nu nevéghé e nun chiuové, 
so quarandé giornèé anguoréè [lett. ‘alla Can- 
delora, se nevica o piove l’inverno è fuori; se 
non nevica e non piove, quaranta giorni anco- 
ra]. [Lat. tardo (festum) candelarum, rifatto 
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su (festum) cereorum (DELI)]. 

cannetté s. m. cannello che si applica alla 
bottiglia o alla iaschetté (v.) per bere a garga- 
nella (fig. 28). [Dim. di canné]. 

cannieddé' s. m. guardadita di canna, us. 
dai mietitori durante la falciatura (fig. 25). 
[Dim. di canné]. : 

cannieddé s. f cannella della botte. 
[Dim. di canné]. 

cannò s. m. cannella del rubinetto. [Lat. 
cannam]. 

cannoié agg. c s. m. e f goloso. - È nu 
cannoié ‘è un goloso’. - Chi cannoiè! ‘che 
goloso?. - Cannoiè dé pasté ‘goloso di pasta”. 
-- Sin. /éccucceè. [Der. di canné ‘gola’]. 

cannuccé s. f cannuccia (della pipa). 
[Dim. di canné]. 

cannuolé s. #2. boccolo. - S'è fatté quat 
té cannuolè n testé ‘s'è fatta quattro boccoli 
in testa’. -- Sin. bocchéle. [Lat. *canneolus 
(VES p. 148)]. 

cannuttigliè s. f canutiglia: trafilato us. 
per connettere le lastre delle finestre. [Sp. ca- 
nutillo ‘tubo sottile di vetro us. per lavori di 
passamaneria’ (VOX)]. 

canoscé v. fr. conoscere. -- Forme: p. p. 
canusciù. [Lat. parl. *conoscere (DELI)]. 

canusciudèé agg. conosciuto, famoso, 
noto. [Dal p. p. di canoscé]. 

canzò s. f canzone. -- Loc.: Purtà n canzò 
‘tirarla per le lunghe”. - E tu té credé ca i té do 
canzò? “sei convinto che ti rifili q.c. di sca- 
dente?”. - Piglià pè canzò ‘fare q.c. per abitu- 
dine’: Stu tembé l’à piglià pé canzò ‘il cattivo 
tempo perdura’. - È tutté /-a/ n'até cantò ‘è 
tutt’altra storia’. [Lat. cantionem]. 

capabbaddé, a /oc. avv. in fondo, verso il 
basso, a valle. [Lat. caput + ad + vallem]. 

capammondé, a /oc. avv. su, verso l’alto, 


a monte. - L'aggé visté ca gié a capammondé 
‘lho visto salire’. [Lat. caput + ad + mon- 
tem]. 

capé! s. rm. 1. bandolo, capo, inizio. - Capé 
dé file ‘gugliata’. 2. capo di bestiame. - Cagnà 
capé capè (v. capezzè). -- Folk.: Capé dè cén- 
danaréè [lett. “(che sia il) primo di centinaia’], 
era l'augurio che l’ospite faceva al padrone di 
casa se lo trovava intento a scannare il maia- 
le. E il padrone di casa rispondeva: Ammenné 
(Inform. V. Ferretti). 3. filza. - Capé dé sau- 
cicché ‘filza di salsiccia’. -- Loc. avv. cap'a 
baddéè, cap'a mondé (v. capabbaddéè, capam- 
monde). [Lat. caput). 

capé& s. f 1. testa, dritto della moneta. 
- Cap’e crogé ‘testa o croce”. 2. anat. testa. 
Solo nel sintagma cap’'a zappò ‘duro di com- 
prendonio”. [Lat. caput. Ve: di ambito merid. 
estranea però, come termine anat., al dial. 
pign., che conosce solo il sett. feszè (v.)]. 

capécanalé s. nm. banchetto che si fa al 
completamento di un’opera edile, su cui si 
issa la bandiera italiana: Fà u capécanale. 
* Cfr. monop. chepechendle; sal. capocanale. 
[DEI p. 737: prob. corruz. di baccanale]. 

capéfuoghé s. m. alare. [Lat. caput + fo- 
cum]. 

capéparanzé 5.71. caposquadra dei mieti- 
tori. [Da capé + paranzé]. 

capésciolé s. f 1. nastro, fettuccia. 2. 
scherz., pl. vomito. - È giù a fà i capèsciole ‘è 
andato a vomitare”. -- Sin. 1 zagagliè, zaga- 
reddé, 2. boité, fettuccé, zagaglié. * Cfr. pic. 
e tit. kKapéssola; nap. capisciola; cal. e sic. ca- 
picciola. [Sp. capichola]. 

capétà v. intr. capitare, succedere. - È 
capétà e nu nghé pozzè fà niendé ‘è successo 
e non ci posso far niente”. [Lat. parl. *capita- 


re (DELI). 
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capétavelé s. m. capotavola. - Té si misé a 
capétavole ‘ti sei seduto a capotavola”. 

capétravè s. m. solco per l’irrigazione. 

capézzade s. f£ colpo dato con la cavezza. 

capezzé s. f cavezza. -- Loc.: Fà u cagné 
a capezzé n terrè ‘fare un baratto a pari valo- 
re’ (anche fig.). Nella parlata dei mulattieri in- 
dicava lo scambio dei muli, talvolta per gioco 
dopo aver bevuto, senza l’aggiunta di denaro. 
Anche cagnà capé capé. [Lat. capitia, pl. di 
capitium ‘corsetto’]. 

capézzò s. m. cavezzone. [Accr. di capez- 
Zé]. 

capì v. fr. capire. - Vulessé capì ‘vorrei ca- 
pire?. -- Forme: p. p. capite. -- Sin. ndenné. 
[Lat. capere]. 

capicchiè s. m., ve. poco us. capezzolo. 
-- Sin. zizzè. [Lat. capitulum ‘testolina’). 

capò s. m. cappone. [Lat. caponem]. 

capotéché agg. testardo. * Cfr. cal. ca- 
puòticu ‘cervellotico’. [Lat. caput + -oticum]. 

cappéllettè s. m. 1. cappelletto: parte rin- 
forzata della punta della scarpa. 2. cappellet- 
to: tumefazione molle al calcagno degli equi- 
ni. [Cfr. it. cappelletto]. 

cappéllò s. m. cappella laterale sinistra 
della chiesa di S. Antonio a Pignola. [Lat. 
med. cappellam (DELI)]. 

cappieddé s. m. cappello. [Lat. med. cap- 
pellum (DELI)]. 

cappotté s. f cappotto. -- Forme: dim. 
capputtieddé (v.). [Lat. tardo cappam ‘man- 
tello” (DELI)]. 

cappucceé s. m. tasca da pasticceria. [Lat. 
tardo cappam ‘cappuccio’ (DELI)]. 

cappuccì n. di mulo. [Cappucciné]. 

capputtieddé s. m. cappotto piccolo o 
stretto. [Dim. di cappotté]. 

caramell’a molla s. f, it. reg. ‘chewing- 


sum’. [Ve. descr., v. mollé]. 

carbénieré s. m. carabiniere. -- Folk.: 
Brégandé (v.) e carbénieré. |Fr. carabinier 
‘soldato armato di carabina’ (DELI)]. 

carbò s. m. carbone. [Lat. carbonem]. 

carbonghié s. m. foruncolo. -- Sin. frun- 
ghéele. [Lat. carbunculum]. 

carbunaré s. m. carbonaio. [Lat. carbon- 
arium). 

carbunaré?, a top. le vie Dante e Cavour. 
La loc. sottostante è chiamata Sott'a Car- 
bunaré. [Viene da interpretare il top. come 
“fornace, luogo dove si fa il carbone”, dal lat. 
carbonariam (Facciolati-Forcellini), da cui 
deriva, però, anche l’it. ant. carbonaja ‘fosso, 
lungo le mura della città o simile’ (Crusca), 
“buca fatta di qua dal fosso d’una città o for- 
tezza, per maggior difesa contro il nemico” 
{VEI), sign., quest’ultimo, che ben si addice 
alla morfologia del luogo rappresentato dal 
top. Cfr. lat. med. carbonariae ‘seu loca pro- 
funda fovearum instar, ad urbium munitio- 
nem’ (Du Cange)]. 

carbunellé s. f carbonella. [Lat. carbo- 
nem]. 

cardagliò s. m. 1. varietà di farfalla: Syn- 
tomis phegea L. (?). -- Def.: Farfalla nera, con 
le ali punteggiate di bianco e addome fasciato 
di giallo. -- Folk.: «Per fargli dir messa (cioè 
assumere la posizione del prete quando dice 
messa) gli s’infila nell’ano un filo d’erba» (In- 
form. V. Ferretti). 2. fig. individuo stupido. 

cardeddé s. f (Gli inform. ignorano il 
sign. della ve.; la usano solo nelle simil.). - È 
(cumè) na cardeddéè ‘è duro come un sasso’. 
- Si cumé na cardeddé ‘sei magro come uno 
stecco’. [Lat. carduum ‘cardo’, il cui dim. ro- 
manzo denomina la cicerbita]. 

cardéngieddé s. m. cardoncello (Pleuro- 
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tus eryngii). [Dim. del lat. cardonem]. 

cardillé s. m. cardellino. - Cardillè austè- 
nieddé (0 usténieddè) ‘cardellino ottimo can- 
tatore?. [Lat. tardo cardellum (DELI)]. 

cardò s. m. 1. cardo, cardone. 2. fig. bie- 
tolone. - Stu cardo! ‘questo babbeo”. -- Sin. 
2. catamò, citrulè, ciamagliè, mattafò, torsé. 
[Lat. tardo cardonem]. 

caré agg. 1. caro, amato. 2. caro, costoso. 
-- Loc.: (Nun) sé fà (farsè) car'a védè ‘(non) 
farsi desiderare”. [Lat. carum]. 

carécatoré s. f. sistema di catene o cin- 
ghie us. per caricare il basto; durante l’opera- 
zione, la parte libera della carècatoré è tenu- 
ta sollevata da terra da un bastone a forcella 
chiamato croccé (v.). [Der. di carégd]. 

carégà v. fr. caricare. -- Contr. scarégà. 
[Lat. parl. *caricare (DELI)]. 

caréstosé agg. che vende a caro prezzo, 
carestoso. * Cfr. tit. karést6su; cal. e sic. ca- 
ristusu; sal. carestusu; bisc. caristiuse; piem. 
(AL) carestiùz. [Der. di carestìa, di et. inc.]. 

cargià v. fr. trasportare. * Cfr. pic. kargia 
‘caricare; tit. kargid ‘trasportare’; it. ant. car- 
reggiare ‘trasportare roba sopra carri’; fr. 
carréger. |Lat. carrum]. l 

cariolé s. f 1. carriola. 2. gerg. sbronza. 
- Té si fattè cumé na cariolé ‘ti sei sbronzato”. 
[Lat. carrum]. Ì 

carné s. f carne. - Carnè (o cané) dé 
boiè ‘scudiscio’, ottenuto, secondo un’ant. 
tecnica, dal membro del toro tagliato longi- 
tudinalmente, intrecciato ed essiccato al sole 
(Inform. A. Biancone). -- Prov:. Carné senzé 
dendé, freddé a tutt’itembé [lett. ‘carne senza 
denti, freddo a ogni tempo”], i vecchi e i neo- 
nati sentono freddo in ogni stagione. - / carné 
cummuogliéné i corné [lett. ‘la carne copre le 
corna’|] ‘i vestiti rifanno le travi’ (Lapucci T 
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874). - Nisciuné carné restè più vénérdì [lett. 
‘nessuna carne rimane per il venerdì], pri- 
ma o dopo tutte le ragazze trovano marito. 
-- Loc.: Fà a carné dé saucicché [lett. ‘fare a 
carne di salsiccia] ‘bastonare qc. di santa ra- 
gione”. - Metté carné a cuocè “aizzare’. [Lat. 
carnem]. 

carnîalé s. #2. 1. Carnevale, periodo che 
precede la Quaresima. 2. fantoccio di Carne- 
vale. -- Folk.: Sembra che un tempo si usasse 
esporre ai balconi, per tutto il periodo car- 
nascialesco, pupazzi di paglia raffiguranti 
Carnevale, che venivano bruciati in piazza 
la sera del martedì grasso. -- Prov.: Carnilale 
miè chienè dé paglié, serè maccarò staserè 
foglie [lett. ‘carnevale mio pieno di paglia, 
ieri sera maccheroni e stasera (quaresima) 
verdura]. 3. spreg. omone alto e grosso. [Lat. 
carnem levare]. 

carnbalicchié s. m. Carnevalino, la prima 
domenica di Quaresima. - A Carnfialicchié sé 
rombé a pignatè ‘a Carnevalino si fa il gioco 
della pentolaccia’. [Dim. di carnialé]. 

carò n. di mula. [Carozzé]. 

carozzé s. f. 1. carrozza. -- Loc.: Gì cu a 
carozzé dîiì scarparè (scherz.) ‘andare a pie- 
di’. 2. carrettino giocattolo costruito un tem- 
po dai ragazzi: consisteva in una tavola di 
legno munita di tre o quattro rotelle, una o 
due anteriori montate a un manubrio (pézzot- 
télé nnandéè) sorretto da un perno (pierné), e 
due posteriori montate su un asse fisso (péz- 
zottélé ndreté). Si muoveva spinto continua- 
mente dal piede del ragazzo che vi si poneva 
ginocchioni o semidisteso. [Lat. carrum]. 

carpénieddé, u op. c.da a est dell’abitato 
di Pignola, continuazione del Pézzò (v.). [Lat. 
carpinum ‘carpine’ + -ellum]. 

carrà v. fr. trasportare. - Carrà u rané 
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‘trasportare il grano”. * Cfr. it. ant. carrare 
(DEI). [Lat. carrum]. 

carraccé s. f 1. paletto di legno us. come 
sostegno delle viti. 2. bastone. * Cfr. tit. 
karraééa; cilent. e sic. (Bronte, Frazzanò) car- 
razzu. [RohIfsLC p. 110: gr. yapàxiov, dim. 
di xape$ ‘palo’. Per PotenzaR p. XXXVII è 
ve. sett.]. 

carraré s. m. sentiero, viottolo. -- Forme: 
dim. carrarieddé. -- Sin. tratturè. * Cfr. cal. 
carrara; sic. carrata. |Lat. med. carraria 
(via) ‘qua carri vehi potest’ (Du Cange)]. 

carrettè s. f carretta, carretto. - Nehé n'è 
(né so) na carretté ‘ce n'è (ne sono) a iosa. 
[Lat. carrum]. 

carriné s. m., vc. ant. (anche f s.) carlino: 
ant. moneta d’oro o d’argento passata poi a 
designare qualunque altra moneta. - Nun valè 
nu carriné ‘non vale un fico’. - Ind'a sacché 
manghé nu carriné (FerrCanti p. 42) ‘in tasca 
neanche un carlino’. [Da Carlo I d’Angiò che 
lo fece coniare nel 1278; per -r/- > -rr- (cfr. 
RohlIfsG $ 241)]. 

carruzziné s. m. 1. calesse. 2. carrozzina 
per neonati. [Lat. carrum]. 

carrucchiaré agg. e s. avaro. -- Sin. spéz- 
zechè, spulécchiò. -- Contr. sciambagno. 
* Cfr. cal. carrucchiaru; monop. carucchjére; 
sic. carrucchiaru ‘avaro’ e carocchiu ‘gruz- 
zolo’ (VS). [Ampia discuss. in VES p. 167: 
forse da *con-rotulus, che dà sic. carocchiu; 
DEDI p. 121: da un dial. *carrocchiare ‘av- 
volgere monete”]. 

carté s. f. 1. carta. -- Prov. Carta candé 
‘carta canta e villan dorme”. 2. p/. carte da 
gioco. 3. pi. documenti. - Caccià i cartè *ri- 
chiedere i documenti”. [Lat. chartam]. < 

cartoccé s. m. 1. cartoccio, cono di carta. 
- Nu cartoccé dé nuceddé. 2. gancio del bi- 
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lancino (valanzolé). 

cartulliné s. £ cartolina. [Lat. chartam]. 

carusì v. 1. fr. tosare. 2. infr. pron. tosar- 
si. - Té si carusà ‘ti sei rapato’. -- Sin. 1 e 2 
(sé) fà u caruse. * Cfr. pic. kasurd; tit. karusd; 
cal. carusare; sic. carusari. [VES p. 175: la 
base è un inspiegabile *carosare; NDDC: gr. 
xoapfivai ‘tosarsi’ x lat. tonsare; improb. la 
spiegazione di Serra p. 16: ar. tarawwas “che 
ha la testa grossa’]. 

carusé s. 7. tosatura, rapatura. - (88) fà u 
carusé ‘far(si) la rapa’. -- Sin. carusà. * Cfr. 
cal. (/ari u) carusu. [Den. di carusd]. 

casalinè s. 2. casa diruta. -- Sin. casuop- 
péele. * Cfr. pic. kasaliné ‘spazio su cui sorge- 
va una casa, poi caduta’. [Lat. med. casali- 
num “masure’ (Du Cange)]. 

cascé s. f 1. cassa. 2. cassapanca. Era us. 
un tempo per conservavi il corredo. 3. cassa 
da morto. -- Loc.: 4 proposété, quandé costè 
na cascé da morté?, battuta con la quale si 
cerca d’interrompere un conversazione triste, 
-- Forme: dim. cascéteddé (v.), cascétieddé 
(i, cascettè (v.); acer. casciò (v.). -- Sin. 2 
baùgliè e baule; 3 taùte. [NDDC: forse dal 
provz. caissa, cat. caixa ‘cassa’]. 

cascéteddè s. f 1. cassettina. 2. scherz. 
bara. -- Sin. 1 cascétieddé. [Dim. di cascé]. 

cascétieddé s. m. cassettino, cassettina. 
-- Sin. cascéteddé. [Dim. di cascé]. 

cascettè s. £ cassetta. [Dim. di cascé]. 

casciò s. m. 1. cassone us. per conservar- 
vi il grano; era munito, nella parte anteriore, 
di un’apertura a scorrimento. 2. est. mobile 
vecchio e sgangherato. * Cfr. cal. casciune. 
[Acer. di cascé]. 

casé s. f casa. - Stà dé casé ‘abitare’: Sto 
dé casé ngapè (l)a Terrè ‘abito al quartiere 
Terra’ (Pign p. 37). -- Loc. dé casé ‘fatto in 


casa’: Pa dé casé ‘pane casareccio’. -- Prov.: 
Casé quandé abbasté e lietté quandé dormé 
[lett. ‘casa quanto basta e letto quanto dor- 
mi], la casa deve essere piccola per quanto 
possa bastare. - Casé stretté colchétè mmenzé 
‘a casa stretta, come arrivi tu ti assetta’ (Giu- 
sti p. 66): bisogna contentarsi di ciò che si ha. 
- Si cadé la casé, lascélé cadè [lett. ‘se cade 
la casa, lasciala cadere], a tutto c’è rimedio 
tranne che alla morte. -- Forme: dim. casa- 
redde. [Lat. casam ‘capanna’]. 

casélià v. intr. gironzolare per le case del 


. vicinato. * Cfr. sic. casannuliari. [Lat. ca- 


sam]. 

cas'é mélò top. [Melo (sn.) ‘testa grossa]. 

castagné s. f castagna. [Lat. castaneam]. 

castagne (d)à cumuné, i fop. loc. a ovest 
di Pignola. o 

castégà v. 1. fr. castigare, punire. 2. riff. 
ravvedersi dopo aver commesso un errore. 
- S'è castégà ‘è rimasto scottato”. * Cfr. pic. e 
tit. kKastégd; nap. casticà; cal. e sic. castiari. 
[Lat. castigare]. 

castégadè agg. punito, scottato (da espe- 
rienze negative). [Dal p. p. di castégd]. 

castellè s. 1. gioco del mondo. [Lat. ca- 
stellum]. 
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castìè s. m. castigo, punizione. - È nu ca- 
stìé dé Dièé ‘è un castigo di Dio’. * Cfr. nap. 
castico; cal. castjiu; sic. castìu. [Dev. di ca- 
stigd]. 

castieddé&! s. m. castello. [Lat. castellum]. 

castieddé”, u fop., loc. in Arioso. -- Folk.: 
Si credeva che vi fosse un tesoro nascosto, 
guardato da un grosso serpente (Inform. S. 
De Stefano). 

casuoppélé s. #m. casupola, catapecchia. 
-- Sin. casaliné. * Cfr. avigl. casubbela; cal. 
casuppula; sic. casubbula. [Lat. casam]. 
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catamò s. m. ciondolone, individuo gros- 
solano e talvolta sciocco. -- Sin. cardò, cia- 
maglie, mattafò, tabbacco, torsé. * Cfr. sfel. 
catamoné ‘brocca di terracotta’, ‘persona 
grossa’; nap. catàmmaro ‘sciocco’; sal. Kar- 
dambòne ‘persona stupida’ (FancAgg). [Propr. 
‘vaso di terracotta’; lat. tardo cucuma ‘pento- 
la’ x lat. tardo cotula e cotyla ‘vaso o misura 
di mezzo sextarius’ (DEDI s. ve. cotume)]. 

cataplasémé s. mn. 1. cataplasma. 2. per- 
sona senza vigore e noiosa. - Stu (0 sta) cata- 
plasèmé. - Chi cataplaséme! ‘che impiastro”. 
-- Sin. catamò. [Lat. cataplasma]. 

catarattè s. m. botola. * Cfr. cal. catarat- 
tu. [Lat. cataractam]. 

catarré s. m. raffreddore. [Lat. tardo ca- 
tarrium (DELI). È 

catasté s. f nella loc.: Fà catasté ‘rubarsi 
le figurine, o nòccioli di ciliegia (chichélè), 
fra ragazzi’. Chi aveva la meglio gridava: Ca- 
tast&! -- Folk.: «La sera, poi, si rincasava col 
bottino nelle tasche rigonfie e si cercava di 
difenderlo da mani robuste e più forti, per- 
ché spesso arrivava un ragazzo più grande 
che gridando “Catasta!!!” ti portava via quel- 
l’effimero tesoro» (Pign p. 86). [Da catasta 
‘mucchio’’|. 

catené s. f 1. catena. 2. catena del focola- 
re. Il dial. pign., come gli altri dial. galloit., 
non conosce, per il sign. 2, la ve. camastré 
(gr. kpeu&otpa), presente invece nei dial. 
luc. merid. * Cfr. pic. katénd, karénd; tit. ka- 
déna; pot. carena (Riviello p. 51). [Lat. ca- 
tenam]. 

catrammé s. f catrame. * Cfr. nap. ca- 
tramma; cal. catramba. [CarAr $ 68: ar. ga- 
tran]. 

catuozzé s. m. carbonaia. * Cfr. pic. 
katioz(zè); tit. kattozzu; nap. catuozzo; ci- 
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lent. katuossu; cal. catuzzu. [Gr. mod. rar- 
yei0v ‘sotterraneo’]. 

cauzunettè s. m., sing. mutandoni, us. 
un tempo da uomini e donne. * Cfr. pic. 
kauzunite, kavézunetté. [ Lat. med. calceam]. 

cavà v. fr. 1. incavare. 2. scavare. [Lat. ca- 
vare]. 

cavaddé s. m. 1. cavallo. -- Loc.: Ménà 
nnandé cavaddé ‘spintonare’. -- Loc. prep. 
a cavaddé ‘a cavallo’. -- Prov.: D'uocchié di 
padrò ngrascé u cavaddeé ‘l'occhio del padro- 
ne ingrassa il cavallo’. - Na votè péd uné a 
cavaddé au ciuccé [lett. ‘un po’ ciascuno in 
groppa all’asino’] ‘un po’ per uno non fa male 
a nessuno”. 2. (gioco del) cavalluccio. - Ca- 
vaddé donghé ‘(gioco della) cavallina?. [Lat. 
caballum]. 

cavaddò s. #1. maschiaccio, ragazza èsu- 
berante. [Accr. di cavaddé]. 

cavafuossé s. m. becchino. -- Sin. cambé- 
sandieréè. [Lat. cavare + fossum]. 

cavarolé s. f asse di legno con sottili sca- 
nalature us. per fare certi tipi di pasta casa- 
reccia. -- Sin. cavastrascénadé. [Lat. cava- 
rel. 

cavastrascénadé s. m. asse di legno con 
sottili scanalature, o disegni, us. per fare gli 
strascénade (v.; fig. 14). -- Sin. cavarole. [Da 
cavà + strascénadé]. 

cavéce&! s. m. 1. calcio. - Ndursà nu cavécé 
‘sferrare un calcio’. 2. fig. raccomandazione. 
-- Sin. 2 spende. [Lat. calcem]. 

cavécè? s. £ calce. - Mbastà a cavécé “im- 
pastare la calce’ [Lat. ca/cem]. 

cavédaré s. m. caldaio, paiolo. [Lat. cal- 
darium]. 

cavédadaré s. m. calderaio. [Lat. med. 
caldararius (DELI s. ve. caldaia)]. 

cavéde! agg. caldo. [Lat. volg. caldum]. 
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cavédé? s.m. caldo. - Facìé nu cavéde! ‘fa- 
ceva un caldo”. 

cavédéngieddé s. m. caldaietto di rame 
us. per cuocere il sugo. [Lat. ca/darium]. 

cavédosé agg., vc. poco us. caloroso, che 
sente sempre caldo. -- Contr. fréddélose. [Lat. 
vole. caldum + -osum]. 

caveglié s. 1. m. pi. capelli. - Sé so piglià 
a cavegliè ‘si sono accapigliati, azzuffati’. 
2. est., f. sing. ragazza, donna. - Na cavegliè 
f-al nerè ‘una ragazza dai capelli neri”. * Cfr. 
pic. kaviHte; tit. kavélli; aid. cavigghje; piazz. 
cavegghi. [Lat. capillum, con duplice esito 
galloit. di -p- > -v- e -/(- > -gl-]. 

cavélaffioré s. m. cavolfiore. [Lat. caulem 
+ florem]. 

cavélé s. m. cavolo. -- Prov.: Cum'’è u ca- 
vélé acchéscì è u bruocchélé [lett. ‘comè il 
cavolo così è il pollone’] “il ramo somiglia al 
tronco’. [Lat. caulem]. 

cavetté s. f gavetta. -- Loc.: Assaggià a 
cavetté ‘andare sotto le armi’. [Lat. gabatam 
‘scodella’. 

cavézà v. rifl. mettersi le scarpe. -- Prov.: 
U primé ca sé avezé, sé cavéze [lett. ‘il primo 
che si alza, si calza’] ‘chi prima arriva, maci- 
na’. * Cfr. pic. e tit. kavézd. [Lat. calceare]. 

cavézadé agg. calzato. - Boné véstudé e 
boné cavèzadé ‘ben vestito e ben calzato”. 

cavézéngieddé s. m. pl. pantalocini dei 
maschietti. [Dim. di cavézò]. 

cavézetté s. £ calza, calzino. -- Loc.: Mé 
so attaccà boné i cavézétté ‘mi son messo al 
sicuro”. - Sé fa térà a cavèzetté “si fa pregare”. 
[Lat. med. ca/ceam]. 

cavezillé sn. 

cavézò s. m. sing. e pl. calzoni, pantaloni. 
- Cavezò a coscé ‘calzoni alla cavallerizza’. 
- Cavézò a zumbafuossé ‘calzoni che arriva- 


no alla caviglia’. -- Forme: dim. cavézéngied- 
dé (v.). [Lat. med. calceam]. 

cazzarieddé s. m. cosino. [Dim. di caz- 
zé]. 

cazzé s. m. 1. pene. -- Prov.: Quanné u 
cazzé nun vole fotté, dicé ca nghé so i pelé 
nnandé [lett. ‘quando il cazzo non vuole fot- 
tere dice che ci sono i peli davanti’], quando 
non si ha voglia di far g.c., ogni scusa è buo- 
na. 2. pl. affari. V. corvé. [DELI: et. inc.].. 

cazzélatumbélé s. m. capitombolo. - Fà 
nu cazzélatumbélé ‘fare un capitombolo. 
-- Sin. ruzzélé. * Ctr. pic. kàzzélatimméle; 
tit. kazélatimbéla; cal. cozzicatimmule; sic. 
cazzicatùmmula. [Da cozzé (deform. in ca-) 
‘cranio, testa’ + rad. espress. tumb-]. 

ccattavenné s. 7. rigattiere, commer- 
ciante, spec. di animali. - Fà « ccattavenné 
‘esercitare la compravendita’. [Da accattà + 
venné]. i 
echiù*! avv. più. - Cchiù assaié o dé cchiù 
‘di più”. - Cchiù pochè ‘meno?. [Lat. plus]. 

cchiù? s. m. più. - U cchiù è fattè “il più è 
fatto”. - U cchiù dî vote ‘il più delle volte”. 

ce-ce-ce v. chiré-chiré. 

cegné s. f sottopancia di animali da soma. 
* Cfr. cal. cigna; monop. cigne; tosc. cigne. 
[Lat. cingulam ‘sottopancia’, con met. di -ng- 
> -gn- (RohlfsG $ 250)]. 

celmé s. #m. trave maestra. * Cfr. pic. 
cérméte; tit. cermu; cal. ciérminu. [Bigalke 
2370: lat. culmen ‘cima’]. 

céndanaré s. m. centinaio. - Capé (v.) dé 
céndanaré. [Lat. centenarium]. 

cendé! s.f composizione di candele, di 
forma piramidale, adorna di nastrini colorati, 
fiori di carta e immagini sacre, che poggia 
su una base di legno munita di due aste; è 
portata a spalla da due o più donne, durante 


è 


la processione della Madonna degli Angeli o 
di S. Rocco, per devozione o grazia ricevuta. 
[Gr. med. kévtpirov o xévtpov ‘albero inne- 
stato’ (CarLG)]. 

cendé agg. num. card. e s. m. cento. [Lat. 
centuni]. 

cendénervé s. f piantaggine. * Cfr. pic. 
céndérba; cal. centunerbu, cincunniérivi, 
pentinerva; sal. centunèrvi, cinchéniervè, 
pentinerva. [La base di partenza deve essere 
il gr. revtàvevpov ‘piantaggine’ (lett. ‘cin- 
que nervi’), che si continua nel cal. e sal. pen- 
tinerva, da cui cincunniérivi e cinchéniervè, 
mentre le forme del tipo cendénervé sono 
prob. dovute a reinterpretazione]. 

céndrà v. #. centrare. [Fr. 
(DELI)]. 

cendré! s. m. centrino: ricamo 0 tessuto 
ricamato che si pone al centro della tavola 
come ornamento. [Lat. centrum ‘centro del 


centrer 


cerchio’ ]. 

cendré? s. f cresta (del gallo). - Aié avézà 
na cendré cumé nu vaddé ‘hai alzato la cresta 
come il gallo’. * Cfr. pic. cindrà; tit. fendra; 
nap. centra. [Gr. kévtpov ‘punta, pungiglio- 
ne’ |. 

céndrellé s. f bulletta. -- Def: Secondo 
l’inform., la céndrellè è più grossa della taccé 
(v)) ed è ve. poco us. -- Sin. vérarelle. * Cfr. 
tit. éédrélla; sfel. céndréeddè; cal. cintridda. 
[Gr. kévtpov ‘chiodo’ (NDDC)]. 

cengareddé s. f vitellina. * Cfr. cal. jen- 
carella. [Dim. di cenghé]. 

céngarieddé s. m. vitellino. * Cfr. cal. jen- 
cariellu. [Dim. di cenghé]. 

cenghé s. f giovenca. Anche genghé. 
-- Forme: dim. céngarieddé (m.; v.) cénga- 
reddé (.; vi). * Cfr. pic. e tit. génga. [Lat. iu- 
vencam; per j- > c- (RohIfsG $ 158)]. 
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cenzé n. pr. f., ipocor. Vincenza. -- For- 
me: m. Cienzéè. [V. Vicienzé]. 

cerchié s. m. 1. cerchio, in ogni acce- 
zione. 2. cerchio, giocattolo femminile, che 
nei giochi maschili veniva sostituito da uno 
pneumatico (v. rufé/0). 3. gioco fanciullesco 
che consiste nel lanciare monetine o nòccio- 
li cercando di avvicinarsi il più possibile al 
centro di un cerchio tracciato per terra. [Lat. 
circulum]. 

cerné v. 1. fr. cernere, setacciare. - Sta 
cérnienné a fariné ‘sta setacciando la farina’. 
2. intr., fig., costruito con gî e il ger., bighel- 
lonare in cerca di qe. con cui chiacchierare. 
- Va cérnienné ‘va bighellonando?. -- Forme: 
p. p. cérnù; ger. cérnienné. [Lat. cernere]. 

cerré s. m. 1. cerro. 2. albero in genere. 
- Nu cerré dé cevézé ‘un gelso’. [Lat. cer- 
rum]. 

cerr’è pustigliò, u fop. loc. nei pressi di 
Pignola. [Cerro di Postiglione, cg.]. 

certaduné pron. indef. pl. alcuni, certuni, 
certe persone. 

certé agg. indef. certo. [Lat. certum]. 

cerzé s. f ghianda. - Cerré dé cerzé ‘quer- 
cia’. [Tagliavini: lat. *cercea < querceam ‘di 
quercia]. 

ceveze s. f gelso (frutto). - Cerré dé ce- 
vézé ‘gelso (albero)? [Lat. celsam (morum)]. 

chécozzé v. chégozze. 

chéghézzare s. m. venditore di zucche. 
-- Folk.: U chèghezzare, gioco fanciullesco: 
I giocatori siedono per terra. U chéghézzarè, 
cioè il capogioco, assegna un numero a cia- 
scun giocatore: 1 chégozze, 2 chégozzé, ecc. 
Quindi dà inizio al gioco pronunciando un 
numero a caso: /ndé l'orté mié nghè so tre 
chégozze. Il giocatore n. 3 deve prontamente 
rispondere: E pécchè tre? Il chéghézzare re- 


Sa 

plica: E quande sinò? E il giocatore pronuncia 
un altro numero: Setté chégozzé. Il giocatore 
n. 7 dovrà, a sua volta, ribattere: E pècchè 
setté? E così di seguito. Se il giocatore in- 
terpellato tarda o sbaglia a rispondere viene 
penalizzato. Chi accumula tre penalità fa una 
penitenza. Anche x chéghézzaré può essere 
chiamato in causa dai giocatori che alla do- 
manda: E quandé sinò?, possono ribattere 
in coro: Tutté u chéghézzaré. Per non essere 
penalizzato, u chéghézzaré dovrà rispondere: 
E pécchè tuttè u chèghéèzzaré? * Cfr. sic. a 
lu cucuzzaru. (G. Pitré, Giuochi fanc. sic., p. 
333); 

chégozzé s. f 1. zucca. 2. scherz. testa. 
- Chi tè passé pé ind'’a ssa chégozzé? ‘che ti 
passa per la zucca?”°. * Anche chécozze. [Lat. 
tardo cucutiam (De Mauro), con esito galloit. 
di -c- > -g-]. 

cheinaté v. cainate. 

chélacchiatè s. f quantità pari a un chilo- 
grammo circa. * Cfr. sic. chilata. [Gr. yià101 
‘mille’]. 

chelé n. pr. m., ipocor. Michele. -- Loc.: 
Chelèé, Colè e Ninghè-Nanghé (iron.) ‘Tizio, 
Caio e Sempronio”. V. anche Cricché e Nin- 
ghé-Nanghé. [DNI: ebr. Mikael]. 

chéloré s. #2. colore. [Lat. colorem]. 

chélostréè s. f colostro. [Lat. colostrami]. 

chenghé s. f, scherz. combriccola. - Avidé 
fatté ssa bellé chenghè ‘avete fatto una (lett. 
‘codesta’) bella cricca’. [Vc. della parlata de- 
gli italo-am.; ingl. gang ‘banda’]. 

chétarré s. f chitarra. - Chétarrè dé zin- 
ghéré ‘scacciapensieri’ (Inform. M. Scavone, 
cl. 1900), è vc. importata, prob. dalla Cala- 
bria, essendo lo strumento poco noto in Ba- 
silicata. -- Prov.: Chi volé ténè a casè netté, 
chétarrè e scuppetté [lett. ‘chi vuol tenere la 
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casa pulita (di ogni bene), chitarra e fucile], 
chi ha vizi impoverisce la casa. [Gr. x18Gpa 
‘cetra’, in gr. mod. ‘cetra’ e ‘chitarra’]. 

chéttò! s. 72. 1. cotone. 2. filo per cucire. 
Anche cuttò. * Cfr. pic. kuttoné; tit. kéttò; aid. 
cutunghe. [CarAr $ 97: ar. quin]. i 

chéttò? s. m. batosta. - M'anné Scaffà nu 
chéttò ‘m’hanno assestato un colpo”. 

chi”! pron. indef. 1. interr. che, che cosa. 
- Chi vuò? ‘che vuoi”. - Chi vulidé fà? ‘che 
volete fare?”?. - Chi té vuoglié dì ‘che vuoi che 
ti dica’. -- Loc. (inter. di sorpresa): E ch'è! 
‘e che succede’. 2. seguito da verbo alla 3° 
pers. sing. o pl. reduplicato: qualunque cosa. 
- Chi è è ‘qualunque cosa’. - Mé magné chi 
è è ‘mangio qualunque cosa’. - Chi vuò vuò 
‘qualunque cosa tu voglia’. 3. seguito da ver- 
bo alla 3* pers. sing. o pl. reduplicato: chiun- 
que. - Chi è è ‘chiunque egli sia’. - Chi è stà 
stà ‘chiunque sia stato’. - Chi ve ve ‘chiunque 
venga’. [Lat. quid]. 

chi*° agg. escl. che. - Chi ruine! ‘che ro- 
vina”. 

chiacchiéré s. £ 1. chiacchiera. -- Loc.: 
Cu na chiacchierè e na bucìé adda fà notté 
cumé vole Die [lett. fra una chiacchiera e una 
bugia, deve far notte con la volontà di Dio]. 
-- Prov.: / chiacchiéré so cume i cirasé (ve 
pé térarné uné e sè nè venné d'’atiè appressé) 
‘le chiacchiere sono come le ciliegie (ne tiri 
una e se ne vengono le altre)”. - Chiacchieré 
e tabbaccherè è degné u Banghè è Napéle nu 
né mbegné [lett. ‘chiacchiere e tabacchere di 
legno il Banco di Napoli non ne impegna’|, ci 
voglio fatti e non parole. 2. p/. lite. - Fà chiac- 
chiéré “litigare”. [Ve. onom. (DELI)]. 

chiachiellé s. mm. persona inaffidabile, 
uomo da nulla. -- Sin. farfarieddéè. * Cfr. nap. 
chiachiello, cal. chiacchiellu. [Prob. della 


| 
i 
a 
i 


stessa famiglia lessicale del sal. chiacone 
‘conno’ e “fico”, e questo dal lat. *placa (cfr. 
LE p. 318)]. 

chiaggé, i top. denom. pop. dell’attuale 
via Mazzini, talvolta italianizz. in “Le Piag- 
ge” (anche in Coiro p. 136). * Cfr. Piaggia di 
S. Piero, ora via Cesalpino, ad Arezzo. [Lat. 
med. piagia ‘pendio dolce’ (DELI)]. 

chiamà v. 1 fr. chiamare. 2. fr, est. sa- 
lutare. - È passà e m’à chiamà * è passato 
e mha salutato’. Questo sign. risulta anco- 
ra più chiaro dal seguente dialogo: - Mari! 
- Nghianè. - No, t'aggé solé chiamà ‘- Maria! 
- Sali. - No, ti ho solo salutato”. 3. int. pron. 
chiamarsi, àver nome. - Cumé sé chiamé? SE 
chiamè Marìè ‘come si chiama? Si chiama 
Maria? [Lat. clamare]. 

chian’à hjocchélé fop. loc. sulla strada 


| che da Pignola conduce a Potenza. [Lett. Pia- 


no della chioccia; prob. da sn.]. 

chiandà v. 7r. piantare. -- Contr. schiandà. 
[Lat. plantare]. 

chiandadoré s. m. piantatoio. [Lat. plan- 
tatorem]. 

chiandé' s. #. pianto. -- Loc.: Quanda 
chiandé aggé fattè i, tanda n’ada fà chi divé i 
‘quanto ho pianto io, tanto deve piangere chi 
dico 10 (chi mi ha fatto piangere)’. [Lat. plan- 
ctum]. 

chiandé* s. f 1. bot. pianta. 2. pianta del 
piede. 3. palma della mano. [Lat. plantam]. 

chiandeddé s. f soletta, tramezza della 
scarpa. 2. scherz. rapporto sessuale. -- Sin. 2 
scesé, sciammeréché. [Lat. plantam]. 

chiandimé s. f piantime. [Lat. plantam + 
suff. coll. -imern]. 

chiané! agg. piano. [Lat. planum]. 

chiané° avv. piano, adagio, sottovoce. 
-- Loc. avv. chiané chiané ‘lentamente’. 
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chiané' s. m. piano, pianura, spiazzo. 

chiané' s. f pialla. [Lat. planam ‘pialla, 
ascia’]. 

chianeddé s. f pantofola, pianella. e Cfr. 
cal. chianedda; monop. chjenélle. [Lat. pla- 
num). 

chian’è (o chiané dé) d’orté, u top. [Pia- 
no dell'orto]. 

chiané purcaré top. loc. nei pressi dei 
serbatoi idrici. [Lat. med. porcaria “porcile’ 
(Du Cange)]. 

chiangardiddé top. c.da Piancardillo, 
fraz. di Pignola. Anche Chiangardille. [Car- 
dillo, cg. in prov. di Potenza]. 

chiangé v.l. infr. piangere. -- Loc.: Nun 
ténè l’uocchiè pè chiangéè [lett. ‘non aver gli 
occhi per piangere’ | ‘essere povero in can- 
na’. -- Prov.: Chi chiangé fa la robbé ‘chi si 
lamenta gode”. 2. fr. rimpiangere. - Anguoré 
mà chiangé a padieddé [lett. ‘ancora me la 
piango la padella (che si è rotta) ] ‘come rim- 
piango quello che non ho più’. 3. intr. stillare, 
di piante. - / vidé stanné chiangenné “le viti 
stanno piangendo’. [Lat. p/angere ‘piangere 
ad alta voce]. do 

chiangélosé agg. piagnucolone. [La 
plangere]. | 

chiangémendé s. m. piagnisteo. - È dèvèn- 
dà nu chiangémende ‘è diventato una lagna’. 
[Der. di chiangé]. 

chianghé s. f macelleria. * Cfr. pic. e tit. 
éanga; nap., cal. e sic. chianca. [Lat. plan- 
cam ‘asse, tavola]. 

chianghieré s.w1. macellaio. * Cfr. pic. 
Cang'i(é)ré; tit. fangéru; nap. chianchiere; 
cal. e sic. chianchieri [Der. di chianghé]. 

chiàngulé s. £ lastra di pietra. * Cfr. trecc. 
chiancone; cal. chiancula; sal. chianca. [Lat. 
plancam ‘asse, tavola’]. 


chianuozzé s. m. pialletto. [Lat. planam 
‘pialla, ascia’]. 
chianuré s. f pianura. - A Chianuré ‘la 
Piana del Pantano”; talvolta anche A Chianu- 
ré (d)i Pandane. [Lat. planum). 
chiapparò su. 
chiappé! s. m. corda, laccio. - Taglià u 
chiappè ‘far scendere, al Gloria, il telo che 
copre il Cristo risorto’. - Chiappé dè mbisé 
‘birbante’. [Lat. capulum ‘laccio’, con metat. 
di -/-]. 
chiappé” s. £ 1. spicchio. 2. piccia. - Chiap- 
pé dé puparulè “piccia di peperoni”. - Fammé 
na chiappé dé prémmadoré nzalaté ‘fammi 
una piccia di pomodori in insalata’. 3. natica. 
4. picchiotto della porta. [Et. inc.; forse affine 
a ciappè (v.)]. 
chiappì ». di mulo. [Chiappiné]. 
chiappiné s. m. monello, bricconcello, 
furbetto. -- Sin. mbécade, sbirré. * Cfr. nap. 
chiappino; cal. chiappinu. [Lat. capulare ‘ac- 
chiappare’ < capulum (v. CHIGBpE.:: Cfr. it. 
chiapparello ‘inganno’]. 
chiarè agg. 1. chiaro, luminoso. 2. chiaro, 
distinto, di voce. 3. franco. [Lat. clarum]. 
chiatamò, u top. Piatamone, c.da in terri- 
torio di Pignola. [Gr. ant. rAatauov ‘luogo 
ampio, piatto’ < tÀatdg ‘ampio, piatto]. 
chiatrà v. intr. pron. gelare. - S'è chiatrà 
‘s'è gelato”. -- Sin. gé/à. -- Contr. schiatrà. 
* Cfr. pie. e tit. farrd; cal. chiatrare. [Si fa 
\derivare dal lat. c/atrum ‘chiavistello’; cfr. S. 
Mango ferrà (De Blasi). Sul trapasso seman- 
tico v. C. Merlo e R. Zangara, Lessico etim. 
del dial. di Andria (Bari), p. 13 e, soprattutto, 
Ribezzo p. 25, n. 1]. 
chiatré s. m. ghiaccio. * Cfr. pie. Catré; tit. 


Catru; cal. chiatru; abr. (Loreto A.) chiadrèé 


‘chiaro d’uovo montato con zucchero’; sic. 
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chiatru. [V. chiatrà]. 

chiatrieddé s. m. ghiacciolo. [Dim. di 
chiatré]. 

chiatroré s. m. freddo da gelata. - Ngh'è 
nu chiatrorè ‘c’è freddo da gelata”. [Da chia- 
trà]. 

chiattè agg. piatto. -- Loc. chiatté chiat- 
té ‘piuttosto ciccione’. [Lat. parl. *platum 
(DELI). 

chiattiddé s. m. piattola. * Cfr. pic. fattid- 
dé; cal. e sic. chiattidda. [NDDC: lat. *plat- 
tilla]., 

chiattò s. m. bombolo, grassone. [Accr. di 
chiatté]. 

chiavà v. fr., vc. ant. mettere, deporre con 
una certa violenza. - Piglè a chiavé e chiavélé 
dduoché ‘prendi la chiave e mettila là°. [Lat. 
clavare]. 


chiavé s. f chiave. - Chiavé masculiné - 


‘chiave maschio”. 
ve femmina’. -- Forme: dim. CHASE, [Lat. 
clavem]. 

chiazzarulé agg. e s. 1. (ab.) del quartiere 
Chiazzé (v.). 2. persona che.nel tempo libero 
frequenta la piazza. [Der. di chiazzé]. 

chiazzé! s. f piazza. -- Forme: dim. chiaz- 
zetté (v.). [Lat. plateam]. 

chiazzé,° a top. Piazza Vittorio Emanuele 
II 

chiazzetté, a top. Piazza dell'Annunziata. 
[Dim. di chiazzé]. 

chichélé s. m. 1. nòcciolo. 2. pi. gioco fan- 
ciullesco che si fa con i nòccioli delle cilie- 
ge (Pign p. 85) o delle albicocche. - Già a 
chichélé ‘giocare ai nòccioli’. 3. vinacciolo. 
-- Sin. 2 nuzzéle; 3 raddéle. * Cfr. pisano chic- 
colo ‘granello’ (Lurati p. 833); corso chichera 
‘midollo del sambuco”. 

chiégà v. #r. e rifl piegare -rsi. [Lat. plicare]. 


- Chiavé femménilè ‘chia- 


chiégaturé s. f piega, piegatura. [Der. di 
chiegà]. 

chieghé s. £ 1. piega. 2. orlo dei pantaloni 
o della gonna. [Dev. di chiegd]. 

chiené agg. 1. pieno. 2. sazio. - Mé sendé 
chiené cumè n’uové ‘mi sento pieno come un 
uovo”. [Lat. plenum]. 

chieppé chieppé /oc. avv. grassoccio. 

chiesé s. f chiesa. V. anche chiesia. [Lat. 
ecclesiam]. ù i 

chiesia [chiesi&] s. f£ ({ <.) «chiesa» (Coi- 
roMs). Ora chiese. * Cfr. cal. e sic. chiesia. 

chiffà s. m. daffare, lavoro da svolgere. 
- Ténè chiffà ‘aver daffare’. - Trùà u chiffà 
‘trovare il daffare’, * Cfr. sic. chiffari. [Lat. 
quid + facere]. l 

chiîgliò s. m. testicolo. - Mo, staié rum- 
benné i chigliò ‘ora stai rompendo 1 coglioni’. 
[Lat. tardo coleonem (DELI)]. 

chingiocchè pron. indef chiunque. 
- Chingiocch’è stà ‘chiunque sia stato”. [Lett. 
‘chi in ciò” (cfr. RohlfsG $ 513)]. 

chinuzzé n. pr. m., ipocor. Michelino. 
-- Forme: vocat. Chinù. [V. Méchelé]. 

chiocché(1é) s. f, gen. pl., scherz. cervel- 
lo. - Aié persé i chiocchélé “hai perso la testa’. 
-- Sin. cirécocchéle, tuppe. * Cfr. pot. chioc- 
ca; sfel. chiocchè; tosc. chiocca, chiòccola. 
[Lat. parl. *clocca per cochlea ‘conchiglia’ 
(DEI s. v.)]. 

chioddé v. tr. (pron.) e intr. pron. chiude- 
re. -- Forme: p. p. chiosé. [Lat. claudere]. 

chiombé s. m. 1. piombo. 2. coll. sing. 
pallini per fucile. 3. fig. dispiacere, magone, 
pesantezza di stomaco. - Ténè nu chiombé 
‘avere il magone, ecc”. Anche chiomme. [Lat. 
plumbum]. 

chiommé v. chiombé. 

chioppé s. f pastoia: anello di legno con 


prolungamento ad uncino,\che si mette a una 
delle zampe anteriori dei quadrupedi per li- 
mitarne 1 movimenti e non Yarli allontanare 
dalla pastura. * Cfr. pic. f6ppa ‘coppia di 
anelli di ferro congiunti da una catena con 
cui si impastoiano i bovini’; pot. chioppa 
‘sorta di anello di legno legato alle zampe 
anteriori di animale per non farlo scappare’; 
cal. chioppa ‘collare dei cani, correggia per 
tenere legati insieme i cani da caccia’. [Lat. 
copulam ‘legame, catena’ attraverso la forma 
metat. *cloppam]. I 

chiosé agg. chiuso. [Dal p. p. di chioddé]. 

chiottélè s. £ giumella. -- Sin. ciummied- 
dé. * Cfr. genov. ciòta ‘artiglio’; piem. piòfa 
‘piede latgo’, ‘porzione’; mantovano peota 
‘piede largo’; comasco plota “id”. [Lat. plo- 
tam ‘piatta, larga’. Ve. sett.]. : 

chiré-ce var. di chirè-chiré. 

chiréché s. f 1. tonsura. 2. calvizie inci- 
piente. [Lat. clericam (fonsionem) ‘tonsura 
clericale’ (DELD]. ; } 

chiré-chiré inter. us. per chiamare il por- 
co. Anche ce-ge-ce, chirèé-ce, ciccarè-cic- 
carè. -- Contf ché. «Cfr. cal. chiri-chiri, 
chirè-chirè; monop. cheri-cheri. [Gr. yoîpog 
“porco’]. 

chiuové! s. 72. 1. chiodo. 2. fig. impiccio, 
seccatura. - Sé /’è lévà stu chiové ‘si è tolto 
questo pensiero fisso’. [Lat. clavum]. 

chiuové v. impers. (aus. avè) piovere. 
- Mo ve a chiuvé ‘fra poco pioverà”. -- Loc.: 
Quanné chiuové e nu fa zanghé [lett. ‘quando 
piove e non fa fango’] ‘alle calende greche”. 
- Quanné chiuové, metté d'acquè aì gaddiné 
flett. ‘quando piove, dà l’acqua alle galline’] 
‘portare vasi a Samo”. -- Forme: p. p. chiuvù. 
[Lat. tardo p/overe (DELI)]. 

chiuppélé! s. 72. 1. pioppo. 2. fig. piccolo 


e tarchiato.: Si cumé nu chiuppéle. -- Sin. 2 
stréppò. [Lat. populum, con metat. di -/-]. 

chiuppéle?, i fop. loc. in territorio di Pi- 
gnola. 

chiuvéddéchià v. impers. (aus. avè) pio- 
vigginare. -- Sin. sciddégà, stézzécà. [Lat. 
tardo plovere (DELI), con doppio suff.]. 

chiuvétieddé s. m. chiodino, varietà di 
fungo. [Dim. di chiuové ‘chiodo’]. 

chiuvetté s. mm. chiodino del calzolaio. 
-- Sin. séménzelle. [Lat. clavum]. 

chiuvudé -té s. f pioggia, rovescio d’ac- 
qua. [Dal p. p. di chiuové]. 

cialambé s. £ piedone. * Cfr. trecc. falan- 
ga; brienz. cialanca; pot. e avigl. cialamba; 
sic. falanga ‘gamba molto lunga’ (VS); Ma- 
ratea falanga ‘i curri (Bigalke 3244); cal. 
falanga ‘palanca’, ‘parato’. [Gr. ant. p&A0y6 
(lat. phalanx) ‘tronco’ x ciambé]. 

ciamagliè s. m. bietolone, persona buona 
a nulla. -- Sin. cardò, catamò, mattafò, torsé. 
* Cfr. sfel. ciamagljè ‘persona grossolana e 
dai modi poco garbati’; cal., sal. e sic. cimag- 
ghia ‘cima di un albero’ [Lat. cvmam ‘cima 
(di cavolo) + suff. spreg. -aglié, piuttosto che 
dal lat. tardo asciamallia < ascia + malleus 
‘martello’, come sostiene Luciano per la vc. 
sfel.]. 

ciambé s. f zampa. * Cfr. nap. e cal. ciam- 
pa. [Devoto s. ve. ciampicare: correz. esage- 
rata di zampa]. 

ciambotté s. f pietanza a base di pepe- 
roni, pomodori, cipolle, melanzane, patate, 
olio e sale. * Cfr. cal. ciamb()otta, ciammotta 
‘miscuglio di cose liquide e brodose, scam- 
pagnata allegra’; sal. ciamb(u)ottè ‘minestra 
di pomodori, melanzane e peperoni”. [Prob. 
connessa con ciambuttà (v.) ‘camminare nel- 
l’acqua facendo fanghiglia’ e sarebbe, pertan- 
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to, da avvicinare; nominalmente, all’it. guaz- 
zetto; cfr. anche lig. paciugo ‘fanghiglia’, ‘in- 
truglio’, ‘gelato pasticciato’; NDDC rimanda, 
invece, a ciambra ‘ricovero di frasche contro 
i raggi del sole’]. 

ciambuttà v. infr.1. camminare nell’acqua 
facendo fanghiglia. 2. fig. pasticciare. [Der. 
di ciambé ‘zampa’, come it. zampettare e 
sgambettare]. 

ciamuorré s. m. 1. cimurro, catarro degli 
equini. 2. forte raffreddore. [Fr. ant. chamoi- 
re < lat. med. camoria ‘morbus equinus’ (Du 
Cange)]. 


le ciappé s. f bottone automatico. * Cfr. nap. 


ciappa; cal. ciappetta ; sic. ciappa. [Sp. cha- 
pa ‘lamina’ e cat. xapa; VES p. 207 chiarisce 
che la base ultima è un pre-rom. *c/appa ‘la- 
stra’ |. 
ciarameddaré s. m. suonatore di ciara- 
inella. 
ciarameddé s. f ciaramella. -- Folk. 
Nel periodo natalizio era spesso accompa- 
giiata dal rutaretté (v.). [Fr. ant. chalemelle 
(DELI). È 
ciarlé s. f 1. gerla. 2. boccale di creta, ora 
di vetro, munito di manico. -- Forme: dim. 
ciarlettè. * Cfr. tit. carla; cal. ciarla, ciarra, 
giarra; sal. ciarla, ciarra; bisc. giarre. [Ar. 
giarra (CarAr $ 145) x lat..tardo gerulam]. 
ciaureddéè s. f. soffritto di cipolla, pomo- 
doro, peperoncino con aggiunta d’acqua col 
quale si condisce x pammoddé (v.). * Cfr. tit. 
tavédédda ‘fritto di cipolla, acqua, peperoni 
secchi e il tutto si versa sul pane”; cal. ciaded- 
da ‘minestrone fatto di patate, fave, cipolle, 
ecc.’ gr. sal. cialatedda ‘zuppa di pane spez- 
zato e condito con olio e sale”. [Greco: lat. 
calidus; NDDC: fr, chaude; Cassoni: gr. sal. 
cialàdu ‘pane d’orzo, sale, acqua e olio’, forse 
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ciprncctitn e 


rin mamo 


da ce alddi ‘con olio]. 

ciavattò s. 7. mangione. -- Sin. cannapò, 
suffunnade. [Der. di acciavattà]. 

ciavélé s. f gazza. * Cfr. tit. cévela “cor- 
nacchia’; cal. e sic. cidvula; fracavillese cio- 
la. [VES p. 220: da una base onom.; Ribezzo 
p. 38: clagula < gracula]. 

ciavélià v. intr. 1. gracchiare. 2. fig. parla- 
re continuamente, [Den. di ciavé/é]. 

cicà v. #r. 1. accecare, 2. abbagliare. [Lat. 
caecare]. 

cicadé -tè agg. e s. cieco. Anche cigade. 
-- Prov.: / so/dé fanné vénì a vistè ai cicadé 
‘1 soldi fan venire la vista ai ciechi’. -- Loc. a 
la cicadè ‘alla cieca’: S'è ménà a la cicadè ‘è 
andato alla cieca”. [Dal p. p. di cicd]. 

cicalambé s. 7. persona distratta, che in- 
ciampa facilmente. * Cfr. avigl. cecatonze. 
[Prob. cîcà + lambé, lett. ‘spegnilumi’]. 

ciccarè-ciccarè v. chiré-chiré. 

ciccillé n. pr. m., ant., vezz. di Frangisché 
(Fancesco). 

ciccio [ciccÈ] n. pr. m., ipocor. (f. s.) Fran- 
cesco (CoiroMs). V. anche Ciccillé. 

cicélé s. m. sonaglio (del mulo). * Cfr. tit. 
Siséla. [Cfr. cal. sciscéwé ‘giuggiola’ < lat. 
*jijula < gr. Gitv@ov “id (NDDC)]. 

‘ cicéné s. m. brocca dal collo stretto e lungo 
(fig 12). -- Folk: Rinomati i cicénè di Grottole 
(Riviello p. 109). -- Forme: dim. ciciniedde. 
[Lat. parl. *cvcinum < gr. kdkvog ‘cigno’, 
per simil.; cfr. it. ant. cecino ‘cigno”]. 

cicerchié s. f cicerchia. [Lat. cicercu- 
lam]. 

cicéré s. m. cece. -- Loc.: Fà cicéré e 
fasulé ‘parlottare, confabulare, far capannel- 
lo’. - Nun savè ténè quatté cicéré mmocché 
‘non sapere mantenere un segreto”. - Parlà cu 
i cicéré mmocché ‘biascicare le parole”. [Lat. 
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cicerem]. 

cicériné agg. cenerino. * Cfr. pic. céceriné; 
nap. cennerino; sal. cennerinu; sic. cinnirinu. 
[Lat. cinerem X cicerem o per ass. di -n- > 
-c-]. 

cicilluzzé s. m. membro del bambino. 
-- Sin. pépélluzze, pipì. [Ve. onom.]. 

cicinieddé s. 72. 1. stomaco dei volatili. 2. 
dim. di cicéné ‘brocca a collo stretto”. [Dim. 
di cicéné, per simil.]. 

cicirià v. intr., si costruisce con gì + ger.: 
Gî cicirienné ‘andate in giro chiacchierando”. 
-- Sin. ciddià. * Cfr. monop. ceceriè; lig. ci- 
ciarò (SED). [Ve. onom.]. 

cicirignolé s. f 1. (£ s.) serenata. -- Folk.: 
Lu scarparé ticché ticché; | sembé povérè e 
maié ricché. / A la serè dé Natalé | sembé ric- 
ché lu scarparé. / Féniscé la mbigné e la solé 
/ e va candenné a cicirignolé <il calzolaio tic 
tic; / sempre povero e mai ricco. / La sera di 
Natale / sempre ricco il calzolaio. / Ha fini- 
to la pelle c il cuoio / e va cantando sercena- 
te’ (Inform. A. Lama). 2. scherz. calura. - È 
mbucà a cicirignolè ‘la temperatura è salita”. 
-- Sin. 2 calandré. + Cfr. brienz. cicirignola 
‘allegra serenata nuziale con canto e suoni di 
organetto”. 

cicorié s. f cicoria. - Cicorié spersé ‘cico- 
ria selvatica’. [Lat. cichoria, pl. di cichoreum 
(DELD]. 

ciddià v. intr. bighellonare, gironzolare. 
-- Sin. cicirià. * Cfr. sic. ciddiari. [Lat. tardo 
aucellum (DELI s. ve. uccello)]. 

cielé s. m. cielo. - Cielé dé bocché ‘palato’. 
[Lat. caelum]. 

cienzo [cienzé] n. pr. m., ipocor. (f. sì) 
Vincenzo (CoiroMs). Ora solo Cinziné (m.) e 
Cenzé (f£)). 

cieré s. f cera. -- Loc.: A cieré sè cunzumé 


e aprégéssiò nu caminé /nu _ kka'mine/ [lett. 
‘la cera si consuma e la processione non 
cammina], esortazione a far presto. [Lat. ce- 
ram]. 

cifechéè s. f vino o caffè di cattiva qualità. 
* Cfr. tit. ééfréka; rom. ciufeca; nap. cefeca; 
cal. e sic. cifeca; bisc. cifele; piem. cifota. [Ar. 
sciafagq ‘di qualità inferiore’ (DaA-Calv)]. 

cigadé v. cicade. 

ciglià! v. 1. irztr. prudere, pungere. 2. #r. sol- 
leticare. -- Loc.: Quandé u ciglie e u coléché 
[lett. ‘quanto & basta che) gli fai il solletico e 
lo metti a letto*] ‘e sì che ce ne vuole per con- 
vincerlo?. -- Sin. 2 attiglià. [DEDI p. 37: lat. 
acileus, var. di acquileus ‘pungiglione’ ]. 

ciglià? v. infr. pron. germogliare, delle 
patate. * Cfr. cal. e sic. aggigghiari. [Den di 
cigli@]. i 

cigliaciò s. #1. 1. prurito continuo. 2. leg- 
gero mal di pancia. - Tiegnè nu cigliaciò ‘ho 
prurito’, ‘ho un leggero mal di pancia”. [Der. 
di ciglià]. 

cigliadè agg. germogliato, di patate. [Dal 
p. p. di ciglia]. 

ciglié! s. m. fitta. - Ciglie dé panzé ‘colica 
addominale’. » Cfr. cal. cigghiu. [Dev. di ci- 
glià; cfr. luc. ciglié ‘pungiglione’ |. 

ciglié s. m. germoglio delle patate. * Cfr. 
pic. cile; opp. ciglié (Lioi); sic. egigg(h)iu. 
[Lat. cilium ‘ciglio, palpebra]. 

ciglié, u top. Ciglio, monte 1.439 m. La 
loc. sottostante è chiamata Sott'u Ciglié. 
* Cfr. cal. cigghiu ‘ciglione tra due poderi’, 
‘cima’; sic. gigghiu ‘ciglione di monte, rialto’ 
(Trischitta p. 156). [Lat. cilium ‘ciglio, palpe- 
bra". 

cignà v. tr. battere con la cinghia, cinghia- 
re. [Den. di cegné]. 

cignadé s. m. cinghiata. -- Sin. curréggia- 
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dé. * Cfr. tosc. cignata. [Dal p. p. di cignà]. 

cignal& s. m. cinghiale. * Cfr. pic. ciRddle, 
cal. cignale; sic. cignali: [Lat. (porcum) sin- 
gularem ‘porco solitario” (v. DELI, s. ve. cin- 
ghiale)]. 

cignalé nel sintagma zoché i cignalé cor- 
da us. per legare la legna all’asino. 

ciléndané s. m. pl. sorta di stornelli. 
-- Def.: «Versetti satirici che nascevano così, 
alla mano, e narravano di fatti veri o di fat- 
ti più o meno allusivi e quindi “colpivano” 
ora l’uno ora l’altro lavoratore della vigna. 
Questi versetti non avevano un preciso moti- 
vo musicale ma si avvicinavano alla nenia o 
alla cantilena e spaziavano lungo tutto l’arco 
dei sentimenti: l’amore, la gelosia, l’invidia, 
la speranza, ecc.» (Pign p. 66). * Cfr. brienz. 
cirlindana ‘canto o serenata nuziale’. [Etn. di 
Cilento]. 

cilitéché agg. irrequieto. * Cfr. pic. célitika 
‘donna ciarliera’; cal. cialoticu ‘stravagante, 
ciarliero’. [Gr. xnANtng ‘ernioso’ (9)]. 

cimarulé s. 7. piccolo peperone tardi 
vo, detto anche friggitello. [Perché cresce in 
cima alla pianta; lat. cvmam]. 

cimégé s. £ cimice. * Cfr. pic. cimese. [Lat. 
cimicem). 

ciméndà v. #r. molestare, stuzzicare, in- 
sultare. -- Sin. ngdiiétà. [Lat. caementum 
‘prova’ (DELI); cfr. it. cimentare ‘mettere 
alla prova']. 

cinanzé s. m. vicinato, vicinia. -- Sin. vici- 
nadé. * Cfr. cal. vicinazu; it. ant. vicinanza 
(Sandron). [Lat. med. vicinantia "urbis, burgi 
regio’ (Du Cange)]. 

cindé s. f cinto, cintura. -- Sin. curreggé. 
[Lat. cinctum]. 

cinduzzé n. pr. f, ipocor. Giacinta. 
[(Gia)cintuzza < lat. tardo Hyacintha (DNI)]. 


cinghé agg. num. card. e s. m. cinque. 
[Lat. quinque]. 

cinguandé agg. num. card. e s. m. cin- 
quanta. [Lat. quinquaginta]. 

cinzénellé n. pr. f, ipocor. Vincenzina. 
[V. Cinziné]. 

cinziné n. pr. m. e f. Vincenzino -a. [Ipo- 
cor. di VicienZé]. 

ciocé! agg. nel sintagma acqué ciocè ‘be- 
vanda disgustosa’. * Cfr. trecc. sciosscieddro 
‘Zuppa di pane e uova che si prepara nei gior- 
ni di astinenza’; francavillese acqua cioccia; 
monop. acque cjonne ‘brodaglia’; cal. ciuciu 
‘cretino’; bisc. cioce ‘barbogio’; sic. nciucia- 
ri ‘abborracciare’. {Sp. chocho ‘stupido’; cfr. 
it. minestra sciocca (v. anche VCIS p. 306; 
DEDI p. 147); ma Ribezzo p. 82 dà floccea 
(feccia)]. 

ciocé? s. f bevanda sgradevole. V. ciocée!. 

ciombé agg. sciancato. [Lat. med. cloppus 
(Du Cange) * luc. ciunghé ‘cionco’]. 

cippaglié s. £ legna minuta rimasta dal ta- 
glio del ceppo. [Lat. cippum + -alia]. 

cippò s. 1. 1. ceppo. -- Prov.: Viesté cip- 
pò ca dévendè (0 paré) barò ‘vesti un cioc- 
co, pare un fiocco’ (Giusti p. 114). 2. ceppo 
del macellaio su cui veniva tagliata la carne. 
-- Sin. 1 e 2 ciucchéle. [Lat. cippum]. 

ciprié s. mn. cipria. [Lat. Cyprium ‘di Ci- 
pro]. 

. cîrasé s. f ciliegia. * Cfr. cal. e sic. cirasa. 

[Lat. tardo cerasea (VES p. 234)]. 

cirasè n. di mula. [Ciraseddé]. 

ciraseddé! s. f peperoncino piccante di 
forma tondeggiante. [Dim. di cirasé]. 

ciraseddé” s. f varicella. [Dalle roseole 
con cui si manifesta]. 

cîrasiè n. di mulo. [Cirasieddé]. 

cîrcà v. tr. 1. cercare, frugare. 2. questua- 
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re. [Lat. tardo circare (DELI)]. 

circaiuolé s. us. gen. al f persona che ha 
l’abitudine di chiedere q.c. [Der. di circd]. 

cirécocchélé s. f pl, scherz. cervello. 
- Manghè i te i cirécocchélé ‘non ce l’ha 1l 
cervello”. -- Sin. cirvieddé, chiocchéle, matto. 
[Forse da cerviculam o cerebrum + coccola 
‘testa’ (v. DEDI p. 138)]. 

cirnéechiaré s. m. fabbricante di vagli 
(cirnecchié). 

cirnecchié s. rn. vaglio (fig. 24). [Lat. med. 
cerniculum (Du Cange)]. 

ciroggéné s. m. 1. vc. ant. candela. -- Loc.: 
I ciroggénéè sé cunzuméné e a prégèssiò nun 
caminé (v. cieré). 2. fig. bietolone, lasagnone. 
- Dievété da (0 a) nnandé, ciroggene! ‘leva- 
ti davanti, broccolo”. -- Sin. 1 cannelè. » Cfr. 
nap. ceroggene; cal. cirogginu; sic. ciroggini; 
it. ant. cerogene. [Sandron: *ceroger < cera 
+ gerere ‘recare’ |. 

cirvieddé s. m. cervello. - U cìrvieddé 
poché ng’aîdé “il cervello lo soccorre poco”. 
- Avidé persé u ciîrvieddè ‘avete perso la te- 
sta’. - M°à devà i (0 u) cirvieddé ‘mi ha fatto 
una testa così’. -- Sin. cirécocchéele, séner- 
chié, tuppé. [Lat. cerebellum]. 

ci$ché s. m., fig. niente, nulla, nella loc.: 
Nun saié fà nu ci$ché "non sai fare un tubo”. 
(Gli inform. ignorano il sign. proprio del- 
la ve.). [Cfr. Muro L. sisk ‘fischio’ (Bigalke 
13958); dev. del lat. fistu/are, con metat. di -/-]. 

citrulé s. 77. 1. cetriolo. 2. fig. citrullo, 
babbeo. -- Sin. 2 cardo. [Lat. parl. *citriolum 
(DELI); lat. med. citro/us (Du Cange)]. 

citté! agg. zitto. [Ve. onom.]. 

citté? avv. in silenzio. -- Loc. avv. citté 
citté ‘alla chetichella’: Fanné tuttè cittè cittè 
‘agiscono sempre alla chetichella’. -- Loc.: 
Ammè fattè citté citté, setté porcé ind’i fafé, 


con rif. a q.c. fatta in segreto e che si viene a 
sapere. - Citté citté mmenz’à chiazzé ‘come il 
segreto di Pulcinella?. 

citturesé agg. e s. etn. accetturese, di Ac- 
cettura (MT). 

ciuccè s. m. e £ 1. asino -a., somaro -a. 
Anche in senso fig. -- Loc.: Nu né volé paglié 
a ciuccé [lett. ‘non ne vuole paglia l’asina’] 
‘fa orecchi di mercante’. - Té faccè corré a 
ciuccé dé zinghérè [lett. ‘ti faccio correre 
come l’asino degli zingari”] ‘ti mando via in 
malo modo?’. - Sé n'è scappà a ciuccé dé zin- 
ghéré [lett. ‘se n’è fuggito come l’asino degli 
zingari’ | ‘se l’è data a gambe levate”. - Si fos- 
sé ciuccé miè, nu nghé dagessé manghé pa- 
glié [lett. “se fosse il mio asino, non gli darei 
neanche paglia?], riferito a persona antipatica. 
-- Prov.: Quanné i ciuccé sé sciarréné, i bar- 
rotté vanné pé sottè [lett. ‘gli asini litigano e i 
barilotti ne fanno le spese’] ‘quando i potenti 
litigano, ai poveri toccano solo guai’ (Fedro). 
- U ciuccè ca (0 si) nu mené a codé a tre anné 
/tre _'janno/ nun a /nunn _a/ mené cchiù 
‘Pasino che non ha fatto la coda in tre anni 
non la farà più’ (Lapucci A 1392), le abitudini 
si acquisiscono da piccoli. -- Folk.: U ciccé © 
Palazzé [lett. ‘asino di Arioso’], quando 1l 
padrone lo abituò a non mangiare, morì. V. 
anche burrigo. -- Comandi: îà, iè, ih, iscé, oh. 
2. il n. 2, nel gioco della morra. * Cfr. nap. 
ciuccio; cal., sal. e sic. ciucciu; bisc. ciucce. 
[Ve. espress.]. 

ciuccettè s. m. succhiotto. -- Sin. tittinè. 
[Ve. merid. d’orig. espress.]. 

ciucché s. f ciucca, sbornia. - Mé faciet- 
té na ciucché ‘mi ubriacai’. [Vce. gerg.-dial. 
panitaliana. Sull’et. i dizionari divergono (v. 
DEDI  s. ve. cioco). Forse d’orig. espress. per 
DELI, mentre per VEI è dal ven. cioca ‘cioc- 
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cia” con passaggio semantico. Qui proponia- 
mo, invece, l’ar. $ugga ‘pezzo di stoffa di for- 
ma oblunga usato dalle donne per coprirsi’, 
con trapasso semantico simile ad altre vcc. in 
cui al sign. proprio si è aggiunto quello fig. di 
‘sbronza’, come pign. vestite (v.), luc. peddé 
(v.) ‘pelle’, rom. pelliccia, cal. sciassa ‘marsi- 
na’, sic. pilucca ‘parrucca’]. 

ciucchélé s. m. 1. ceppo. 2. ceppo del 
macellaio. 3. ceppo us. come sgabbello. An- 
che ciucchérè. -- Sin. 1 e 2 cippo. * Cfr. pic. 
Ccukkele, tit. éukku; cal. zuccu, zunculu; sic. 
zuccu; lomb. scitich; romagn.-emil. zoch; ven. 
zoco. [Prob. ve. d’orig. sett. come it. ciocco]. 

ciucchéré v. ciucchéle. 

ciucciaggéné s. f asinaggine, stupidità. 
[Der. di ciuccé]. 

ciuccigné agg. asinesco. - Mulé ciucci- 
gné “individuo caparbio e ignorante’. [Der. di 
ciuccé]. 

ciucciò s. m. zuccone, somaro. [Accr. di 
ciuccé]. 

ciue(c)ulaté s. f cioccolata. [Sp. chocolate 
< azteco chocolat! (DELI). 

ciuculaterè s. f 1. bricco, cioccolatiera, 
caffettiera. 2. scherz. vulva. - Ta mamme la 
te, | ta mamme la te | la ciuculateré (FerrCan- 
ti p. 83) ‘tua mamma ce l’ha / tua mamma ce 
l’ha / la,cioccolatiera?. [Der. di ciuculaté]. 

ciummieddé s. f, vc. poco us. giumella. 
-- Sin. chiottéle. * Cfr. pic. ciummédda; tit. 
gummedda; pot. ciummiedde; avigl. cium- 
medda. [Lat. med. jumella (Du Cange); con 
evoluzione merid. di j > c]. 

ciuoté agg. e s. scemo, sciocco, stupido. 
-- Folk.: Ciuoté dé Anzé “lo stupido per ec- 
cellenza’. Si racconta che Gesù Cristo, do- 
vendo distribuire gli sciocchi per il mondo, 
incaricò s. Pietro, il quale, messili in un sac- 


co, incominciò il suo peregrinare. Giunto ad 
Anzi, il sacco, sfortunatamente, si ruppe e fu 
così che rimasero tutti li (Inform. M. Ambri- 
co). * Cfr. cal. ciuotu, ciotu; sic. (ME) ciotu. 
[La sua diffusione in aree di ant. lingua gr. 
ci induce a proporre il gr. x1otig ‘codardo, 
timoroso’, pur senza passare sotto silenzio 
l’opinione di illustri studiosi: Ribezzo p. 38: 
lat. plautu; LE: lat. cotula ‘vaso o misura di 
mezzo sextarius’ < gr. coTdAm X cvathus (gr. 
xdadoc) > cal. centr. ciuotu ‘legno concavo 
in cui gira l’incannatoio’ e ‘membro virile’, 
cal. sett. civotu ‘natura della donna’, donde 
ciuotu (f. ciota) ‘persona stupida’. Ci sembra, 
inoltre, opporturio segnalare anche mil. sciot 
‘stronzo’, giudeo-venez. soté ‘matto < ebr. 
sh6(w)teh ‘sempliciotto’ (Fortis-Zolli) e fr. 
sot ‘sciocco, grullo’]. 
. giuscià var. meno com., prob. d’importa- 

zione, di Ajuhhjà (Vv). 

ciutarìé s. f 1. stupidità. 2. sciocchezza. 
- Na ciutarìé ‘una sciocchezza”. [Der. di ciuo- 
té]. 

ciutarré s. m. e f stupido -a. [Pegg. di 
ciuotè, con suff. ispano-romanzo]. 

civà v. fr. imbeccare. - L'aggé misé a civà 
‘ho messo gli uccellini nel civadoré (v.) per 
essere nutriti dalla madre”. * Cfr. pic. e tit. 
civd; nap. cevà; cal. e sic. civari. [Lat. cibare 
‘nutrire, allevare’]. 

civadoré s. m. gabbietta con una stretta 
apertura verso l’esterno, attraverso la quale 
gli uccellini implumi vengono nutriti dalla 
madre che si trova in libertà. [Lat. cibare 
‘nutrire, allevare]. ep 

civoddé s. f 1. cipolla. 2. cipolla, sporgen- 
za dell’alluce. RohIfsLC p. 19: cévode. [Lat. 
cepullam ‘cipollina’; esito galloit. di -p- > -v-]. 

civuddiné s. £ cipollaccio (Leopoldia co- 
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mosa). -- Sin. /ambaciò. [Dim. di civoddé]. 

clucà var. meno com., e con metat., di cul 
cà. 

clu-clu-clu infer. us. per chiamare i co- 
lombi. Anche curu-curu. [Ve. onom.]. 

coccé agg. senza corna, di capra: Cravé 
coccé. * Cfr. pic. kézza; tit. kuéta, sal. coca. 
[VDS II p. 926: prelat. *koku (©, cfr. alb. 
koka ‘cranio’, gr. cipr. kpioipi kodkapo 


.'montone senza corna’, Scarpanto Ka dkog 


‘senza corna’]. 

cocchiè s. £ coppia, pariglia. - Na cocchié 
dé buoié ‘una coppia di buoi’. - A cocchié 
fa _KK/ ‘a coppia”. * Cfr. pic. e tit. kKofCa; nap. 
cocchia; cal. e sic. cucchia; bisc. cocchie. 
[Lat. copulam ‘legame’]. 


cocchié? s. f funi del basto. * Cfr. cal. cuc- 


d 


chia. [Lat. copulam ‘catena’]. 

cocò s. m.,vc. infant. cocco, uovo. V. an- 
che uové. * Cfr. abr., nap. e monop. coco. [Ve. 
onom.]. 

coddé! s. n. collo. -- Loc. avv. n coddé, 
ngodde (v.) ‘addosso’. RohlfsLC p. 14: kode. 
[Lat. collum]. 

coddé? s. f 1. ceppa. 2. est. ciocco, pezzo 
di legno. 3. ceppo natalizio. 

codé s. f coda. - Codé d’uocchiè ‘coda 
dell’occhio’. [Lat. caudam]. 

coféné! s. m. cesta che si lega all’asino. 
-- Sin. cunnélè. [Lat. cophinum]. 

coféné? s. f donna grassa e informe. 

cogna (f£ s) «Va la cogna: arrivare 
uno che corre» (CoiroMs; Coiro p. 129). 
Andrà sicuramente letto Vall'a  accogné 
vali _a:_k'konps/ ‘vallo a raggiungere, rin- 
correre’. Atcogné è ve. nota ai dial. luc. e 
vale, appunto, ‘raggiungere correndo”. * Cfr. 
cal. accunchiri@ 

colacolé s. f gazza ladra. * Cfr. nap. cola; 


È; 


cal. e sal. cola-cola; sic. colacola ‘coccinella 
dai sette punti” (VS). [Vc. onom. o da Cola 
‘Nicola’ ]. 

colè n. pr. m., ipocor. Nicola. -- Loc.: Mo 
ve Colé ca portè u pescé [lett. ‘ora viene Cola 
che porta il pesce’] ‘campa cavallo che l’erba 
cresce”. [DNI: lat. Nicoldus < gr. Nikdlaos]. 

coléné v. co//èné. 

coliné n. pr. m., ipocor. Nicolino. [Dim. 
di Cole]. 

collé s. f colla. [Lat. parl. *collam 
(DELI). 

colléné s. f origano. Anche coléné e 
conéle. -- Sin. reghéné. * Cfr. it. ant. cunila: 
«L’origano è caldo, e secco nel terzo grado, e 
per altro nome è detto, cunila, ed enne di due 
maniere, cioè selvatico, e domestico» (Crusca 
s. vc. origano). [Lat. cunilam ‘specie d’origa- 
no’, con metat.]. 

colonnè 7. di mulo. [Colonnello]. 

colpé s. m. colpo. - Colpé ammacandé 
‘colpo andato a vuoto’. - Colpé scurè ‘mor- 
taretto di forte intensità che chiude lo spet- 
tacolo pirotecnico’ (Pign p. 40). [Lat. med. 
colpum (DELI)]. 

comé avv. come. Si usa solo in posiz. toni- 
ca; in atonia si ha cumé (v.). - Comé? ‘come?’, 
‘come hai detto?”. - Ca comé nun vo? ‘certa- 
mente che ci vado’. [Lat. quomodo]. 

condadì n. di mulo. [Contadino]. 

condé s. m. conto, calcolo. - Fà i condé 
‘fare 1 conti’ (anche fig.). [Lat. computum]. 

condré! avv. contro. - Ngh'è giù condré 
‘gli è andato contro”. 

condré prep. contro. - È condr’a sa sirè 
la ssa s'siro/ ‘è contro suo padre’. [Lat. 
contra]. 

conélé v. colléné. 

conghé s. f conca, di alluminio, us. un 
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tempo per il bagno o per fare il bucato (fig. 
6). -- Forme: cungareddéè. * Cfr. cal. e sic. 
conca. [Lat. concham ‘conchiglia, conca’ < 
gr. cOyyn ‘id.’]. 

coppé s. f pl. coppettazione: pratica della 
medicina pop. utilizzata nella cura dei reu- 
matismi, che consiste nel porre ripetutamen- 
te sulla parte dolente uno stoppino acceso 
e coprirlo con un bicchiere rovesciato, per 
aspirare l’umidità. * Cfr. cal. coppetta; sal. 
koppe (FancAgg); sic. bicchirati. [Lat. tardo 
cuppam (DELI)]. 

coppélé s. f coppola: copricapo schiac- 
ciato con visiera, tipico dell’Italia merid. 
-- Forme: dim. cuppéliné (v.). * Cfr. pic. e tit. 
képpéla; nap. coppola; cal. e sic. coppula. 
[Lat. tardo cuppam (DELI), da cui anche it. 
ant. coppa ‘collottola’]. 

corbé s. f arcione. * Cfr. pic. k6rbélà; sal. 
corva ‘costola della barca”. [Lat. curva ‘asse 
curvo’ (Du Cange)]. 

corié s. f cotica, cotenna. * Cfr. pic. kovrà; 
tit. koria; ven. e mil. codega; rom. codica. 
[Lat. med. cutica (Du Cange), con esiti gal- 
loit. di -f- > -d- > -r- e -c-> -g-> 0; a meno 
che non si tratti del pI. lat. coriq]. 

cornacopié s. m., scherz. cornuto. [Lat. 
cornucopiam ‘corno dell’abbondanza’]. 

corné s. nm. 1. corno. 2. pi. corna, simbo- 
lo dell’infedeltà coniugale. - Nghé fa purtà i 
corné au maridé ‘ha messo le corna al mari- 
to’. - Ng’à fatté li cornè ‘l'ha tradito (-a)’. 3. 
pl., scherz. testa. - S'è stumbagnà i corné ‘s'è 
rotto le corna’ -- Forme: dim. curnécielle. 
[Lat. cornu]. 

corpé s. m. corpo. -- Loc. suffunnadè n 
corpé ‘insaziabile’. [Lat. corpus]. 

corrè v. intr. correre. - Corré appressé 
‘rincorrere’. -- Forme: p. p. corsé. [Lat. cur- 


rere]. 

corsé! p. p. di corré. 

corsè? s. f corsa. - Corsé dé Sand'Andonié 
(v.). [Dal p. p. di corré]. 

corsié agg. cattivo, malvagio.. * Cfr. sfel. 
corsé ‘mastino, uomo forte e muscoloso’; 
nap. corzo ‘cane corso’; cal. cane corsicu; 
sic. cani corsu “varietà feroce: cane corso’ 
(Traina), ‘mastino, bravaccio’ (VS). [Ellissi 
di *cané corsié ‘corsico’ (ma è accostamento 
paret.), ed esito galloit. -c- > -g- > WD]. 

corvé s. m. corvo. -- Prov.: Pî cazzé dé 
d’atié u corvé va véstudé neré ‘il corvo di- 
ventò nero per aver messo il becco nei fatti 
altrur. [Lat. corvum]. 

— coscé s. f coscia. -- Loc. servé d coscé 
‘servire ge. senza farlo scomodare”. [Lat. co- 
xam]. 

cosè! s. m. coso, qualsiasi oggetto 0 con- 
gegno. - Fa nu struscé stu cosé ‘come fruscia 
quest’aggeggio”. [V. cose]. 

cosé s. f 1. cosa. 2. est. capacità, com- 
petenza. - Nun è cosé sové ‘non ha i numeri 
per farlo, per riuscirci’. 3. est. pesantezza o 
sensazione di malessere perlopiù passeggere. 
[Lat. causam]. 

coste! s. f costa di monte. -- Loc.: Costé 
costé e hjumé hjumé, a panzè mié è sembé 
déggiuné [lett. “lungo la costa e lungo il fiu- 
me, la mia pancia è sempre digiuna’], si dice 
di chi non si contenta di quel che ha: «Ogni 
sera, al rientro dal pascolo, il padrone chieda- 
va alla capra se avesse mangiato a sazietà; ma 
la sua ingordigia era tale che non poteva fare 
a meno di lamentarsi» (Inform. A. Lama). 
[Lat. costam]. 

coste”, (1)i fop. Le Coste. [V. costé']. 

cotte! geg. e p. p. cotto. RohIfsLC p. 14: 
koté. [Lat. coctum]. 
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cotté? s. m. scottatura. -- Prov.: Sovéré u 
cotté l’acqué bugliendé [lett. ‘sopra la scotta- 
tura acqua bollente’] ‘le disgrazie non vengo- 
no mai sole”. 

cotté! s. f cotta, quantità che si può cuo- 
cere in una volta. - Na cottè dé fasulè ‘una 
cotta di fagioli’. 

cozzamélò s. m. testa pelata. -- Sin. cozzé 
pélade. [Da cozzé + mélò]. 

cozzé s. f 1. cranio. 2. est. testa. - Cozzé 
péladé ‘testa calva’. * Cfr. pic. kozza. [Lat. 
volg. *coccia < lat. class. cochlea]. 

craiannotté avv. domani notte. [Lat. cras 
+ noctem]. : 

craiasseré avv. domani sera. -- Loc. avv. 
craiasseré sovéré u tardé ‘domani sera sul 
tardi”. - Quann’è craiasseré ‘domani sera’. 
* Cfr. corso crassera. [Lat. cras + sera]. 

craié avv. domani. -- Loc. avv. Craié a 
quinécéè (nu mesé, n'anné) ‘quindici giorni 
(un mese, un anno) domani’. - Quann'’è craié 
‘domani’. * Cfr. pic. krdyé; tit. krdi; cal. crai; 
nap. craje; sardo cras(a); it. ant. craîi. [Lat. 
cras; per -s > -i(€) (RohIfsG $ 308)]. 

cramatì avv. domani mattina. * Cfr. pic. e 
tit. Krammati. [Lat. cras + matutinum]. 

crapettè s. m. capretto. [Lat. caprum + 
-ittum, con metat di -r-]. 

cravarè! Ss. m. capraio. * Cfr. pic. kravdré; 
tit. kravdru; aid. cravere; piazz. cravér. [Lat. 
caprariunm)]. 

‘cravar&, a top. * Cfr. luc. caprara ‘ter- 
reno adatto al pascolo delle capre’ (Arena). 
[Lat. med. caprarea ‘caprarum grex vel stab- 
ulum’ (Du Cange)]. e, 

eravé s. £ capra. - Cravé coccè (v.). -- Loc.: 
Cravé, crapette e zimméré [lett. ‘capre, 
capretti e caproni’ ] ‘accozzaglia di persone o 
cose”. * Cfr. pic. e tit. krdva; aid., piazz., piem. 


A 


e lomb. crava. [Lat. capram, con esito galloit. 
di -p-> -v-]. é 

crédaiuolé s. 72. 1. credulone. 2. giocatore 
di morra che pratica la tattica della credè? (v.). 
[Lat. credere]. 

credé' v. 1. fr. (pron.) credere, pensare, 
supporre. - Mé crédìé ca tu vénìè ‘credevo 
che saresti venuto”. 2. int. credere, avere fi- 
ducia. - Nu nghé credé ‘non gli (0 ci) credo”. 
3. riff. ritenersi. -- Loc.: Sé crede (tandéè) 0 sé 
credé chi sa chi è ‘si crede chi sa chi’. -- For- 
me: p. p. crédù. [Lat. credere]. 

credé?, a la nella loc.: Già a la crede, nel 
gioco della morra, si dice del giocatore che 
fa affidamento sull’abitudine che l’avversario 
ha di abbassare frequentemente lo stesso nu- 
mero di dita. 

cred&* s. £ argilla, creta. [Lat. cretam]. 

credé*, a top. loc. in territorio di Pignola. 
[‘Terreno argilloso’]. 

crédenzé s. f 1. credito. - Fà a crédenzé 
‘comprare a credito’. 2. credenza, dispensa. 
[Lat. med. credentia (Du Cange)]. 

créggiuolé s. m. 1. p/. lacci di pelle di 
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cane per scarponi. 2. fig. stupido. - Mé paré 


nu creggiuolé “mi sembra un allocco”. Anche 
curgiole. -- Loc.: Térà i créggiuolè ‘sfruttare, 
succhiare il sangue”. * Cfr. sal. curisciulu mo- 
nop. crescjule. [Lat. corrigiam + -iolum, con 
metat di -r-]. 

creméè s. f individuo inaffidabile. - Cu 
quedda creme té vuò metté? ‘ti vuoi mettere 
con quello lì”. [Fr. crème ‘il fior fiore’, per 
antifrasi]. 

crépà v. intr. crepare, morire. - È crépà 
schiattato”. [Lat. crepare ‘spaccarsi’]. 

crépadé agg. 1. crepato, che presenta cre- 
pe. 2. arso. - Terré crépadé ‘terra arsa’. [Dal 
p. p. di crépd]. 


‘ 


è 


crepacuoré s. m. crepacuore. - Mé faié 
vénì u crepacuorè ‘mi fai venire il crepacuo- 
re’. [Lat. crepare + cor]. 

crescé v. 1. infr. crescere, svilupparsi. 
-- Loc.: Crescé n béllezzè ‘crescere bene in 
salute’. - Crescé sande!, augurio rivolto a 
bambino che starnuta. - Crescéè, crescè/, escl. 
di buon augurio rivolta a neonato che rutta. 
Anche bénédìe (v.)) e songé (v.). 2. intr. lie- 
vitare. Cfr. scréscéndà ‘lievitare eccessiva- 
mente”. 3. infr. pron. trascorrere, frequentare, 
bazzicare durante l’infanzia. - Mé so crésciù 
a casé dé Cinziné ‘da bambino trascorrevo 
parecchio tempo a casa di Vincenzo’. -- For- 
me:-p. p. crésciù. [Lat. crescere]. °° 

crescé s. m. lievito. [Dev. di crescé]. 

créscenzé s. f crescita, crescenza. [Lat. 
crescentiam]. 

crésommélé s. m. fig. individuo tutto d’un 
pezzo, alto e grosso, sciocco. (Gli inform. 
ignorano il sign. proprio della ve.; la usano 
solo in senso fig. e nelle similitudini). - È nu 
(o cuméè nu) crésomméle ‘è un citrullo’. -- Sin. 
sané sané. * Cfr. sfel. crésomméle ‘prugna, al- 
bicocca’; cal. crisimulu ‘albicocca’. [NDDC: 
gr. ypvoòuniov ‘mela d’oro]. 

crestè s. f cresta. -- Loc.: Avézà a cresté 
‘montare in superbia”. [Lat. cristam]. 

créstiané s. m. e f 1. cristiano. 2. indivi- 
duo, uomo o donna. [Lat. christianum). 

crettè s. m. gonna del costume tradiz. 
pign. CoiroMs: crette ‘sottane delle villane?. 
V. anche unnedde. » Cfr. tit. kréttu ‘gonna del 
costume femminile’, sardo curittu ‘corpet- 
to’. [INDDC: cfr. it. ant. coreffo ‘giubbone di 
cuoio’; Bigalke 6637: alb. Koret]. 

crévaccé s. f 1. crepa che si forma sul 
terreno quando è arido. 2. spaccatura nelle 
mani. -- Folk.: / crévaccé si curavano con la 


pece us. dai calzolai (Inform. F. Sabatella). 
[Lat. crepare “spaccarsi’, con esito galloit. di 
-p- > -v-]. 

crià v. #r. creare, generare. -- Loc.: Nun 
sa dì manghé chi l’à crià [lett. ‘non sa dire 
neanche chi l’ha creato’] ‘è ignorante come 
un ciuco”. [Lat. creare]. 
s. f. educazione, creanza. - Boné 
crianzé ‘buona educazione’. - Senzé crianzé 
‘maleducato’. * Cfr. nap.; cal. e sic. crianza. 


FA 


crianzé 


[Sp. crianza < criar ‘educare’]. 

criato [criaté] s. #2. (£ s.) «il servo» (Coi- 
roMs). Errato cristo “il povero” in Coiro p. 
129. Ora servé. * Cîr. pot. criate; nap. criato; 
cal., sal. e sic. criafu; piem. creado. [Sp. crea- 
do ‘servo’ (cfr. anche VCIS pp. 307-308) < lat. 
creatum ‘cresciuto in casa]. 

criaturé s. m. e f bambino -a. - Criaturé 
dé menné ‘neonato’, ‘adulto capriccioso’. - Fà 
u criaturé “comportarsi da bambino (detto di 
adulto). - Puré tu si stà criaturè ‘anche tu sei 
stato bambino. -- [Lat. creafuram]. 

crieché nella loc. Cricché Crocché e 
manéghé è (0 dé) nginé ‘Tizio, Caio e Sem- 
pronio’. V. anche Chelé, Ninghé-Nanghé. 

criosè agg. curioso, strano. [Lat. curio- 
sum]. 

cristé s. 1. Cristo. - Povéré cristé ‘pove- 
ro cristo’, ‘poveraccio’. - A casé dé Cristè ‘in 
capo al mondo”. [Lat. Christum]. 

‘ cristierè s. m. clistere. [Lat. c/ysterem]. 

croccé s. f bastone che termina a forcella, 
us. per rifare il saccò (pagliericcio) o per te- 
nere sollevata la carécatoré (v.). * Cfr. pic. e 
tit. kròééa; cal. crocci. [Germ. krukkja ‘gruc- 
cia” (NDDC)]. 

crocché s. m. 1. uncino. 2. fig. persona 
malridotta, con la schiena ricurva. - È rédot- 
té nu crocché ‘è ridotto uno sgorbio”. -- Loc.: 


"S 
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Ténè u crocché nganné ‘essere con l’acqua 
alla gola’. * Cfr. pic. kr6k1E; tit. kndkku; cal. 
e sic. croccu; nap. crocco; piem. croch. [VES 
p. 267: fr. ant. croc, d’orig. germ.]. 

crocé s. f 1, croce. 2. croce, tormento, 
tribolazione. -- Loc.: - Fà crogé ‘non voler 
sapere più nulla d’una cosa’. - Facemménè a 
crogé staseré ‘armiamoci di pazienza questa 
sera’. - Stumatì mè so fatté a croce [lett. ‘sta- 
mattina mi son fatto la croce’] ‘la giornata 
è iniziata male’. - M'agge fattè a crocé cu a 
mané manghé ‘sono rimasto allibito’. - Mo, 
a tiè sta crocè ‘ora sì che hai una gatta da 
pelare’. - Aggia purtà sta crogé ‘devo portare 
questa croce”. 3. tergo, rovescio della moneta. 
- Cap’e crocé ‘testa o croce”. [Lat. crucem]. 

croné s. f 1. corona. 2. corona del rosario. 
3. ghirlanda. [Lat. coronam]. ù 

crostalatté s. f crosta lattea. -- Folk.: «[Per 
ottenere la guarigione] i bambini che soffro- 
no di crosta lattea si cospargono il Venerdì 
Santo di sangue di agnello appena ucciso e 
si lasciano così senza lavarli per tre giorni» 
(GM p. 35). [Lat. crustam + lactem]. 

crucciadé s. f colpo dato con la croccé 
(v.). - Te piglié a crucciadé “ti prendo a ba- 
stonate”. 

crugettè! s. £ gruccia per abiti. -- Sin. cru- 
cieré. [Lat. crocem + -ittam]. 

crugettè, a fop. loc. sulla strada per Pan- 
tano. [Dalla presenza d’una croce]. 

crucévìé s. f (mod. 7m.) crocevia. [Lat. 
crucem + viam]. 

crucieré s. f gruccia per abiti. -- Sin. 
crucetté, [Lat. crocem]. 

crudé agg. 1. crudo, non cotto. 2. crudo, 
non fermentato. - Viné crudé ‘vino crudo’. 
[Lat. crudum]. 

crudelé agg. di difficile cottura, detto dei 


legumi. -- Contr. cugevélè. * Cfr. sfel. cru- 
dignè; cal. crudejé ‘mezzo crudo’; sal. cru- 
divélè. [Lat. crudelem ‘duro’ < crudum]. 

crumatiné s. f lucido per scarpe. [DELT: 
gr. chr6matinos ‘colorato’]. 

cruoSché s.-m. verme che s’annida nel 
retto del cavallo. * Cfr. nap. cruosco; cal. 
cruoScu. [LE p. 124: lat. tardo coscus ‘verme 
intestinale]. 

cruSché(lé) agg. secco. - Pupavéré 
cruSché(lé) ‘peperone Sin. 
ngruSculudé. * Cfr. trecce. cruscko ‘aspro di 
modi’; sfel. crusché ‘abbrustolito’; cal. cru$cu 
‘friabile, croccante’. [Forse lat. crustum ‘bi- 
scotto sottile coperto da una crosta” + -ulum 
(cfr. anche N. Stammiello in “Boll. Biblioteca 
Prov.le di Matera”, 2/1981, e DEDI s. ve. crò- 
stoli ven. ‘galletti fritti (pasta dolce)']. 

cu* prep. sempl. con. - Cu mi ‘con me), 
Talvolta cu è rafforzato con ?utté (cfr. RohlfG 
$ 802): Cu tutté u cuverchiè ‘con il coperchio’ 


secco), — 


(v. suverchi@). -- Loc. cong. cu ndutté ca ‘no- 
nostante, sebbene’: Cu ndutté ca so giù primé 
‘nonostante sia andato con anticipo”. V. anche 
puré ca. [Lat. cum]. 

cucché s. m. cuculo. -- Loc.: U cucché e 
a curnacchié, si dice di due persone sole. - A 
nevé (v.) di cucché. [Lat. tardo cuccus, d’orig. 
onom. (Sandron)]. 

cuechiaré! s. 72. 1. cucchiaio. 2. cucchiaio 
di legno per rimestare il sugo. Anche cug- 
ghiaré (v.). [Lat. cochlearem ‘cucchiaio’]. 

cucchiaré? s. f 1. mestola bucherellata di 
legno, us. nella scrematura del latte per ricu- 
perare la ricotta o il burro. 2. cazzuola. - Cuc- 
chiaré mérécané ‘spatola del muratore”. [Lat. 
cochlearem ‘cucchiaio’. 

cucchiaradé s. f 1. cucchiaiata, quantità 
di roba che può contenere un cucchiaio (fig. 
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18). 2. mestolata, colpo dato con la mestola. 
[Deriv. di cucchiaré]. 

cucchiareddé s. f schiumaiola. -- Sin. 
Scumarole. [Dim. di cucchiaré]. 

cucchiariné s. m. 1. cucchiaino. 2. scherz. 
(£ s.) pene. - Ta siré lu te, | ta siré lu te / lu 
cucchiariné (FerrCanti p. 83) ‘tuo padre ce 
l’ha / tuo padre ce l’ha / il cucchiaino’. [Dim. 
di cucchiaré]. 

cuccìé s. f cuccìa. A Pignola è il piatto 
rituale della festa di S. Lucia. -- Folk.: «La 
Coccia è una minestra fatta di legumi e gra- 
no, che si usa fare nel giorno di S. Lucia, che 
si da ai poveri per divozione della Santa, e si 
mangia da tutti, parola derivata dalla greca 
Coccia che significa miscuglio» (CoiroMS, 
sec. XIX). «In ogni casa, il giorno prima del- 
la ricorrenza, venivano messi a bagno grano, 
granone, ceci, lenticchie e cicerchie. All’alba 
del 13 dicembre, quasi fosse un rito, le donne 
lessavano con artifizio e diligenza nella pi- 
gnata, posta sulla brace ardente del camino, 
gli ingredienti citati. Il continuo rimestare e 
la giusta cottura erano il segreto per ottenere 
il plauso di tutti. Pare che un tempo la cuccia 
venisse preparata in grosse caldaie davanti 
alla chiesetta [dedicata alla Santa] con i ce- 
reali e i legumi questuati, per poi offrirla ai 
poveri... che da queste parti non sono mai 
mancati» (Trapanese). * Cfr. pic. e tit. kKuééia; 
cal. e sic. cucciìa. [VES p. 273: gr. ant. tà 
kokxkia ‘i grani]. 

cucco [cucché] s. #m. (£ s.) «la fuocaccina 
cotta nel fuoco» (CoiroMs). Errato curca in 
Coiro p. 129. Ora rucchéle. * Cfr. gr. otr. cuc- 
co ‘focaccia di farina d’orzo cotta al forno’ 
(VDS), ‘grano, orzo pestato; viene utilizzato 
per farne una specie di polenta’ (Cassoni); 
pic. kukéle ‘schiacciata, focaccia molto ap- 
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piattita fatta con la pasta del pane’; Rionero 
kukéle (Bigalke 7010); Racioppi p. 324: cuclo 
‘schiacciata’, da xvKA.0g circolo, in molti luo- 
ghi a forma di cerchio”. 

cuccuvacé s. f civetta. * Cfr. pic. {ùkdvayd; 
tit. kKùkkuvaSa; nap., cal. e sic. cuccuvaia; it. 
ant. coccoveggia; rum. cucuvea; alb. kuku- 
vajk; croato kukivia; gr. mod. kovirovpoyia; 
gr. otr. kukkubacia. [La base di partenza deve 
essere il gr. med. xovrovpBayio (CarLG), 
d’orig. onom.]. 

cucé v. fr. cucire. [Lat. parl. *cosire per il 
class. consuere (DELI)]. 

cucénà v. fr. cucinare. [Lat. med. cocina- 
re (Du Cange) < coquinare]. 

cucéneddé s. f nella loc.: Fà a cucéneddé 
‘ciocare alle merenducce?’. - Fannè i cucé- 
neddé ‘fanno combriccola (di adulti). - Chi 
mé mettè a fà, i cucéneddé? ‘non cucino solo 
poche cosucce”. * Cfr. pic. fd la kuéénélla; cal. 
jucari alla cucinella; sic. fari a pappa cugi- 
nedda. [Der. di cuciné]. 

cucendé agg. cocente, ardente, molto cal- 
do. - L'acqué è cugendé ‘l’acqua scotta’. - U 
solé (fuoghé, ferré) è cucendè ‘il sole (fuoco, 
ferro) è ardente”. [Dal p. pr. di cuogé]. 

cucevélé agg. 1. di facile cottura. 2. accon- 
discendente, malleabile, di persona. -- Sin. 1 
crudelé. [Der. di cuogé]. 

cuciné s. f cucina. [Lat. tardo cocina 
(DELI) < coquinare]. 

cucuzzieddé s. m. zucchina. Anche cu- 
ghuzzieddée. [Lat. tardo cucutia (Devoto) + 
-ellum]). 

cuddaré s. m. collare di legno dei bovini e 
degli ovini (fig.31). [Lat. collare]. 

cudruzzé v. cutruzzé. 

cududé cududé /oc. quatto quatto. - S'ar- 
rétiré cududé cududé ‘rincasa mogio mogio”. 


cugghiaré var. fon. ant. di cucchiarè! (v.). 
[Lat. cochlearem ‘cucchiaio’; esito galloit. di 
-c(h)l->-ggh-. Cfr. regghié e uogghié]. 

cughézzare v. chéghézzare. 

cughuzzieddé v. cucuzziedde. 

cuglié s. £ 1. ernia. 2. fig. cosa di nessun 
valore. - Sfa cuglié dé machéné ‘questo cac- 
chio d’auto?. 3. noia, rottura. - Chi cuglié ca 
si! ‘che rompiballe che sei’. 4. fig. fortuna. 
- Chi cugliè ca tiè! ‘che fortuna, che culo che 
hai. -- Sin. 1 paposcé, pruvédenzé, ualléré, 
4 ualléré. [Lat. med. cullea ‘scrotum’ (Du 
Cange)]. 

cugliudé -té agg. 1. ernioso. 2. fig. fortu- 
nato. - Chi cugliudè ca si! “hai un gran culo”. 
V. anche fanaiésé. [Der. di cuglié]. 

cugné s. m. 1. cuneo. 2. zeppa. [Lat. cu- 
neum). i 

culacchiò s. 72. persona dal grosso dereta- 
no. [Acer. di cu/é]. 

culariné s. m. parte dell’intestino retto che 
fuoriesce dallo sfintere anale. [Lat. cul/um]. 

culcà v. fr. e rifl. coricare -rsi. V. anche 
clucà. * Cfr. nap. cuccà; cal. culcà; sic. cur- 
cari. [Lat. collocare]. 

culé s. m. 1 culo. -- Loc.: Culé rofté e 
senzé cirasé ‘becco e bastonato’. 2. fondo 
di recipiente. -- Forme: acer. culacchiò (v.); 
pegg. culazzé. -- Sin. 1 panaré, tafanaré, ta- 
naiésé; 2 fonné. {Lat. culum]. 

culétorté sn. efn. gli abitanti di Tito (U 
Titè). 

culéttimé s. f nella loc.: Fà culèttime ‘far 
crocchio’. 

culiné s. 7. colino. [Lat. colum ‘filtro’]. 

culleghé sn. 

culnette s. f comodino. * Cfr. tit. kulunné- 
tta; sic. culunnetta. [Lat. columnam]. 

cumà s. f comare. Apoc. di cumaré; si usa 


al vocat. o seguito dal nome: Cumà Ndunette, 
cumà Rusì. 

cumannà v. fr. comandare. -- Loc.: Cu- 
mannà a bacchetté ‘comandare a bacchetta”. 
[Lat. cum + mandare]. 

cumannadé s. f turno assegnato al forno 
pubblico per infornare il pane. - Anche cum- 
mannade. -- Loc.: Gì dacenné a cumannade, 
‘assegnare il turno per infornare’: Tu faiè u 
pa u primè e tu u sécondé “tu fai la prima 
infornata e tu la seconda’; (fig.) ‘gironzolare 
senza meta”. -- Folk.: «È in quell’ora di not- 
te, tra le quattro e le cinque che /a furnara 
(...) avvolta nel suo lungo scialle nero lascia il 
forno e s’infila tra vicoli e stradine per dare 
la cummannada» (Pign p. 69). [Dal p. p. di 
cumannà]. 

cumaré s. f 1. comare, madrina. 2. aman- 
te. -- Forme: 1 vocat. cumà (v.). [Lat. tardo 
commatrem (DELI). 

cumareddè s. f figlioccia. [Dim. di cu- 
maré]. 

cumbà s. m. compare. Apoc. di cumbaré; 
si usa al vocat. o seguito dal nome: Cumbà 
Rò, cumbà Méchè. -- Fon.: Seguito dal n. pr., 
tende a spostare l’accento sulla prima silla- 
ba: /kumba _ '10/ /kumba _ moke/ -- Folk.: 
Cumbà Spérò, i tiegné i gélò e tu no, formu- 
letta magica che i fanciulli pronunciavano, 
bussando alla porta di qc., nella convinzione 
di potergli cedere i geloni (FerrV p. 78). 

cumbagné s. m. amico, compagno. -- Sin. 
amiché. [Lat. med. companio (DELI)]. 

cumbagnò s. mm. compagnone. - È nu 
cumbagnò ‘è una persona socievole’. [Accr. 
di cumbagné]. 

cumbanaggé ss. mm. companatico. [Lat. 
med. cumpanaticum (DEL]); per -aticum > 
-agge (RohlfsG $ 1016)]. 
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cumbaré ss. m. 1 compare, padrino. 
- Cumbarè dè sangiùiannè ‘padrino di batte- 
simo”. 2. amante. -- Forme: vocat. cumbà (v.); 
vezz. cumbaruccé. [Lat. tardo compatrem 
(DELI)]. 

cumbariì v. infr. comparire, fare bella figu- 
ra. -- Prov.: Sparagné (v.) e cumbarisce [lett. 
‘risparmia e fai bella figura’], si dice a propo- 
sito di indumenti acquistati a buon mercato. 
-- Forme: p. p. cumbarù. [Lat. comparere]. 

cumbarieddé s. m. figlioccio. [Dim. di 
cumbaré]. 

cumbarizié s. m. comparatico. -- Sin. 
sangiùanne (v. prov. s. ve.). 

cumbédenzé s. f confidenza. [Lat. confi- 
dentiam]. 

«cumbassà v. fr. modellare internamente 
la iaschettè (v.), per inserirvi i tumbagné (Vv). 
[Lat. parl. *cumpassare ‘misurare a passi” 
(DELI). 

cumbasse s. nm. attrezzo per modellare la 


° parte interna della iaschettè (fig. 27). [Den. 


di cumbassà]. 

cumbénà v. 1. #. combinare. - Chi aié 
cumbénà? “che hai combinato? - Anné cum- 
bénà nu mbruoglié ‘hanno fatto un imbro- 
glio’. 2. intr. fidanzarsi, unirsi in matrimo- 
nio. 3. rif. conciarsi. - Cumé s'è cumbénà u 
cumbarè ‘come s'è ridotto il compare”. [Lat. 
combinare ‘unire a due a due’; nel sign. 2: 
lat. med. combinari ‘motrimonio jungi’ (Du 
Cange)]. 

cumbénandé agg. e s. confinante. [Lat. 
confine]. 

cumbéssà v. fr. 1. confessare. 2. confidare 
un segreto. [Lat. volg. *confessare (Devoto)]. 

cumbéttuzze s. 1. pi. diavolicchi: granel- 
li di zucchero di vari colori us. in pasticceria 
per guarnire le torte. [Dim. di cumbietté]. 


iii nitriti iio_o = 


OPPONE 


cumbietté s. rm. confetto. -- Prov.: Doppé 
i cumbiettè iescéné i défettè ‘dopo i confetti 
spuntano 1 difetti’. [Lat. confectum]. 

cumbiné s. f confine. - Stà a cumbiné cu... 
‘confinare con’. -- Prov.: L’uvè dé la cumbiné 
sa sembé cchiù docé [lett. ‘uva del confine 
sa sempre più dolce’] ‘l’erba del vicino è sem- 
pre più verde”. [Lat. confine]. 

cumbosté s. f assortimento di peperoni, 
cipolle, pomodori e melanzane sottaceto. 
[Lat. compositam ‘posta insieme’ ]. 

cumé! avv. come. Forma atona di comé 
(v.); segue quasi sempre gli usi dell’it. 1. di 
maniera. - Cum’a ti, a eddé ‘come te, lui’. 
-- Loc. Cum’è è (eré eré) ‘così com'è (era). 
2. in qualità di. - T& divé cumé na suorè ‘te 
lo dico (ti parlo) come una sorella”. 3. in fra- 
si interr. o escl. - Cumé fé chiamé? ‘come 
ti chiami?”. - Vardè cumé so fortè! ‘guarda 
come sono forte”. - Cumé maié? ‘come mai?. 
3. nelle risposte iron. Cumé no 0 ca cumé no! 
‘nient’affato’, ‘te lo sogni’. -- Loc. avv. cumé 
si ‘come se’: Cumé si fossé verè ‘come se fos- 
se vero”. -- Loc.: Cumé Dié volé! ‘come vuole 
Dio’. [Lat. guomodo]. 

cumé? cong. come, appena. - Cumé ve, 
ngtì divé ‘come viene glielo dico”. - Cumé ar- 
rivéné ‘appena arrivano”. 

cummannadé v. cumannade. 

cumméndaré s. 7. e f ab. del quartiere 
Cummende (v.). Anche cumméndesé. 

cummendé! s. 72. convento. [Lat. conven- 
tum]. 

cummendé”, u fop. Convento, quartiere 
situato nella parte bassa dell’abitato di Pigno- 
la. —- Rif.: «Questa parte [nuova] di paese si 
chiama Commendo da un antico convento di 
monaci che una volta sorgeva alle spalle della 
chiesa di S. Rocco» (Pign p. 51). 
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cummèndesé v. cumméedare. 

cum(m)iglià v. fre rifl. coprire -rsi. - Cu- 
muogliéte! ‘copriti’. -- Prov.: L'utémé ca resté 
cummuoglié u fuoghée [lett. ‘l’ultimo che resta 
copre il fuoco’] ‘chi vien dietro serri l’uscio’ 
-- Contr. scum(m)iglià. * Cfr. tit. kummittà, 
nap. cummiglià; cal. cummugliare; sic. cum- 
migghiari. [Greco: lat. convolvere]. 

cumò s. m. comò, cassettone. * Cfr. nap. 
com(m)ò; sic. cumò. [Fr. commodel]. 

cumuné s. 7. (ant. f) comune, municipio. 
L’ant. genere f. sopravvive solo nel top. / Ca- 
stagné (d)d Cumuné. [Lat. communem]. 

cumuniò s. f 1. comunione. 2. prima co- 
munione. - S'è fatté a cumuniò ‘si è comu- 
nicato’, ‘ha fatto la prima comunione”. [Lat. 
communionem). . 


è 


EA 


cunà v. fr. cullare. -- Sin. annacà. * Cfr. 
pic. e tit. kund; aid., piazz. e piem. cunò; ge- 
nov. chinà; ven. cunare; friul. scuna. [Ve. 
d’orig. sett., v. cuné]. 

cundà v. fr. 1. contare, enumerare. 2. 
raccontare. - Mo té condè nu cundé ‘ades- 
so ti racconto una storia’. -- Loc.: Tu nu mà 
Inu m'ma:/ condé giusté ‘non me la dài da 
bere”. [Lat. computare]. 

cundandezzé s. f contentezza. -- Sin. 
priece. 

cundané s. f vicolo. -- Forme: dim. cun- 
daneddé. « Cfr. pic. kunddhd; tit. kunddana; 
nic. kintana ‘vicolo stretto’; piem. kintana 
‘vicolo puzzolente’; genov. kintana ‘cloaca’; 
provz. quintano ‘vicolo’. [Ve. d’orig. sett. (cfr. 
anche Toso pp. 34-35), lat. quintana (via) ‘la 
via che nell’accampamento romano separava 
il quinto manipolo dal sesto e la quinta tue 
ma dalla sesta; vi si teneva anche il mercato 
(o cantina) del campo, e i soldati vi facevano 
traffico del bottino’, Liv. 41, 2, 11]. 


cundan’é Scavò fop. vicoletto di piazza 
V. Emanuele, nel centro storico. Anche Cur- 
dan’è (o dè) Mariandoniè Scavò. [Da Maria 
Antonia Scavone che vi abitava]. 

cundé s. m. racconto. - Condé nu cundé 
‘racconta un racconto”. [Lat. computum]. 

cundégnosé agg. ritroso, pudibondo, si 
dice soprattutto di ragazza. -- Sin. brégugno- 
sé. [Lat. continere]. 

cundendé agg. contento. - V'amé fatté 
cundendé ‘vi abbiamo accontentati’. [Lat. 
contentum). 

cundrattè s. 7. 1. contratto. - Vasta u 
cundratté ‘rescindere il contratto”. 2. cotti- 
mo: prestazione d’opera la cui retribuzione è 
pattuita all’atto del contratto. - Fatégà a cun- 
dratté ‘lavorare a cottimo’. V. anche spesé e 
staglie. [Lat. contractum]. 

cundroré s. f le prime ore del pomerig- 
gio, spec. del periodo estivo. -- Loc. avv. a 
la cundroré “di pomeriggio’. * Cfr. pic. kon- 
dréra; tit. kùndròra; cal. e sic. cuntrura; mo- 
nop. cundréore. [Lat. contra horam]. 

cundruocchié s. 72. pollone parassita del- 
la vite; si elimina per permettere al grappolo 
principale di svilupparsi. [Da condré + uoc- 
chié ‘gemma’. 

cuné s. f culla bassa, che la donna face- 
va oscillare col piede mentre lavorava. -- Sin. 
naché. * Cfr. pic. e tit. kzna; aid., piazz. e 
brontese cuna; piem. (AL) chén-na; genov. 
chinna; lomb. cunna; friul. cune; lad. cuna. 
[Lat. cunam. Vc. sett. che coesiste con la me- 
rid. naché (V.)]. 

cunélè v. cunnéele. 

cunettè s. f cunetta: canale di scarico del- 
le acque piovahe lungo il margine delle stra- 
de. [Lat. cunar: + suff. dim.]. 

cunféssiunilé s. 72. confessionale. 
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cungértà v. riff. acconciarsi, agghindarsi. 
[Lat. concertare]. 

cungértadèé agg. acconciato, agghindato. 
[Dal p. p. di curngèrtà]. 

cunghì v. infr. suppurare. - M°'è cunghiù 
nu didé ‘m°è venuto a suppurazione un dito”. 
-- Forme: p. p. cunghiù. [Lat. complere]. 

«cunghiudè' agg. suppurato. - Tiegné nu 

didé cunghiudé "ho un dito suppurato?. [Dal 
p. p. di cunghi]. 

cunghiudé? v. infr. concludere, ragiona- 
re. - Nun cunghiudé cchiù “non ragiona più. 
[Lat. concludere]. 

cungià v. fr. 1. condire. - Cungià a pa- 
sté ‘condire la pasta’. [Lat. parl. *comptiare 
(DELI). 

cungiamendé s. 2. condimento. [Der. di 
cungid]. 

cuniglié s. 72. coniglio. [Lat. cuniculum]. 

cuniglieré s. f donna molto prolifica. 
[Der. di cuniglié]. | 

cun(n)élé s. f cesto di vimini, us. un tem- 
po per il trasporto del fieno o del grano a dor- 
so di mulo. -- Loc.: Manché si t'aia muové cu 
i cunnéle [lett. ‘neanche se dovessi muoverti 
con i cesti addosso’], si dice a persona lenta 
o apatica. -- Sin. coféné. [Lat. cunnulae ‘pic- 
cola culla’]. i 

cunzervé s. f conserva. -- Sin. prémma- 
doré. [Lat. conservare]. 

cunziglié s. 2. consiglio. -- Prov.: Gendé 
senzé figlié, ne pé favore ne pè cunzigliè ‘da 
gente senza figli né favori né consigli’. [Lat. 
consilium)]. 

cunzulà v. fr. e riff. consolare -rsi, confor- 
tare -rsi. [Lat. consolari]. 

cunZumì v. fr. e intr. pron. consumare -1sÌ. 
[Lat. conxumere con sovrapposiz. di con- 
summare (DELI)]. 


cunzZumadé agg. consumato. [Dal p. p. di 
cunzumd]. 

cuogé v. 1. fr. cuocere. 2. intr. scottare. 
- Cumé cuogé! ‘come scotta’. 3. intr. pron. 
scottarsi. - S'è cotté ‘si è scottato”. 4. fr. tor- 
mentare. -- Loc.: Cuocé u cuoré ‘tormentare”. 
4. intr. bruciare, picchiare, scottare. /ammé 
ca u solé cuocé ‘andiamo che il sole picchia”. 
-- Forme: p. p. cotté; p. pr. cugende. -- Contr. 
1 scuogé. [Lat. parl. *cocere (DELI); cocere 
‘pro coquere’ (Du Cange)]. 

cuociacuoré s. m. scocciatore. -- Sin. die- 
vacuoré. [Da cuocé ‘tormentare’ + cuoré]. 

cuongé cuongé /oc. avv. piano piano. 
-- Sin. gapélé gapélé, locché locché, tommé 
tommé. * Cfr. nap. cuoncio cuoncio; monop. 
cunce cunce. 

cuonZé(lé) s. n. 1. pasto funebre. -- Folk.: 
«Per i primi tre giorni [di lutto], la famiglia 
del di cui, è circondata d’amici e parenti e la 
sera recasi il mangiare dai parenti più stretti 
del morto e dicesi ‘portare il consuolo’» (Coi- 
ro p. 134). 2. fig. cattiva notizia. 3. fig. im- 
piastro. - Madonné, chi cuonzéle! ‘Madonna, 
che palle?. * Cfr. pic. kKonzéle; tit. Konzélu; aid. 
cùnzule; abr. conzulo; cal., piazz. e sic. cùn- 
zulu; monop. cunzole. [Lat. consolari]. 

cuoppé s. m. 1. mestolo, ramaiolo. 2. piat- 
to della stadera. 3. cartoccio. 4. gioco fanciul- 
lesco: si pone per terra un mazzo di figurine e 
i giocatori, alternativamente, cercano di far- 
le rigirare battendo la mano sul pavimento. 
-- Sin. 1 cuppiné. * Cfr. nel sign. 4 piem. cupè 
‘alzare le carte’. [Lat. tardo cuppam (DELI)]. 

cuoré s. m. cuore. -- Loc.: Cuocé u cuoré 
‘tormentare’. [Lat. cor]. 

cuorié s. m. cuoio. - Te a peddé cumé nu 
cuorié dé ciuccé ‘ha la pelle dura come quella 
dell’asino?. [Lat. corium]. 
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cuoSché s. m. pl. capricci. - Fà i cuoSché 
‘fare le bizze”. * Cfr. tit. kvoski; cal. cruòschi. 
-- Sin. gnazzé, piccé. [Connesso con cruosché 
(v.)]. 

cuosté s. 2. quartiere della scarpa. - Béttò 
(v.) dé cuosté. [Lat. costam]. 

cuozzé s. m. 1. ciotola, scodella. 2. spreg. 
qualunque stoviglia vecchia o di scarso va- 
lore. -- Forme: dim. cuzzarieddé (m.). * Cfr. 
tit. kuozzu; sic. cuozzu; sp. cuezo ‘truogolo?’. 
[Var. di cozzé (V.)]. 

cuozzé, dé /oc. avv. di spalle. - Girété mbo 
dé cuozzé ‘girati un po’ di spalle’. [V. cozzé]. 

cupacupé s. f tamburo a frizione: rudi- 
mentale strumento musicale di area merid. 
che si suona soprattutto nel Carnevale; con- 
siste in un cilindro vuoto ricoperto su un lato 
di una membrana in cui è infissa un’asta dî 
legno, che con la frizione della mano emet- 
te un suono ‘cupo’. -- Loc.: Cupacupé mié, 
nun darmé cchiù pataté; ma dammé savécic- 
ché cu la sapréssadé [lett. ‘cupa-cupa mio, 
non darmi più patare; ma dammi salsicce e 
soppressata’], invocazione al cupa-cupa, vi- 
sto come personificazione del Carnevale, af- 
finché elargisca un periodo di bagordi. [Vc. 
onom.|. 

cupértò s. 1. 1. copertone, telone. 2. co- 
pertone, pneumatico. -- Sin. 1 mbiciade. [Lat. 
coopertum, p. p. di cooperire]. 

cupeté s. f torrone. - S'è fatté cumé na 
cupetè ‘si è spiaccicato’. -- Loc.: Ammuiné 
assaié e cupeté poché [‘lett. ‘tanto rumore (di 
carta stagnola, in cui veniva avvolto) e poco 
torrone’ ] ‘molto fumo e poco arrosto’. - Cu- 
pete! ‘niente’. * Cfr. pic. e tit. Aupéta; nap., 
cal. e sal. cupeta; sic. cubbdòita. [Ar. qubbayt 
(CarAr $ 94), piuttosto che dal lat. cupedia 
come vuole Bigalke 7233]. 


cuppéliné s. 72. 1. berretto. 2. berrettino di 
colore rosso indossato, secondo la credenza 
pop. dal munacieddeé (v.). [Dim. di coppélé]. 

cuppiné s. m. mestolo. -- Sin. cuoppé. 
[Dim. di cuoppé]. 

cupputé agg. fondo. - Piattè cupputè ‘piat- 
to fondo”. Meno com. cuppude. -- Sin. fonné, 
mbonné. -- Contr. nghiané. [Der. di cuoppé]. 

curà v. 1. 7r. e rifl. curare -rsi. 2. tr. lavora- 
re. - Curà u présutté “governare il prosciutto”. 
[Lat. curare]. 

curdeddé! s. f, ve. poco us. cordicella. 
[Lat. chordam]. 

curdeddé& s. m., fig. cafone, individuo ar- 
retrato. - È proprié nu curdeddè ‘è proprio 
uno zotico”. 

curé s. f cura. -- Loc.: Fà a curè dîì fer- 
ré felade [lett. “fare la cura del fil di ferro’] 
(scherz.) ‘dimagrire’. [Lat. curam]. 

curgiolé v. créggiuole. 

curnacchiè s. f cornacchia. -- Loc.: Fd 
cumé a curnacchie: craié, craié, craié ‘pro- 
crastinare”. [Lat. parl. curnaculam (DELI). 

curnalè s. #1. corniolo, pianta -e frutto. 
* Cfr. cal. curnalée. [Lat. cornum ‘corniolo’]. 

curnalegnè agg. segaligno. * Cfr. avigl. 
curnalignè ‘resistente e forte come il cornio- 
lo. [Der. di curnalé + -egné, suff. d’orig. sett. 
(cfr. RohIfsG $ 1068)]. 

curnégiellé s. 1. cornetto, amuleto a for- 
ma di corno. [Dim. di corné]. 

curnettè s. 71. peperone cornetto. [Lat. 
cornu]. 

curnuté agg. e s. 1. cornuto, munito di 
corna. 2. cornuto, marito tradito. -- Loc.: 
Curnuté e mazziadé ‘becco e bastonato”. [Lat. 
cornutum)]. 

curreggé s. f cintura, correggia. -- Sin. 
cindé. [Lat. corrigiam]. 


curréggiadé s. f cinghiata. -- Sin. cigna- 
de. [V. curreggé]. 

currendè s. f 1. corrente elettrica. -- Folk.: 
Currendé sfusé ‘merce inesistente che si dice 
ai bambini di andare a comprare, o farsi pre- 
stare da qc., per liberarsi della loro presenza”: 
Fatté dà cinghé lirè dé currendé sfusé. Anche 
ndrattiené, tuzzabangò. 2. scossa elettrica. 3. 
dolore al gomito causato da sbattimento. - Pi 
glià a currendé ‘prendere la scossa’, anche in 
senso propr. [Lat. currentem]. 

curréturé, u n. pop. del Convento di S. 
Rocco, la cui presenza è ora testimoniata da 
una chiesa a due navate con portale del ’700 
(FerrP p. 52). Anche culéturé e culturè, ma 
sono forme aberranti. [Dal ballatoio soprav- 
vissuto alla distruzione del complesso]. 

currivé agg. stizzito. - Mé sendé currivé 
‘sono indispettito’. * Cfr. pic. kurrifé, tit. kur- 
rivu; nap. currivo; cal. e sic. currivu; monop. 
currìve. [Lat. *currivus (NDDC)]. 

curté agg. corto. -- Loc. avv. a curt'a 
curté ‘per farla breve’. - A curté ‘fra breve? 
-- Loc. prep. a curté dè... ‘a corto di’: A curté 
dé soldé ‘squattrinato’. [Lat. curtum]. 

curtéddadé s. m. coltellata. - Scaffà na 
curtéddadè ‘dare una coltellata’. 

curtieddé s. mn. 1. coltello. - Curtieddé di 
salassé ‘lancetta per salassare’. 2. trincetto 
(fig. 23). -- Forme: dim. curtédduzzé. [Lat. 
cultellum, dim. di culter ‘coltello]. 

curtiglià v. infr. stabbiare. [Den. di cur- 
tiglié]. 

curtiglié s. f 1. stabbio: ovile mobile us. 
per la concimazione sistematica dei campi. 2. 
stabbio, concime. -- Loc. Fà a curtiglia ‘stab- 
biare”, (scherz.) ‘fare capannello?. e Cfr. pic. e 
tit. kurtilla; cal. curtaglia; sal. curtali ‘ovile’. 
[Fr. ant. courtil]. 


curu-curu infer. us. per chiamare i co- 
lombi. Anche clu-clu-clu. * Cfr. cal. curu- 
curu. [Ve. onom.|. 

cusciné s. m. 1. cuscino. 2. guanciale. 
-- Loc.: Dormé a settè cusciné “dormire sonni 
tranquilli’. [Fr. ant. coissin < lat. cora ‘coscia’ 
(DELD)]. 

cuSeuté agg. capriccioso. -- Sin. méschen- 
de. [Der. di cuo$ché]. 

cusépriné s. 72. e f cugino -a. * Cfr. cal. 
cunzupriné ‘figlio d’un cugino”. [Lat. conso- 
brinum]. 

custò s. 77. costone. - Nu custò dé roccé 
‘un costone di roccia’. [Lat. costam]. 

custudì v. #7. custodire. -- Forme: p. p. cu- 
studù. [Lat. custodire]. 

cuté-cutè inter. us. per chiamare le galli- 
ne. Anche cufè miè, cutiì-cutì. -- Contr. scio. 
* Cfr. cal. cute-cute. [Ve.onom.]. 

cutélà v. 1. fr. scuotere. 2. infr. pron., fig. 
scomporsi. - Nun sé cotélé proprié ‘non si 
scompone proprio”. 2. rif. ancheggiare, don- 
dolarsi. - Sé cotélé ‘ancheggia’. [Lat. quatere 
‘scuotere’]. i Là 

cutì-cutì v. curé-cuté. 

cutruzzé s. m. regione cervico-occipitale 
(sign. in contrasto con quello riscontrabile in 
altri dial. Un solo inform. pign. asserisce che 
il cudruzzè denota la regione lombare). * Cfr. 
pic. krérizzéè ‘schiena’; tit. krédizzu ‘schiena, 
fondo schiena’; cal. cutruzzu ‘coccige, estre- 
mità della spina dorsale, regione lombare, 
dorso”; cal. cutursu ‘schiena’; sic. cutruzzu 
‘spina dorsale, coccige, codrione?. [Lat. cau- 
da-dorsi (VDS)]. 
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cuttò v. chérd!. 

cutturieddé s. n. bollito di pecora. [Lat. 
med, coctorius ‘paiolo’ (Du Cange) + -ellum]. 

cutugné s. #2. 1. mela cotogna. - Nu cerré 
dé (0 cerr'è) cutugné ‘un melo cotogno”. 2. 
pl., fig. bastonate. [Lat. cotoneum]. 

cuvà v. fr. covare. [Lat. cubare ‘giacere’ |]. 

cuvadé s. £ covata. [Dal p. p. di cuvà]. 

cuvérchiaré s. nm. 1. chi cerca di smorza- 
re le critiche. 2. uomo che sposa una donna 
non illibata. -- Sin. 2 cuvérchiedde. [Der. di 
cuverchiè]. 

cuverchié s. 77. coperchio. - Cuverchié dî 
buccagliè (v). [Lat. operculum ‘coperchio’ x 
cooperire ‘ricoprire’, esito galloit. di -p- > -v-]. 

cuvérchieddé s. 77. uomo che sposa una 
donna non illibata. -- Sin. cuvérchiare. [Dim. 
di cuverchie]. 

cuvérnà v. fr. governare, dare da mangia- 
re agli animali. [Lat. gubernare ‘guidare’; gr. 
ant. xvBepvao. Per g > c (v. RohlfsG $ 155)]. 

cuverné s. m. governo. -- Loc.: Questé 
passé u cuverné ‘questo passa il convento”. 
[Lat. gubernum]. 

cuvertè s. £ coperta di lana, meno pesante 
della mandé (v.. -- Forme: dim. cuvérteddé 
(v), cuvértiné (v.). [Lat. coopertam (p. p\)]. 

cuvérteddé s. f coperta leggera. [Dim. di 
cuverte]. i 

cupértiné s. f copertina per la culla. 
[Dim. di cuverté]. 

cuzzarieddé.v. cuozzée. 

cuzzettè s. m. nuca. - SenZé cuzzetté ‘scer- 
vellato”. [Dim. di cozzé]. 
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| Sotto questa lettera si elencano le voci con d dentale e con d retroflesso. | 
| d- iniziale, procendete da /-, fenomeno che si riscontra sia negli altri dialetti | 
galloitalici di Basilicata sia nei dialetti galloitalici di Sicilia, lascerebbe trasparire 
un precedente //- d’impronta sett. (cfr. RohlfsG $ 159 e RohlfsSr pp. 205-207). . 
Diversamente che a Picerno, nel dial. pignolese d e 4 iniziali e intervoc. non 
passano alla fase ulteriore di rotacizzazione, tranne che in rébbuscià e rébbusciade, 
rénzuolé, rupinè e rupénaré (var. di dupiné e dupénaré). 

Per quanto concerne d- e -dd-, retroflessi, provenienti quindi da /- o -//- et., è da 
rilevare che oggi sono in netto regresso a favore di d- e -dd- dentali. Secondo 
qualche inform., d- e -dd- dentali costituivano un tratto fon. proprio del quartiere 
Uaddò; ma, allo stato attuale, appare piuttosto come un’innovazione avvenuta 
in ambito femminile. L’uso di -dd- dentale è, invece, generalizzato in addobbie, 
| addubbià, chiuvéddéchià. 

-d- intervoc., fricativo, perde sempre più terreno a favore della pronuncia dentale; 
mostra invece maggior resistenza nelle terminazioni -adé e -udé, soprattutto nella 


« 


parlata più conservatrice. 


d’ art. det. m. e f., sing. e pl. lo, la, li, gli, 
le. Si usa sempre nella forma elisa e, quin- 
di, solo davanti a parole che cominciano per 
voc.: d'acque ‘l’acqua’, d’uocchié ‘gli occhi’. 
Oggi tende, però, a essere sostituito da /, /a, 
li elisi, tranne nei casi cristallizzati come i 
toponimi: Chiané dé d’Orté ‘Pian dell'Orto”. 
[Lat. i/lum; per il passaggio a i//’ in Toscana 
e, successivamente, a d’ in certe parti della 
Garfagnana e Lunigiana (v. RohlfsG $ 416)]. 

da prep. sempl. da. Con gli art. det. forma 
le prep. art.: da lu (0 da v) ‘dal, dallo’, da la (0 
da a) ‘dalla’, da li (0 da i) ‘dagli, dai, dalle’. V. 


anche a°. [Lat. de + ab]. 

dà v. tr. 1. dare. 2, fare atto di donazione. 
- Nghé l’à dattè ai figlié ‘ha donato ai fi- 
gli’. -- Forme: pr. ind. do, daié, da, dacemmé, 
dacide, danné, p. p. datté (v.); ger. dacénné. 
[Lat. dare]. 

dà! prep. art. della. Contrazione di dé /al; 
si usa davanti a cons. V. anche d?. 

dà° contrazione della prep. dé e del pron. 
pers. la? ‘la’. Si usa davanti al verbo all’infini- 
to cominciante per cons.: dé (0 dé la) chiamà 
‘di chiamarla’; davanti a voc. è obbligatoria la 
forma analitica de la elisa. 


dagarò, i fop. Lagarone. * Cfr. Lagarò e 
Lagarìa, c.de in Calabria (DTOC). [Lett. ‘Ac- 
quitrini’ < gr. Aoyapég ‘molle’]. 

dalè v. #r. battere, percuotere. - Tè dale ‘ti 
batto’. - M’à dalù ‘me l’ha date’. - Mé volé 
dalè “me le vuole dare”. -- Forme: p. p. dalù. 
* Cfr. cal. dallari. [Dall'imperat. di dà + 
pron.|. 

daméggiané s. f damigiana. [Fr. dame- 
jeanne (DELI). \ 

dammaggé s.m. danno. - Fà nu dammag- 
gé ‘causare un danno’. * Cfr. nap. dammag- 
gio; cal. e sic. dammaggiu. [Fr. ant. damage; 
cfr. fr. mod. dommage]. 

dammaggerè agg. dannoso. - Gatté dam- 
maggeré “gatto sélvatico, che reca danno”. 
[Der. di dammaggé]. 

dapazzé s. 1. romice, lapazio. 2. grossa 
foglia di pianta acquatica. 3. spreg. pianta 
poco ornamentale. * Cfr. cal. e sic. lapazza. 
[Lat. lapathium (NDDC); per l’esito /- > d- v. 
riquadro]. 

daréghè, au /oc. avv. fuori, all’aperto. 
- Jescè au garéghè ‘uscire all’aperto’. [Lat. 
largum; per l’esito /- > d- v. riquadro]. 

dascémendé s. p/. oggetti o vecchi mo- 
bili abbandonati in magazzino. * Cfr. pic. 
asfamiendé (spreg.) ‘suppellettili, arnesi da la- 
voro’; sal. rescimentu ‘attrezzi, suppellettili”; 
bisc. riscimeinte ‘attrezzi, utensili’. 

dascià v. /ascià. 

dattè p. p. di dà: dato. * Cfr. aid. dàite; 
genov. ant. ddito. [Lat. datum, con -tt- (-it 0 -ic 
nei dial. galloit. sett.) per influsso di factum 
(cfr. RohlfsG $ 620). Cfr. anche avutté]. 

davà v. 1. fr. lavare. - Davà pé n terrè “la- 
vare il pavimento”. 2. fr. pron. e rifl. lavarsi. 
* Cfr. pic. ravd; tit. davà; aid. e piazz. ddavè. 
[Lat. lavare; per l’esito /- > d- v. riquadro]. 
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davadé s. f lavata. -- Loc.: Fà na davadé 
dé faccé ‘adulare’. [Dal p. p. di davà]. 

davarieddé, i top. loc. ai confini con il 
territorio di Abriola. * Cfr. Lagarelli, «spesso 
al pl., per designare aree di fondovalle, allo 
sbocco delle fiumare, dei fossi, dei valloni, 0 i 
terreni compresi nelle aree meandriformi dei 
tratti terminali dei fiumi» (Arena). [Dim. di 
davè; v. anche dagarò]. 

davè s. m. 1. lago. 2. alone della luna. 
-- Folk.: U gave dé luné annuncia pioggia. 
Anche /aghe. [Lat. /acum, con esito di /- > 
d- (v. riquadro) e passaggio galloit. di -c- > 
-g- > O > -v- (cfr. RohlfsG $ 217)]. 

ddà avv., indica luogo lontano da chi parla 
e da chi ascolta: là, lì. -- Loc. avv.: Dgd dreté 
‘là dietro’ (lontano da chi parla e da chi ascol- 
ta). - Ddà mbedé (0 mbe) ‘laggiù’. - Ddà ngapé 
‘lassù’. -- Contr. qui. [Lat. illac ‘là, colà]. 

ddaffuoré avv. là fuori. V. anche dda. 
[Lat. illac + foris]. 

ddassotté avv. laggiù. V. anche dgà. [Lat. 
illac + subtus]. 

ddassovéré avv. lassù. V. anche dda. [Lat. 
illac + supra]. 

dduoché forma ant. di loché (.). 

dé prep. sempl. 1. di. In forma aferetica é 
(v.). Con gli art. det. dà orig. alle prep. art.: dé 
la ‘della’; dé lu ‘del’, ‘dello’; dé li ‘degli’, ‘dei’, 
‘delle’, con le rispettive forme contratte dé, 
dii, dî. Le forme analitiche si usano davan- 
ti a cons. ed elise davanti a voc., mentre le 
forme contratte sono ammesse solo davanti 
a cons. 2. con i verbi di percezione (sendé, 
védè) introduce un infinito, mentre l’it. ha O. 
- Lu véedemmé dé nghianà ‘lo vediamo salire?. 
- Mé sendèé dé murì ‘mi sento morire, venir 
meno”. 3. accompagna l’avv. manghé nella 
loc.: Manghé dé uné ‘neanche uno’. -- Fon.: 


ld 


Nella parlata più conservatrice dé non si elide 
davanti a parola che conimcia per a-, perché 
presuppone la presenza del suono fricativo 
prostetico /y-/ (cfr. RohlfsG $ 340); pertanto 
si ha: Na testé dé aglié (o più mod.: Na testé 
d'’aglié). 4. per dé in unione con i pron. pers. 
lu, la, li, v. di?, dé, de. [Lat. del. 

debbété s. 72. debito. [Lat. debitum]. 

deca [deché] s. £ (£ s.) «la decina» (Coi- 
roMs). Errato dece in Coiro p. 129. [Lat. de- 
cas ‘decade’]. 


décembré s. m. dicembre. [Lat. decem- 


brem]. 

décottè s. m. decotto. [Lat. decoctum]. 

dédò s. m. alluce. Anche détò, didé rossé. 
[Accr. di didé]. 

défetté s. m. difetto. - Fà défettè ‘difetta- 
re’: Té fa défettè ‘ti difetta’. [Lat. defectumi]. 

déféttosè agg. 1. difettoso. 2. schizzinoso. 
- Eh, cumé si déféttosè! ‘ch, come sei schizzi- 
noso’, -- Sin. 2 zéféchiende. [Lat. defectum]. 

dégaglié s. f 1. grappetta, us. un tempo 
per la riparazione di oggetti di terracotta. 2. 
pI. bastonate. - À avuttè i dégagliè da sa siré 
‘le ha prese da suo padre’. V. anche addéga- 
glià. * Cfr. cal. ligaglia ‘cordellina per legare”. 
-- Sin. 2 fighé. [Lat. ligare; per l’esito /- > d- 
v. riquadro]. 

déggérì v. fr. digerire. -- Forme: p. p. dég- 
gérù. -- Sin. baddégà. [Lat. digerere]. 

déggiuné! agg digiuno. [Lat. ieiunum 
(DELI). 

déggiunè? s. n. digiuno. - Fà u déggiuné 
‘digiunare’. 

degné s. f 1. legno. 2. legna. [Lat. lignum; 
per l’esito /- > d- v. riquadro]. 

dégnadè s. f 1. legnata. 2. fig. batosta. 
- Piglià na dégnadè ‘prendere una batosta”. 
[Der. di degné]. 


73 


délorè s. m. dolore. - Tiegné nu déloré 
‘ho un dolore”. -- Prov.: Doppé i festé déloré 
dé sacchè e malè dè testé [lett. ‘dopo le fe- 
ste dolore di tasca e mal di testa’], perché si 
spende molto e si abusa nel mangiare. [Lat. 
dolorem]. 

dénaré s. m. pl., vc. poco us. soldi. - Senzé 
dénaréè “al verde’. -- Sin. bérto, flusse. [Lat. 
denarium ‘moneta di dieci assi’]. 

dendé s. m. dente. - / dendé dé nnandé 
‘gli incisivi’. - [ dendé dé dretè “i molari”. - I 
dendè dè lattè ‘i denti di latte’. - Nu stréppò 
dé dendé ‘parte della radice del dente rimasta 
in sede’. - Fà i dendé ‘mettere i denti’. - Batté 
(v.) a dendé la _ dd/. -- Prov.: Primé u dende, 
po u parendè ‘prima i denti e poi i parenti”. 
[Lat. dentem]. i 

dénégà v. #r. negare. - Nu dénégà ca si stà 
purè tu ‘non negare che sei stato anche tu°. 
Anche addénégà. * Cfr. cal. $dinigari; sic. 
ddiniari (VS). [Lat. dinegare ‘negare del tut- 
to]. 

denéghé var. di denéné. * Cfr. tit. dénégò- 
su ‘lendinoso’. si 

denéné s. f lendine, uovo di pidocchio. 
Anche denéghé. * Cfr. pic. renénd; tit. dénéné, 
aid. ddînnina [Lat. tardo /endinem (DELI); 
per l’esito /- > d- v. riquadro]. 

déngrosé, i top. loc. nei pressi della chie- 
setta di S. Lucia. Coiro p. 139 riporta Lan- 
groso come idronimo. 

denguadonghé s. m. e f linguacciuto, 
maldicente. [Lat. linguam + longam; per gli 
esiti /- > d- v. riquadro]. Ì 

dengué s. f lingua. - Ténè a denguè don- 
ghé ‘essere linguacciuto?. - Chi si senzé den- 
gué? ‘non sai parlare?”, si dice ai bambini che 
non vogliono rispondere quando si chiedere 
loro q.c. -- Prov.: A dengué nun te d'ossè e 


rombé d’ossé ‘la lingua non ha osso, e sa 
rompere il dosso’ (Giusti p. 168). - Chi te den- 
gué va n Sardegné ‘chi ha lingua va a Roma”. 
- Chi te denguè sé marité e sé no restè vec- 
chié zitè ‘chi ha faccia (lett. ‘lingua’) si mari- 
ta, chi non l’ha rimane zita”, * Cfr. pic. ringud; 
tit. déngua; aid. ddinga; sfrat. dangua. [Lat. 
linguam; per l’esito /- > d- v. riquadro]. 
dépposé agg. asprigno, vischioso. [Der. di 
dippèl. 

depré s. m. lepre. [Lat. /eporem; per l’esi- 
to /- > d- v. riquadro]. 

dérrupatorié s. m. 1. dirupo. 2. fabbricato 
cadente. -- Sin. 1 dérrupée. [Lat. rupem]. 

dérrupé s. m. dirupo. -- Sin. dérrupato- 
rié. [Lat. rupem]. 

dérrutté s. m. rutto. - Fà u dérruttè ‘rut- 
tare’. * Cfr. cal. truttu; sal. dirruttu. [Lat. 
dir(r)umptum < dirumpere ‘scoppiare’ (2)]. 

déspérà v. 1. intr. pron. disperarsi. 2. fr. 
pron. disperarsi per q.c.. - Sé sta déspérenné 
a vité sové ‘passa la vita a disperarsi’. [Lat. 
desperare]. i 

déspéradé agg. disperato. [Dal p. p. di 
déspèrà]. o 

déspéttosé agg. dispettoso. [Lat. despec- 
tum]. 

désténadé agg. fatale, ineluttabile. - È 
désténadéè ca l’aggia fà ‘è destino che debba 
farlo’. [Lat. destinare]. 

déstiné s. m. fato, destino. - £ destiné ca 
l'aggia védè ‘è destino che debba vederlo”. 
[Lat. destinare]. 

désunurà v. #. disonorare. [Lat. dis + ho- 
norare]. 

désunuradé agg. 1. disonorato. 2. disono- 
rata, di ragazza che ha perduto la verginità. 
[Dal p. p. di désunurd]. 

détalé s. m. 1. ditale. 2. ditale di cuoio 
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dei mietitori. Anche dudale. [Lat. digitalem 
‘grosso quanto un dito’). 

détò v. dédò. 

détuzzé s: im. mignolo della mano o del 
piede. [Dim. di dité]. 

dévà v. 1. #r. levare. - Mé l’à dèvà da 
ind'’a li (0 ai) mané ‘me l’ha tolto dalle mani”. 
- Diévanghellé ‘levaglielo’. 2. rifl. levarsi. 
- Dievétè ao da) dduoché ‘togliti da lì. An- 
che /évà. * Cfr. pic. révd, leva; tit. duvd. [Lat. 
levare]. 

dévacà v. fr. versare. * Cfr. Bigalke 2965: 
com. deévakà ‘vuotare’. [Lat. vacuum; lat. 
med. devacuare (Du Cange)]. 

dévéndà v. infr. diventare, divenire. [Lat. 
parl.*deventare (DELI)]. 

déverté v. rifl. divertirsi. -- Forme: p. p. 
devértù. [Lat. divertere ‘andarsene’|. x 

dévezziò s. f 1. devozione. 2. tradizione. 
- Pè devézziò ‘per tradizione”. 3. scherz. testi- 
coli. - Mo staié rumbenné a dévéezziò ‘ora stai 
rompendo le scatole’. [Lat. devotionem]. 

dévote agg. e s. m. e f devoto -a. [Lat. de- 
votum]. 

dì v. #r. dire. - U di tu ‘tu lo dici’. -- Loc.: 
Ditté fattè ‘detto fatto’. - So giù a dì ca sì 
‘hanno fatto la promessa di matrimonio”. 
-- Forme: pr. ind. divé, di, dicé, dicemmè, 
dicide, dicéné; p. p. ditté (v.); p. pr. dicenne. 
[Lat. dicere]. 

dî' prep. art. degli, dei, delle. Contrazione 
di dé li; si usa solo davanti a cons. 

dî° contrazione della prep. dé e del pron. 
pers. Zi? (Ii? ‘le’, ‘loro’). Si usa quando prece- 
de un verbo all’infinito: dî (o dé /î) chiamà ‘di 
chiamarli -le’; davanti a voc. è obbligatoria la 
forma analitica dé li elisa. 

diasiliè s. 2. pI., fig. sproloqui, bestem- 
mie, nella loc.: Candà i diasilié ‘andare in 


escandescenze, dare i numeri (per aver alza- 
to il gomito, per dolore, ecc.) - [La mmidié] 
è cumé la vipéré ca quannè v'à muzzégà / li 
diasilié tè fa candà (Di Bello p. 43) ‘[l’invi- 
dia] è come la vipera che quando ti ha morso, 
ti fa cantare il Dies Irae”. [Dal canto funebre 
che inizia con Dies irae / dies ille. Per la pre- 
senza della vc. nei dial., cfr. G. L. Beccaria, 
Sicuterat, 1999, passim]. 

diavélé s. m. diavolo. -- Loc.: Essé cumé 
. udiavélé e l'acquè sandè ‘essere come Il dia- 
volo e l’acqua santa’. -- Prov.: U diavéle fa 
i pignaté e sé scordé i cuverchiè ‘il diavolo 
fa le pentole ma non 1 coperchi’. -- Sin. tan- 
dazziò. [Lat. diabolum < gr. è16BoAo0c ‘ca- 
lunniatore’]. 

diciannové agg. num. card. e s. m. dician- 
nove. [lat. decem ac novem]. 

diciassetté agg. num. card. e s. m. dicias- 
sette. [lat. decem ac septem]. 

diciottè agg. num. card. e s. m. diciotto. 
[Lat. decem et octo]. 

didè s. m. dito. - Didé da mmenzé ‘dito 
medio”. - Didé piccélé ‘dito mignolo’. - Didé 
rossé ‘pollice’. -- Folk.: Questé volé u pa / 
Queste digé nu nghè n’è | Questè digè mo 
Scané | Questè dicé mo mborné / Questè dicé 
mo sfornè. | Pirépèrì a parté mié, | mbo dé 
scorzé e mbo dé méddiè ‘Questo vuole il pane 
/ Questo dice non ce n'è / Questo dice ora 
gramolo / Questo dice ora inforno / Questo 
dice ora sforno. / Piripirì la parte mia, / un 
po’ di crosta e un po’ di mollica’ (Filastroc- 
ca per insegnare ai bambini a differenziare 
le dita). Anche dite. * Cfr. pic. riré, tit. didu; 
aid. ddì; piazz. e sfrat. dì; genov. dio (con dio 
grosso ‘pollice’ e dio de mezo ‘medio’); piem. 
di. [Lat. digitum; ve. galloit. (cfr. RohlfsSR 
p. 213)]. 
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dié s. m. Dio. -- Loc.: Cumé Diè volé mà 
piglié ‘come Dio vuole me la prendo”. -- Loc.: 
Dié diosse, i mè magné la carné e tu l’'ossé 
[scherz., lett. ‘Dio diosso, io mangio la car- 
ne e tu l'osso]. -- Prov.: Dié vedé e pruvvedè 
‘Dio vede e provvede”. [Lat. deum]. 

diecé agg. num. card. e s. m. dieci. [Let. 
decem]. 

dievacuoré s. m. scocciatore. -- Sin. cuo- 
ciacuoré. [Da dévà ‘levare’ + cuoré]. 

diglié s. m., vc. ant. fianco. Ora fianghé. 
* Cfr. sal. ieghji; monop. igghje. [Lat. ilium, 
con aferesi; per l’esito /- > 4- v. riquadro]. 

dimété s. m. ciglione, rialzo di terra, dos- 
so. * Cfr. pic. riméte; tit. dimmétu; aid. ddi- 
mete. [Lat. limitem; per l'esito /- > d- v. ri- 
quadro]. 

dippé s. f muschio. * Cfr. cal. e sic. lippu; 
aid. ddippe; piazz. ddipp. [Gr. Airog ‘grasso’; 
ma VES p. 433 ricorre a un lat. pop. *lippum 
apparentato con fippus e poi anche lipposus. 
Per l’esito /- > d- v. riquadro]. 

discìé s. £ 1. ranno. 2. liscivia. * Cfr. aid. 
ddiscia; piazz. dd'scìa. [Lat. Jexiviam; per 
l'esito /- > 4- v. riquadro]. 

disé agg. non lievitato. -- Folk.: Fà « pa 
disé ‘fare il pane non lievitato’ era ritenuto 
presagio di sventure. -- Sin. nghiummose. 
* Cfr. trecce. ddrisu, tit. disu; aid. ddise; piazz. 
ddis; sic. (a)lisu; genov. liso; corso lisu ‘scipi- 
to, sciocco”. [Lat. alisum; per l’esito /- > d- v. 
riquadro. Ve. galloit. (cfr. RohlfsC p. 92)]. 

ditè v. dide. 

ditté p. p. di dì. [Lat. dictum]. 

divédé agg. livido. - S'è fatte divedé ‘è di- 
ventato livido’. [Lat. lividum; per l’esito -- > 
d- v. riquadro]. 

dò prep. art. dal, dallo. Contrazione di da 
u'; si usa solo davanti a cons. 


docé agg. dolce. -- Loc.: Docè dé salé 
‘leggermente insipido’. - Nun essé docé dé 
salé ‘non essere malleabile (di persona)’. [Lat. 
dulcem; per -/- > 0 (RohIfsG $ 243)]. 

docé s. m. dolce, in ogni sua accezione. - / 
docé ‘i dolciumi’. 

doié agg. num. card. e s. m. 1. due. 2. un 
po’, piccola quantità, qualche. - Doié stizzé 
‘pioggerellina di breve durata’. [Lat. duo]. 

doiébotté s. m., vc. ant. doppietta, fucile 
da caccia a due canne. [Propr. ‘due colpi’ ]. 

donghé agg. lungo. [Lat. lungum]. 

donné s. f, vc. ant. suocera. -- Sin. so- 
gré e suocéré, che è il corrispondente mod. 
* Cfr. pic. ronna; tit. donna; trecce. ddonna; 
cal. donnè; guard. madona; ven. e piem. (AL) 
madona; genov. madonné ‘nonna’. [Lat. do- 
minam, ve. sett.]. 

. doppéè avv. L dopo. - Doppé i festé ‘dopo 
le feste’. 2. poi. -- Loc. avv. quanné è doppé 
‘dopo, più tardi’: Quann’è doppé, u védem- 
mé ‘lo vedremo dopo’. [Lat. de + post (cfr. 
DELI). 

doppié agg. doppio, spesso. [Lat. du- 
plum]. 

dormé v. intr. dormire. - Viett’a (vatt'à) 
dormé “vienitene (vattene) a dormire”. -- Loc. 
Dormé a settè cusciné ‘dormire sonni tran- 
quilli’. - Dormé cumè nu scannadé ‘dormire 
profondamente’. Cfr. addormé ‘addormentar- 
si°. [Lat. dormire]. 

dové s. f doga. [Ft. inc. (DELI)]. 

dreté! avv. dietro. - Mè facietté nghianà 
dreté ‘mi fece salire dietro”. -- Loc. avv.: Qui 
dretè ‘qui dietro’. - Dda dreté ‘là dietro (lon- 
tano da chi parla e da chi ascolta)”. - L/oché 
dreté ‘lì dietro (vicino a chi ascolta). -- Loc. 
agg. dé dretè ‘di dietro’, ‘posteriore’. - / gam- 
mé dé dretè ‘le zampe posteriori’. - 4 partè dé 
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dreté “il retro’. [Lat. de + retro]. 

dreté° prep. dietro. - Dret'a ti “dietro a te’. 
Anche ndreté?. . 

dréttò s. 1. persona molto astuta, dritto- 
ne. [Accr. di dritté]. 

dritté agg. 1. diritto, in linea retta. 2. agg. 
e s. astuto, scaltro, dritto. -- Loc. avv. pé drit- 
té ‘nel modo giusto, correttamente’: Condélé 
pé drittè “raccontala giusta’. [Lat. directum, 
ma v. DELI]. 

diù' prep. art. del, dello. Contrazione di dé 
lu ; si usa solo davanti a cons. 

dù? contrazione della prep. dé e del pron. 
pers. lu? ‘lo’; si usa quando precede un verbo 
all’infinito: dî (0 dé lu) chiamà ‘di chiamarlo”. 
Se il verbo comincia per voc., è obbligatoria 
la forma analitica dé /u elisa. 

dubbanné prep.. accanto. - Dubbann' ti 
‘accanto a te’. - Piglié a seggé dubbann'’6 ta- 
vuliné ‘prendi la sedia (che si trova) accanto 
alla tavola’. - Mettétè dubbann’d portè “met- 
titi vicino la porta’. -- Sin. mbacc&. 

ducazziò s. f educazione. - T’aggia am- 
mézzà (0 mbaràd) a ducazziò “ti devo insegna- 
re l’educazione’. [Lat. educationem]. 

ducegné s. m. l’inform. spiega la ve. come 
‘luce che produce il fuoco’; nel prov.: A gatté 
ca è ngarnadé a lu ducegné nun sé né curè 
ca sé cuocé d’ogné [lett. ‘il gatto abituato al 
lucignolo non si cura di bruciarsi le unghie], 
non è facile abituarsi a una vita meno como- 
da. [V. ducigné]. 

ducendé agg. lucente, luminoso. [Lat. /u- 
centem; per l’esito - > d- v. riquadro]. 

ducerté(1€) s. f lucertola. -- Loc.: Ténéè 
a ducertélé a doié codè ‘aver molta fortuna’ 
(FerrC). [Lat. parl. */ucertam < class. lacer- 
tam (DELI); per l’esito /- > d- v. riquadro]. 

ducértò s. m. taglio di carne fra 1l girello 


e il soccoscio. [Lat. lacertulum ‘piccolo mu- 
scolo’; per l’esito /- > d- v. riquadro]. 

ducigné s. m. lucignolo. -- Sin. micce. [Lat. 
tardo lucinium ‘piccola lampada’ (DELI); per 
l’esito /-- > d- v. riquadro]. 

dudalé v. détale. 

dudécè agg. num. card. e s. m. dodici. 
[Lat. duodecim]. 

dumanié, u fop. Demanio, quartiere di 
Pignola. [DELI: fr. ant. demaine ‘terra su cui 
si ha il dominio’ < lat. dominium]. 

dumené v. dumenéghé. 

dumenéghé' s. f domenica. Anche du- 
mené. - Dumenéghé dî Palmé ‘domenica del- 
le Palme”. [Lat. dominicam]. 

dumenéghé? n. pr. f Domenica. -- Forme: 
ipocor. Mènuccé. 

duminéché n. pr. m. Domenico. -- Forme: 
vocat. Dumì; ipocor. Mimi, Minéché, Minghé, 
Ménguccé. [Lat. Dominicus ‘del Signore’ ]. 

dunà v. fr. donare. Ve. d’impronta lett., si 
trova nei proverbi e nei canti popolari; com. 
dà. -- Prov.: Chi doné primé dé la morté, pi- 
glié la mazzé e dalélé forté [lett. ‘chi dona 
prima della morte, prendi la mazza e dagliele 
forte]. [Lat. donare]. 

dunaté n. pr. m. Donato. -- Forme: f. Du- 
natinè. [v. Sandè Dunaté]. 

dupè s. m. lupo. - Dupé sulariné (.). 
-- Prov.: Quanné u dupé iescè, segné ca te 
fame “la fame caccia il lupo dal bosco’ (Giu- 
sti p. 48). [Lat. /upum; per l'esito /- > d- v. 
riquadro]. 
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dupémannaré s. #2. lupo mannaro.-- Folk.: 
«Era ritenuto dupémannaré chi nasceva la 
notte di Natale e come tale si manifestava 
nelle notti di luna piena e nella notte del 24 
dicembre. Una cura, di facile applicazione, 
consisteva nel mettere a mollo, rivoltato, il 
vestito che era solito indossare. Una volta 
asciutto, glielo si faceva portare per alcuni 
giorni di seguito». [Lat. /upum *hominarium 
(DELD)]. 

dupénaré s. 72. lupinaio. Anche rupénaré 
(v.). [Der. di dupiné]. 

dupiné s. 7. lupino. Anche rupiné (v.) 
[Lat. /upinum; per l’esito /- > d- v. riquadro]. 

durmigliò s. 72. dormiglione. Anche dur- 
migliose. -- Sin. frilugliusè, gliré. [Lat. dor- 
mire]. 

durmigliosè agg. e s. dormiglione. - È nu 
durmigliosè ‘è un dormiglione’. Anche dur- 
miglio. * Cfr. sic. durmigghiusu; it. lett. dor- 
miglioso ‘sonnacchioso”. 

durmudé s. f dormita. - M'aggéè fattè na 
durmudéè ‘mi son fatto una dormita?. [Dal p. 
p. di addormé]. 

duttoré s. 72. medico, dottore. -- Sin. mie- 
déghé. [Lat. doctorem ‘maestro’]. 

duveré s. m. ogni atto che bisogna com- 
piere per mantenere buoni rapporti con amici 
e parenti: dare l’ultimo saluto al defunto, far 
visita di condoglianze, visitare un ammala- 
to, ecc. - Fà u duvere ‘compiere quest’atto”: 
À fatté (0 è giù fà) u duverè sovè “ha fatto (è 
andato a fare) visita’. [Lat. debere]. 


marinate de 


E 


in questo vocabolario), e quando porta l’accento secondario (per es. pel/aporcè); 


negli altri casi si ha solo l’indistinta é. 


e* cong. e, ed. [Lat. et]. 

& prep. sempl. di. Aferesi (allegroforma) 
di dé. - U Cerr’è Pustigliò (top.). 

è prep. art. ai, agli, alle. Allegroforma di 
ai. - So giù € Chiaggé. 

-ecchié suff. dim.: cirnecchié, spénélec- 
chie. [Lat. -iculum (cfr. RohlfsG $ 1045)]. 

eddé pron. pers. m. e f. di 3° pers. sing. 
1. con funz. di sogg.: egli, ella. 2. con funz. 
di compl.: lui, lei. * Cfr. pic. gedde/sedda; 
tit. eddu/edda; nic. eoledda; aid. iddelidda; 
piazz. ieulièdda. [Lat. illum/illam]. 

-eddé suff. dim. f.: cummareddé, fandé- 
neddé, purteddé. Ha come corrispondente m. 
-ieddé (v.), ma la distinzione, oggigiorno, non 
è più netta. 

-egné suff. agg.: curnalegné, turdegné. 
Per RohlfsG ($ 1068) è forma sett. corrispon- 
dente a -ignu, che è tipico del meridione. [Lat. 
-ineum). 

eia inter. vieni qui. Anche eia qui. * Cfr. 
cal. eja ‘orsù, fai presto’; sic. eia ‘id; it. eia, 
inter. che esprime meraviglia. [Lat. eia ‘orsù, 
- suvvia’; gr. ant. eîa; gr. mod. cid ‘id.’]. 
eiatenné infer. viènitene. [Da eia]. 

-elé suff. metaplastico, in orig. con va- 


lore dim.: tonzélé per tonzé, cruSchélè per 
crusché. [Lat. -ulum (cfr. RohlfsG $ 1085)]. 

enécé s. m. nidiandolo, endice. [Lat. indi- 
cem ‘segno |. 

enghié v. 1. #r. riempire. 2. fr. imbottire. 3. 
rifl. rimpinzarsi. - Mé so nghiù dé fighé ‘mi 
sono abbuffato di fichi”. -- Forme: p. p. aghiù. 
-- Sin. 3 attréppà. [Lat. implire]. 

erbé s. f erba. - Erbé miedéghé ‘erba 
medica’ o ‘erba Spagna’. -- Prov.: D'erbé ca 
nu vuò, queddé crescé [lett. ‘’’erba che non 
vuoi, ti cresce’|, si ha sempre ciò che non si 
desidera. [Lat. herbam]. 

ermécé s. m. tegola, ermice. * Cfr. cal. 
irmécè; sic. immrici (VS). [Lat. imbricem < 
imber ‘pioggia’ |. i 

érméciareé s. m. fabbricante di tegole (er- 
MEGÉ). 

ertè agg. alto. [Lat. *erctum]. 

-esé suff. caratterizzante agg. e sost. et- 
nici: furesé, palazzesé, pétenzesé, vignulese. 
[Lat. -e(m)sem (cfr. RohlfsG $ 1122)]. 

essé v. aus. essere. -- Loc.: Chi vol’essé 
‘come vuoi che vada’. - Queste volé esse ‘se 
fosse solo questo’. - Ca purè boné è (fossè) 
‘non è (sarebbe) male”. -- Loc. cong.: si ca si 


» 


‘giacché ci sei’. -- Forme: pr. ind. so* si* è* 
somme, sidé, so*; imperf. ind. eré, erè, eré, 
erémè, erévè (la desinenza -vé non è altro 
che il pron. pers. atono ‘voi’. Cfr. RohlfsG 
$ 553), eréné; p. p. stà. Nel trap. pross. essé 
sostiuisce avé; secondo RohlfsG ($ 674), si 
tratterebbe di forma ridotta del piuccheper- 
fetto lat. (habu)eram: Nghéè l’erè ditté ‘glielo 
avevo detto’. Per analogia, all’imperf. cong., 


& 


si ha si « fossé visté ‘se l’avessi visto’. [Lat. 
esse. D’impronta sett. la 1° pers. pl. sommé 
(cfr. RohIfsG $ 540)]. 

étà s. f età. - Menz’étà ‘mezz’età’. [Lat. 
aetatem]. 

-etté suff. dim.: ruccéletté, sacchettè, tra- 
vetté. [Lat. tardo -iffum (De Mauro)]. 

ettéché agg. etico, tisico. [DELI: gr. hek- 
tik6s]. 
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fà v. tr. (pronì) fare. - Facessé boné si sé 
né gessé “farebbe bene ad andarsene’. - Fà 
mbo au mesé ‘pagare a rate mensili’. - ME fa 
sonné ‘ho sonno’. - Sé fà (farsè) a crocé a 
primé /-al matì ‘iniziare la giornata’, di arti- 
giano o venditore che fa il primo guadagno: 
Té faccè fà a crocé a primé matî, lo dice il 
cliente all’artigiano come augurio. - Fd a te- 
sté ‘pettinarsi’: Si senzè fà a testé o tiè a testè 
senzéè fà ‘sel spettinato’. - Sé fà (farsè) ranné 
‘crescere’: Mo ca fa (0 sé fa) mbo cchiù ranné 
‘adesso che cresce’. -- Loc.: Lascé fà a Dié 
‘lascia fare a Dio”-- Forme: pr. ind. faccé, 
faié, fa, facemme, facidé, fanne, p. p. fatte; 
ger. facenné. [Lat. facere]. 

fabbrégà ita/. per frabbégà (v)). 

faccé s.f faccia. -- Loc.: Tenè faccéè e cuz- 
zettéè una (d stessé) manerè ‘avere la faccia 
di bronzo”. - A faccè tovè ‘alla faccia tua’. 
- Faccè dé $catt’e crepé ‘faccia indisponente”. 
[Lat. parl. *faciam (DELI)]. 

faccéfrondèé s. m. confronto. - Metté a 
faccéfrondè ‘mettere a confronto’. [Lat. *fa- 
ciam + frontem]. 

faccépr(u)ové s. f confronto, chiarimen- 
to. - Facemméè faccéprovè ‘confrontiamoci’. 
[Lat. *faciam + probare]. 

faccettà s. f 1. paraorecchie. 2. le due 
parti laterali posteriori della scarpa. [Dim. di 
faccé]. 


faccétorté s. m. faccia da schiaffi. - Stu 


faccétorte! ‘questa faccia di bronzo’. -- For- 
me: f. facciatortè “donna impertinente”. 

faccéverdé s. m. uomo perfido. - Stu fac- 
céverdé! ‘che perfido’. -- Forme: f. faccia- 
verdé ‘donna perfida’. [Il nero-verdastro è il 
colore della bile]. 

facieddé s. f favilla, scintilla. * Cfr. cal. 
faciglia. [Lat. med. facella, dim. di facula 
(Du Cange); *focilis ‘appartenente al fuoco’ 
(NDDC)]. si 

faciné s. f astuccio del péngéturé (vì, 
nella parlata dei vaccari. * Cfr. sal. fascina 
‘baccello secco di fave o altri legumi’. [Lat. 
vaginam ‘guaina’. 

fafé s. f fava. -- Folk.: Padré nostrè, | fafé 
tosté. | Cchiù mè né daiè, / cchiù té nè ndosté 
[lett. ‘Padre nostro, / fave tostate. / Più me 
ne dài, / più te ne tosto’] (Parodia del Padre 
nostro). Anche favé. * Cfr. pic. e tit. fava; cal. 
fafa; monop. fèfe. [Lat. fabam; -b- > -f- per 
ass.]. 

faggiuliné s. #. pl fagiolini. [Lat. pha- 
seolum ‘fava’]. 

faghé s. m. faggio. -- Forme: dim. faga- 
riedde. * Cfr. pic. fégé; tit. fagu; nap. fajo; cal. 
fagu; sic. fa(g)u. [Lat. fagus]. 

faglià v. într. sbagliare il tiro, nel gioco 
del calcio. * Cfr. cal. fagghiari ‘sbagliare, er- 
rare’; sic. fagghiari ‘nei giochi di carte: scar- 
tare, sfagliare” (VS). [Sp. fallar ‘sbagliare’ 
(cfr. VCIS p. 325)]. 


fagliéttà v. intr. mancare il segno, fare ci- 
lecca. Anche fà fagliettè. * Cfr. cal. fagghiari 
‘sbagliare’. [Den. di faglietté]. 

fagliettè s. f 1. errore. - Fà fagliettè ‘fare 
cilecca’. Anche fagliéttà. 2nei giochi di car- 
te, carta di diverso colore. - Fà a fagliettè ‘ri- 
spondere con carta di diverso colore”. 3. tiro 
sbagliato, nel gioco del calcio. - Fà faglietté 
‘sbagliare il tiro. [Sp. fa/lar ‘scartare’; gergo 
sp. falla ‘mazzo di carte da gioco’]. 

fagliocché s. f fiocco di neve. -- Forme: 
accr. fagliuccò. [Bigalke 3260: germ. fa/da 
‘lembo d’un vestito”]. 

fagliuccà v. impers. fioccare. [Den. di fa- 
gliocché]. 

fagliuccò s. n. grosso fiocco di neve. 
[Accr. di fagliocché]. ù 

faielé n. pr. m., ipocor. Raffaele. -- Forme: 
vocat. Faiè. [V. Rafaelé]. 

falignamé s. m. falegname. -- Sin. masté 
d'ascé. [Da fare legname]. 

faloppé! s. f graminacea utilizzata come 
foraggio. * Cfr. cal. faloppa. [Lat. med. fa- 
luppa ‘palea’ (Du Cange)]. 

faloppé?, a top. La Faloppa, c.da in terri- 
torio di Potenza, al confine con il territorio di 
Pignola. [V. faloppé!]. 

faluotéché agg. stravagante (secondo un 
inform. è ve. us. solo da ge.). [DOS s. cg. Fa- 
lotico: gr. rega. ‘testa’ con aferesi della sil- 
laba iniz., come cal. capuotico dal lat. caput; 
De Mauro: forse dal fr. fa/ot ‘grottesco’ ]. 

famé s. f. fame. - Tiegné na famè ca nun 
(o ca manghé) té veggè ‘ho una fame che non 
ti vedo”, [Lat. famem]. 

famécé s. f fiosso. * Cfr. aid. e piazz. fà- 
misge; cal. e sic. fàmicia; sal. fimice. [Lat. 
famex ‘ammaccatura’ (VDS)]. 

famiglié s. £ famiglia. [Lat. familiam]. 
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fanatéghé agg. e s. vanitoso. [Lat. fana- 
ticum]. 

fandasié s. £ 1. fantasia. 2. fantasticheria, 
fandonia. - So fandasìé ‘sono sciocchezze”. 
[Lat. phantasiam). 

fandéneddé s. f ragazza. * Cfr. nic. fanti- 
na; lig. fantinetta; vent. e lad. fantolina ‘bam- 
bina’. [Lat. infantem; ve. sett.]. 

fanfarò s. m. fanfarone. -- Sin. spacco. 
* Cfr. nap. fanfar(r)one. [Sp. fanfarron]. 

fangottélé s. m. fagotto. * Cfr. pic. fangot- 
té; tit. fangottu; trecc. fangotto; aid. fangot- 
te ‘insalatiera’; piazz. fangòt ‘piatto grande’; 
sfel. fangotté; cal. fangottu;, genov. fangotto. 
[Fr. fagot; per -n- epentetica v. RohlfsG $ 334 
e CarLC cap. III. D’orig. galloit. per Toso p. 
33]. 7 

fanoiè s. f falò. -- Folk.: Nel territorio di 
Pignola sopravvivono ancora la fanoiè di S. 
Antonio Abate, la sera del 16 gennaio, e la 
fanoié della Uglie, la sera del sabato che pre- 
cede la terza e quarta domenica di maggio. 
Secondo una testimonianza (riportata in Tra- 
panese), un tempo si faceva anche la fanoiè 
di S. Lucia, che veniva accesa sin dalle prime 
ore del mattino del 13 dicembre accanto alla 
chiesetta a lei dedicata. A Pantano era invece 
usanza accendere la fanoié di S. Giuseppe la 
sera del 18 marzo. (Inform. S. De Stefano). 
* Cfr. sal. falòi, fanòi; sic. fanò ‘fiaccola, falò”. 
[Gr. pavég ‘fiaccola’ ]. 

farétieddé s. m. farinaccio, cruschello. 
* Cfr. pic. far(@)tied(d)e. [Lat. farrem ‘far- 
ro |. 

farfarieddé s. 72. persona poco seria, di 
poco conto. -- Sin. chiachiellé. « Cfr. sfel. 
farfarieddé ‘diavoletto, persona poco seria’; 
nap. farfariello ‘diavolo, folletto”; cal. fàrfaru 
‘diavolo, furfante’; sic. farfarieddu ‘persona 


volubile”. [Ar. farfàr ‘millantatore, volubile’ 
(DaA-Calv)]. 
fariné s. f farina. -- Loc.: £ cumé l’ama 


| cerné sta fariné [lett. ‘come dobbiamo setac- 


ciare questa farina’] ‘come risolviamo questo 
problema’. [Lat. farinam]. 

fascé s. f fascia lunga e larga, di cotone 
pesante, in cui veniva stretto il neonato dopo 
averlo avvolto in due o tre fasciatore (v.). * 
Cfr. pic. fafatòre; tit. fa$fatoru; cal. fascia. 
[Lat. fasciam]. 

fascédduzze s. f fiscella di dimensioni ri- 
dotte rispetto alla fascieddé (v.), us. per dare 
forma alla ricotta. 

fascéttellè s. 7 specie di camicia aderente 
che le donne pign. portavano sotto il corpet- 
to (Inform. S. De Stefano, cl. 1908). -- Folk.: 
«Di ottomano rosa rifinita al collo con raso 
bianco ed alle maniche con nastro di raso vio- 
la arricchito con pieghe e paillettes» (PerE). 
* Cfr. pot. fascittella (Riviello p. 69). [Lat. 
fasciam]. 

fasciatorè s. m. pannolino us. nell’igiene 
intima del neonato, consisteva in un quadra- 
to di cotone sottile, a cui se ne sovrapponeva 
un secondo di piqué o flanella e, talvolta, un 
terzo. Quindi il neonato veniva stretto colla 
fascè (v.). -- Loc.: Anguorè nun è prené Ma- 
rieddé, già préparè i fasciatoré [lett. ‘ancora 
non è incinta Mariella e già prepara i panno- 
lini’], si dice di chi ha fretta nel realizzare q.c. 
* Cfr. pie. fasà; tit. fassa; sfel. fasciaturè, cal. 
fasciaturu. [Lat. fasciam]. 

fascieddé s. f fiscella. -- Forme: dim. 
fascèdduzze (v.). « Cfr. abr. frucelle; nap. 
f@)uscella; cal., sic., aid. e piazz. fascedda; 
lig. fMascela. [Lat. fiscellam ‘cestello’; per 
VES p. 299 il passaggio -i- > -a- è dovuto 
a influsso galloromanzo (cfr. piem. fassélla e 
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lig. fascèlla)]. 

fascimé s. f fascina, frasche o legna mi- 
nuta. (Un inform. aggiunge che dalla fasci- 
mé si ricava la carbunellè). [Lat. fascinam + 
-imen]. 

fastidié s. m. incomodo. - T’aggia dà stu 
fastidie ‘ti devo dare questo fastidio’, [Lat. 
fastidium]. 

fasulé s. 72. 1. fagiolo. 2. fagiolo us. come 
segnanumero nel gioco della tombola (Pign 
p. 99). * Cfr. cal. e sal. fasulu. [Lat. phaseo- 
lum ‘fava’ ]. 

fatégà v. intr. lavorare. [Lat. fatigare 
‘stancare’]. 

fatégadoré s. m. lavoratore. [Lat. fatiga- 
torem ‘colui che stanca’ ]. 

fatié s. f fatica, lavoro. -- Prov.: A fatie dé 
festè sà portè a tembeste [lett. “il lavoro della 
festa se lo porta la tempesta’] ‘lavoro di festa 
diluvio e tempesta”. - Si a fatìè fossè boné, a 
facessèrè i cané [lett. ‘se il lavoro non stan- 
casse, lo farebbero i cani]. * Cfr. pic. fatiga; 
tit. fati(g)a. [Lat. fatigare ‘stancare’]. 

fatte! s. m. 1. fatto, notizia. 2. storiella. 3. 
affare. -- Prov.: Fattè i fattè tové si ngh'è chi 
tî fa fà [lett. ‘fatti gli affari tuoi, se trovi qual- 
cuno che te li fa fare’]. [Lat. factum]. 

fatté? s. f quantità di q.c. da fare o che è 
stata fatta. - Na fatté dé pa ‘una certa quantità 
di pane”. * Cfr. nap. e sic. fatta. [Lat. factam]. 

fattémié s. m. e f. tornacontista, egoista. 
* Cfr. nap. fattomio. 

fattucchiaré s. m. e f mago, fattucchiera. 
[Et. inc., forse da fatum]. 

fatturé s. f fattura, malia, maleficio. [Lat. 
facturam, connesso con factum ‘azione mal- 
vagia’]. 

fave s. f fava. Ital. per fafé (v.). 

favéc& s. £ 1. falce. 2. fig. divoratore. - È 


na boné favécé ‘è un gran mangiatore”. * Cfr. 
pie. fabece. [Lat. falcem]. 

favécià v. tr. falciare. * Cfr. nap. faucià, 
cal. e sic. fauciari. [Den. di favécé]. 

favéciglié s. £ falcetto. * Cfr. cal. faciglia; 
sic. faucigghia (VS). [Cat. falcilla o provz. 
ant. faucilha < lat. falciculam]. 

favéciò s. m. falce fienaia, falcione. [Accr. 
di favécé]. 

favézapisté s. 1. e f persona inaffidabile, 
ciarlatano. -- Sin. zumbariedde, zumbastiale. 
[Lat. falsam +. *pistam]). 

favéze agg. falso. -- Contr. veré. * Cfr. pic. 
fabeze; tit. favézu; nap. fauzo; cal. fauzu; sic. 
fausu. [Lat. falsum]. 

favezetté s. m. rialzino di cuoio che si 
applica alla suola o al tacco della scarpa per 
raddrizzarla. -- Sin. mbosté. [Der. di favézé]. 

fazzatoré s. f madia. * Cfr. pic. e tit. faz- 
zatòra; sal. fazzatore. [Der. del lat. facere]. 

fazzuléttinè s. m. fazzoletto da taschino. 

febbré s. f febbre. - Febbré dé créscenzé 
‘febbre di crescenza?. [Lat. febrem]. 

fédà v. intr. pron. 1. farcela, essere capace. 
2. sentirsi bene, in forza. 3. avere il coraggio, 
la forza di fare q.c. - Si td fide, ‘se ce la fai’. 
- Nu md so fédà, ‘non ne sono stato capace. 
- Té la fidè dé...’te la senti di... [Lat. parl. 
*fidare (DELI). . 

feddé s. f fetta. -- Forme: accr. féddò (v.). 
* Cfr. pic. fédò; tit. fedda; cal. e sic. fedda; it. 
ant. offella ‘pasticcino’. [Lat. ofellam ‘bocco- 
ne di carne’, dim. di offam ‘boccone, focac- 
cia, polpetta’]. 

féddò s. f fettona. - Na féddò dé pa ‘una 
fettona di pane”. [Accr. di feddé]. 

fedéghé s. m. fegato. Anche feghéde. * Cfr. 
pic. fégéré; tit. fedegu, fegédu; sal. fèdeche. 
[Lat. ficatum, con esito galloit. di -c- > -g- e 
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-t- > -d- e metat.]. 

feégaccè s. f 1. focaccia. - Fégaccé chiené 
‘focaccia pasquale ripiena di ricotta, toma, 
pecorino grattugiato, salame, uova sode e 
pepe’; è chiamata anche pasticcé (v.). - Fé- 
gaccé cu a médeéciné ‘focaccia lievitata con 
l’aggiunta di bicarbonato e spolverata di zuc- 
chero”. - Fégaccé liscé ‘focaccia non condita”. 
2. un tipo di pane morbido a forma di ciam- 
bella; è d'importazione. [Lat. focaciam ‘cotta 
sulla cenere’, con esito galloit. di -c- > -g-]. 

feghédé v. fedeghé. 

féguré s. f figura. - À fatté na féguraccé, 
na malé fégurèé “ha fatto una figuraccia, una 
brutta figura’. -- Loc.: Assé pé feguré ‘fischi 
per fiaschi”. -- Forme: pegg. f&éguracce. [Lat. 
figuram]. 

félà v. 1. #r. filare. 2. intr. filare, rigare di- 
ritto. [Lat. tardo filare (DELI). 

féladé! agg. filato. - Ferré (v.) félade. [Dal 
p. p. di félà/. 

feladé? s. f fila, filare. -- Loc. avv. a féla- 
dé /a _ ff-/ ‘in fila”: Mettéle a feladè ‘mettili 
in fila”. [Lat. filum]. 

féladuré s. f spiraglio, fessura. « Cfr. tit. 
feladure; trecc. felatura; sic. filatura (VS). 
[Lat. filum]. 

felannaré s. f filatrice. * Cfr. pic. e tit. fe- 
lanndra. [Lat. filanda ‘cose da filare’ +-ariam]. 

félanniné s. f tipo di stoffa. -- Rif.: «Il 
panno manufatturato a Pignola detto “Filan- 
dina”, ben purgato dall’olio viene ricercato 
per essere tessuto e colorito» (Statistica Mu- 
rattiana del Regno di Napoli, cit. in FerrV p. 
31). - Cuverté dé félanninè ‘coperta di filan- 
dina” * Cfr. galloit. luc. filannina ‘stoffa leg- 
giera di colore bleu’ (Mennonna); cal. fran- 
nina ‘sp. di pannolano pesante e rozzo”. [Fr. 
flandrine, agg. di Flandres ‘Fiandre’ ]. 


félaré s. mn. fila, filare. - Fammé nu félaré 
dé vétarellé ‘mettimi (sulla suola delle scar- 
pe) una fila di chiodini’. [Lat. fil]. 

felécé s. £ felce. V. anche feveze. * Cfr. pic. 
fiulese, tit. filesu, felesu. [Lat. filicem]. 

feléppiné s. £ 1. vento freddo. 2. spiffero. 
* Cfr. nap., cal. e sal. filippina. [DEI p. 1641: 
filippina ‘grande appetito’ e ‘brezza fredda di 
tramontana’, forse da fame lupina ‘fame da 
lupo]. 

feletté, a nella loc.: Ténè a félettè ‘tenere 
a stecchetto”. [Lat. filum]. 

félicé agg. felice. [Lat. felicem]. 

félicé n. pr. m. Felice. -- Loc.: Paré san- 
dé Felicè azzéccadèé au muré [lett. ‘sembra S. 
Felice appeso al muro’] ‘è povero in canna”. 
-- Forme: vocat. Félì. [Lat. Felix ‘felice’ ]. 

féliné n. pr. f, ipocor. Raffaela. [V. 
Rafaélé]. 

félò s. m., vc. gerg. filone, sega. -- Loc.: 
Fà félò ‘marinare la scuola’. * Cfr. cal. filune; 
piem. e lomb. filun “furbacchione’. [Argot. fr. 
filon]. 

fimménarulé s. 72. donnaiolo. [Der. di 
femmèné]. 

femméné! agg. femmina. [Lat. feminam]. 

femméné s. f 1. femmina. 2. donna. 3. 
amante. - Ténè a femméné ‘avere l'amante”. 
4. serva, donna di servizio. 5. figlia. - Tiegné 
doié femménè e nu màsculé ‘ho due figlie 


femmine e un maschio”. -- Prov.: A femméné 


prené puré u mesè d’aosté tremé [lett. “la 
donna incinta anche ad agosto trema (sente 
freddo)]. -- Forme: accr. femménò (v.); dim. 
femménucceé. 

féimménilé agg. femminile. - Aglié (v.) 
femménilè. - Chiave (v.) femmeénilé. -- Contr. 
masculinè. [Lat. femininum, con cambio di 
suff.]. 
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fémménò s. m. donna laboriosa. [Accer. di 
femméné]. 

féimménuccé s. f femminuccia. -- Contr. 
masculiedde. [Dim. di femméné]. 

féndané v. fundane. 

féndanieddé, i top. [Lat. fontanam ‘di 
fontana’; lat. med. fontenella ‘fonticulus’ (Du 
Cange)]. 

fenè s. m. fieno. * Cfr. cal. e sic. fenu. [Lat. 
fenum]. 

fénestré s. f finestra. [Lat. fenestram]. 

. f@nì v. 1. #r. finire, condurre a compimen- 
to. Seguito da verbo rifi. all’inf., può antici- 
pare la particella pron.: E tannè sé feniscéné 
dé sazià (Di Bello p. 44) [lett. ‘e allora si fini- 
scono di saziare] ‘solo allora si diranno sazi, 
soddisfatti’. Ma si può anche dire: E tanné fé- 
niscéné dé sé sazià o dè saziarse. 2. intr. fini- 
re, pervenire al termine. 3. in?r. finire, andare 
a cadere. - So giù a fénì ind’a na tonfé ‘sono 
andato a finire in una pozzanghera’. Anche 
férnì (vì), che è la forma più ant. -- Forme: p. 
p. fenù. [Lat. finire]. 

fénocchié s. 7. finocchio. RohIfsLC p. 23: 
fenuge. [Lat. feniculum]. 

fénucchiettèé s. m. finocchio selvatico. 
[Dim. di fénocchié]. 

fénuzzé n. pr. ft. ipocor. Fina, Serafina. 
[DNI: ebr. Serdfim]. 

fércénadé s. f forchettata. Anche fricci- 
nade. [Der. di férciné]. 

férciné s. f forchetta. Anche frécciné. 
* Cfr. cal. e sic. furcina. [Lat. furcam]. 

feré s. f fiera. -- Loc.: È muscé a feré 
(scherz.) ‘la festa è scialba’. * Cfr. pic. e 
tit. fera; cal. e sic. fera. li tardo feriam 
(DELI)]. 

férlò s. m. 1. pollone, spec. del castagno. 
2. virgulto del castagno da cui, una volta 


svuotato, si ricavava un flauto rudimentale 
chiamato fifché (dé castagné). [Lat. ferulam 
+ -onem). 

férmacìé s. f farmacia. -- Sin. spéZiariè. 
[Gr. pharmakon (DELI)]. 

férmacisté s. m. 1. farmacista. 2. fig. in- 
truglione. - È nu boné fermacisté, si dice di 
chi, con espedienti chimici, rende accettabile 
il vino cattivo. -- Sin. 1 speziale. 

férmellé s. f., ve. ant. 1. bottone di ferro. 2. 
bottoncino da camicia. -- Loc.: M'aggia met- 
té a venné férmellé ‘devo cambiare mestiere. 
-- Sin. dettò. * Cfr. pic. e tit. frumméllà ‘varie 
specie di bottoni’; sfel. furmellè ‘bottoncino’; 
nap. furmella ‘bottone bianco da biancheria’; 
cal. furmella ‘bottone di ferro o di osso”; sic. 
fir)unnedda ‘bottone, spec. di madreperla’ 
(VS). [Lat. formellam ‘piccola forma’]. 

férnì v. r. e intr. finire. Var. ant. di fénì. 
-- Forme: p. p. fernù. * Cfr. pot. fernì, cal. 
e sic. firniri; it. ant. fornire. [Fr. ant. fornir 
‘compiere’ |. 

férnieddé s. f mensola del camino. [Lat. 
furnum]. 

fèrrà v. tr. ferrare. [Den. di ferré]. 

férraré s. m. 1. fabbro. 2. maniscalco. 
[Lat. ferrarium]. 

ferrè s. f 1. ferro. - Ferrè feladé ‘61 di 
ferro’. - Ferré a spiné ‘filo spinato”. 2. ferro di 
cavallo. [Lat. ferrum]. 

férretté s. nm. 1. paletto di ferro per serra- 
re porte o finestre. 2. ferretto per fare un tipo 
di pasta della tradiz. culinaria luc. - Maccarò 
(v.) a férrettè. [Dim. di ferré]. 

ferréttiné s. m. forcina per i capelli. [Dim. 
di ferré]. 

féssarìé s. f sciocchezza. [V. fessé?]. 

fessè! s. f vulva. -- Sin. péciacché, pétuo- 
cé, préchiàceule, tabbaccherè. » Cfî. pic. e 
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tit. féssa; nap. fessa; cal. e sic. fissa. [Lat. fis- 
sam ‘spaccata’]. 

fessé? agg. e s. m. e f stupido, tonto, fesso. 
-- Loc.: Fà u fessé pé nun) gì d uerrè ‘fare 1l 
finto tonto?. - Fess&/ ‘scemo’. - Fess'a ti! ‘po- 
vero te’: Fess'a fi, si t'angappée! ‘povero te, 
se ti acchiappo”. - Sé viesté da fessé ‘fare lo 
gnorri”: - T”é (0 aia) viestè da fessé ‘devi fare 
lo gnorri’. [Da fess&!]. 

festé s. f festa. -- Forme: accr. fésto (v.). 
[Lat. festa]. 

féstiné s. m. ballo in famiglia. - Mettè 
féstine ‘organizzare un ballo in famiglia’. 
- Stanné facennè féstinè ‘stanno ballando in 
famiglia’. -- Folk.: Talvolta capitava che a un 
féstiné si presentasse qc. non invitato o poco 
gradito al padrone di casa, il quale provvede- 
va a dà u panaré, a respingere l’intruso che, 
pertanto, era costretto a piglià u panaré, ad 
andarsene alla chetichella (Inform. F. Saba- 
tella). [Dim. di festé]. 

féstò s. m. bella festa. - È nu festò. [Accr. 
di festé]. 

fétendé agg. 1. abietto, cattivo. 2. scorret- 
to. 3. cavilloso. -- Forme: accr. feténdò (v.). 
[Lat. foetentem, part. pr. di foetere ‘puzza- 
tel 

féténdò s. m. e f, scherz. birbante, anche 
di bambino. [Accr. di fètendé]. 

fétenzìé s. f schifezza. [Lat. foetere ‘puz- 
zare |. 

fétorè s. m., vc. poco us. puzza. -- Sin. 
puzze. [Lat. foetorem]. 

féttuccé s. f 1. fettuccia. - Camicé (v.) a 
fettuccé. 2. pl., scherz. vomito. - E giù a fà i 
fettuccè ‘è andato a vomitare”. -- Sin. 2 boité, 
capésciolè, zagaglie. 

fevéze s. f felce. Var. poco com. di felécé 
(v.). Caratù p. 28: i fevécè ‘le felci”. [Lat. fi- 


licem, con sviluppo fon. regolare di -/{{)c- > 
-véz-]. 

fianghé s. m., ital. fianco. Anche diglié 
(v)). [Fr. ant. lane < franc. *hlank (DELI). 

fiasché s. m. fiasco. - Fiasché mbagliadé 
‘fiasco impagliato’. [Got. faské (DELI). 

fielé s. £ (£ anche in RohlfsLC p. 17) fiele. 
* Cfr. aid. fiu (m.); piazz. feu (mì); sfrat. fièu 
(£). [Lat. /el]. 

fighé s. f 1. fico (albero e frutto). -- Loc.: 
Puoiè gì a cuoglie i fighè [lett. ‘puoi andare a 
raccogliere i fichi], si dice a persona molto 
alta. 2. pI., fig. percosse. - Avè i fighè ‘pren- 
derle’. -- Sin. 2 cacé, degaglié, quagliade. 
[Lat. ficum]. 

figlià v. #r. 1. figliare, partorire, di anima- 
le. 2. spreg. partorire, di donna. -- Sin. accat 
tà, sgravà. * Cfr. pic. e tit. fila ‘fare il vitello”. 
[Lat. med. filare ‘filium edere’ (Du Cange) 
< filium]. 

figliastré s. m. e f figliastro -a. [Lat. tardo 
filiastrum (DELI). 

figlié s. m. e f 1. figlio -a. - Mu (to) figliè 
‘mio -a (tuo -a) figlio -a’ -- Folk.: Figliè san- 
dé ‘figlio adottivo’. Era costume, un tempo, 
che le coppie senza figli ospitassero in casa 
un nipote; in pratica, era una vera e propria 
adozione, anche se non legalizzata. -- Prov.: 
Dimmé a chi si figliè ca té divé a chi assu- 
miglié; dimmé cu chi vaiè ca té saccè a di 
chi faié [lett. ‘dimmi di chi sei figlio che ti 
so dire a chi somigli; dimmi con chi vai che 
ti so dire che fai]. - Figlié piccéle uaié pic- 
célé, figlié ranné uaié ranné ‘figli piccoli, 
fastidi piccoli; figli grandi, fastidi grandi”. 
- Na figliè a vind'anné, spusallé o scannallé 
(PerM) [lett. ‘una figlia (nubile) di vent’anni, 
sposala o scannala’]. - U figliè muté u capiscé 
sa mamme |[lett. “il figlio muto lo capisce la 
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mamma] ‘ognuno conosce i suoi polli’. 2. pl. 
gioco fanciullesco che consiste nel lanciarsi 
addosso un mazzetto di lappole: quelle che 
rimangono attaccate ai vestiti preannunciano 
quanti ‘figli’ si avranno. * Cfr. tosc. ganzi e 
sic. ziti ‘fidanzati’. [Lat. filium e filiam]. 

figliolé s. f 1. ragazza. 2. ragazza nubile. 
-- Forme: dim. figliuleddé. « Cfr. cal. figliola. 
[Lat. filiolam]. 

filé s. m. filo. [Lat. filum]. 

findè s. f finta. - Fà a finde /a _ f'findo/ 
‘fare finta’. [Lat. finctam]. 

finé! agg. 1. sottile. 2. sagace, gen. redu- 
plicato: finé finé. [Lat. finem]. 

finé° prep. fino, sino. -- Loc. prep. fin'a 
‘fino a’: Fin'a mo ‘fino a ora°. - Fin'a craié 
‘fino a domani”. - Fin'a ddà ‘fin là, lì’. - Fin'a 
qui ‘fin qua, qui’. - Fin'a quanné (0 finé ca) ve 
‘prima che venga (passerà del tempo). [Lat. 
fine]. 

fiscà v. intr. fischiare. [Lat. fistulare]. 

fisché s. m. 1. fischio. - Quanné (0 mo ca) 
passè, menémé nu fischè ‘quando passi, -fam- 
mi un fischio”. 2. flauto rudimentale, detto an- 
che fisché dè castagné, ricavato dal pollone 
di castagno (ferlò, v.). [Dev. di fi$cd]. 

fi$chiett& s. m. p/. pasta alimentare rica- 
vata dai ritagli della sfoglia dei raviuolé (v.), 
reimpastata, tagliata a rombi e rigirata at- 
torno al mignolo, incollandone le due punte. 
[Per la forma]. 

fisémé s. f, ital. fisima, capriccio. [DELI: 
et. inc.]. 

fitté s. m. fitto, pigione. [Lat. fictum ‘fis- 
sato]. . 

fleumé s. £ grumi di saliva, vomito. - Aggé 
géttà certé fleumè ‘ho espulso certi grumi’. 
* Cfr. pic. fléemma ‘massa filamentosa che si 
cerca nel sangue del maiale”; tit. flemmò “id; 


cal. fremma ‘scaracchio’; sic. fulemma ‘1d”. 
[Fr. ant. fleume (AlessioN p. 15) < lat. volg. 
fleuma (Grandgent $ 268) per il class. phleg- 
ma ‘umore, muco” ]. 

flitté s. m. insetticida. [F/it, marchio di 
fabbrica]. 

fliumené n. pr. f Filomena. -- Forme: vo- 
cat. Flumè. [DNI: lat. Philomena]. 

flussè s. m. 1. sing. denaro, moneta. 2. pi. 
soldi. (Secondo gli inform. è vc. diffusa fra i 
giocatori di carte). -- Sin. asciscé, flussè, sol- 
dé, zécchiné. * Cfr. nap. felusse ‘danari’; sic. 
filusi ‘id’. [Ve. gerg. panit., dall’ar. ffds, fils; 
malt. flus]. 

foddé «. f folla. [DELI: dev. del lat. parl. 
*fullare]. 

fodéré s. m. 1. fodero, astuccio. 2. fig. per- 
sona inerte, insignificante. - È nu fodere è 
un.allocco?. -- Prov.: / fodéré cumbatténé, i 
sciabbéle stanné appese [lett. ‘i foderi com- 
battono, le sciabole stanno appese’], gli alloc- 
chi combattono e i furbi se la godono. -- Sin. 
2 ciuoté, ciutarrè, créggiuole, fessè. [Germ. 
fodr ‘custodia della spada’ (DELI)]. 

foggià n. di mulo. [Foggiano]. 

foglié s. f foglia. [Lat. tardo foliam]. 

fondé s. f buca che si fa nella massa della 
farina per versarvi l’acqua, uova, o altro per 
l’impastatura. * Cfr. sic. fonti. [Lat. fontem]. 

fongé! s. m. fungo. - Fongè a cappied- 
dé ‘fungo a cappello’ (del genere Boletus). 
- Fongé a ordénè ‘fungo a ordine’ (Clitocy- 
be geotropa). -- Loc.: Fà i fongè ‘oziare, sta- 
re inoperoso’, ‘stare a marcire in un posto”. 
-- Prov.: Chi muorè cu (1)i fongé, è fessè chi 
(Du chiangé ‘chi muore di funghi nessun lo 
piange’. [Lat. fungi (pI.)]. 

fongé v. tr., euf. fottere. (L’inform. chia- 
risce che si usa in presenza di donne). - Vatf'a 
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fà fongè ‘vai a farti fottere”. -- Sin. frigg&. 
[Da fongé ‘fungo’ per assonanza con fotté 
(V.)]. 

fonnè! s. m., ve. poco us. fondo di reci- 
piente. -- Loc.: Stà géttadeé indèé nu fonné 
dé lietté ‘essere ammalato da molto tempo”. 
-- Sin. culé. [Lat. fundum ‘fondo’. 

fonné? agg., ve. poco us. fondo. - Piattè 
fonné ‘piatto fondo’. -- Sin. cupputé, mbonneé. 
-- Contr. nghiané. 

forché s. £ 1. forca. 2. forca per ventilare. 
-- Forme: accr. furcò (v.); dim. furciddè (v)). 
[Lat. furcam]. 

forgè s. f forgia. [Fr. forge < lat. fabricam 
(DELI)]. 

formé s. f forma da scarpe. [Lat. for- 
mam). 

forné s. m. 1. forno. 2. turno per infornare 
il pane. -- Folk.: Quando il pane si faceva in 
casa, il fornaio assegnava a ogni cliente un 
turno: primé, seconde, terzè fornè. V. anche 
cumannade. -- Prov.: Forné, luttè e mulinè: 
la macéné caminé [lett. ‘forno, funerale e 
mulino: la macina (cioè ‘la lingua’) gira’], 
tre occasioni che si prestano alle maldicenze. 
[Lat. furnumi). 

forré s. f. getto d’acqua. -- Loc.: Questé 
è stà l’utémé forrè, si dice dell’ultimo figlio, 
spec. se non voluto. * Cfî. pic. e tit. forra; cal. 
e sic. furra ‘fossatello per irrigazione”. * Cfr 
[NDDC: ar. Aufra; CarAr p. 357n esclude, in- 
vece, l’etimo ar. e propone in DOS longob. 
*furha]. 

forte! agg. 1. forte. 2. piccante. [Lat. for- 
tem). 

fortè? s. 12. peperoncino piccante. [Da for- 
t& nel sign. 2]. 

forté s. m. parte posteriore della scarpa 
che ricopre il tallone. [Da forte! nel sign. 2]. 


fossé s. £ 1. fossa, buca grande e profon- 
da. 2. fossa, sepoltura. -- Sin. 2 fuossé. [Lat. 
fossam]. 

fotté v. #7. 1. fottere, coire. 2. fig. fottere, 
fregare, ingannare. -- Loc. fotté u genié (v.). 
-- Sin. fongé, friggè. [DELI: lat. parl. *futtere 
per il class. futuere; Du Cange registra futua- 
rel. 

fra* s. m. fratello. Forma apoc. di fradé 
(v.), può essere. preceduta o seguita, secondo 
i casi, da pron. poss.: Mu (£0) fra (o fradé) 
‘mio (tuo) fratello’; ma i fra (o fradé) mié 
Ifra _ m'mijo/ “i miei fratelli’, i fra (0 fradé) 
nostré [fra _ m'nostro/ “i nostri fratelli’. * Cfr. 
tit. frà; pot. e Albano L. frd (Bigalke 3772); 
aid. e piazz. frà; lig. frae, frè. [Prob. vc. gal- 
loit. (cfr. anche Toso p. 32)]. 

frabbégà v. fr. fabbricare, costruire. An- 
che fabbrégà (v.). [Lat. fabricare]. 

frabbégatoré s. 2. muratore. [Lat. fabri 
catorem]. 

fraccomédè s. m. comodone, chi ama gli 
agi. * Cfr. cal. e sic. fraccòommudu. [Per la 
prov. vita comoda che conducono 1 frati]. 

fradé s. m. fratello. -- Prov.: Erémé fradé e 
suoré quanné staciemmé a casé dé taté [lett. 
‘eravamo fratelli e sorelle quando abitavamo 
a casa del babbo’]. Anche fra (v.). [Lat. frater, 
esito galloit. di -+- > -d-]. 

fragaglié s. £ pi. minutaglia. Anche fréga- 
glié (v.). * Cfr. tit. fragdla; cal. fragaglia; bisc. 
fragagghie; sic. e piazz. fragagghia. [Lat. 
*fragalia < frangere ‘rompere’ (NDDC)]. 

fragassé s. m. frettazzo, * Cfr. cal. e sic. 
fracassu; monop. frecàsse. [Lat. frangere * 
quassare (?)]. 

fraggédé agg. |. fradicio, marcio. 2. agg. 
sost. scellerata, sciagurata. Sta fraggède! ‘che 
disgraziata’. -- Forme: accr. fraggédo. -- Sin. 
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2 séccadé au fumé, spétazzade. [Lat. fraci- 
dum, con esito galloit. di -c- > -g-]. 

fraggédò s. f. scellerata. - Sta fraggédo! 
‘questa sciagurata”. [Accr. di fraggèédé]. 

fraggédumé s. m. fradiciume. [Da frag- 
géde + -umè (cfr. RoblfsG $ 1089)]. 

fraggià v. intr. abortire, di animale. * Cfr. 
pic. fraggd; nap. e cal. frajà; sal. frasciare. 
[Lat. fragium ‘rottura (NDDC)]. 

frammosé s. f lampone. Anche frammo- 
sié. * Cfr. nap. frambuasse; cal. framboscia, 
frammosa; genov. framboase; lomb. frambos. 
[Fr. framboise]. i 

franà v. intr. pron. crollare, franare. - S'è 
franà u pozze ‘è crollato il pozzo’. [Lat. parl. 
*fraginam (DELI). 

franghé s. nm. a morra, giocatore che viene 
eliminato dalla partita con la conta, affinché 
le squadre abbiano un numero pari di com- 
ponenti; secondo le regole stabilite in prece- 
denza, il franghé può avere il diritto di bere 
se vince l’una o l’altra squadra o solo quando 
vince la squadra con cui si è schierato. - 

frangisché x. pr. m. Francesco. -- Forme: 
ipocor. Ciccille, Ciccio. [Lat. Franciscus < 
germ. *frankisk ‘franco’ ]. 

frasché s. f 1. frasca. 2. brattea, foglia 
della pannocchia del mais. 3. la frasca come 
simbolo dell’osteria e dell’arrivo di vino di 
buona qualità. -- Prov.: U vinèé boné sé vennè 
senzé frasché ‘buon vino non ha bisogno di 
frasca’. [Et. inc.; Devoto s. vc. frasca: forse 
connessa col gr. braské e quindi anche col lat. 
brassica]. 

frascieddè s. {, gen. pl. fuscelli, legnetti 
secchi da bruciare. * Cfr. pic. frasSédda; tit. 
frasSiedda; cal. frascedda. 

frastierè s. m. e f forestiero -a. [Fr. ant. 
forestier (DELI)]. 


fratoscé s. m. e f 1. sagrestano. 2. persona 
che frequenta assiduamente la chiesa, bigot- 
to. [Lat. frater]. 

fratta [fratté] s. £ (£ s.) «la siepe dal Gre- 
co» (CoiroMs). Ora sfdalè. * Cfr. luc. fratta 
‘suolo spontaneamente coperto da grossi 
cespugli, talvolta diradati come una gariga’ 
(Arena). [Lat. fracta (ntr. pl.) ‘(selva) abbat- 
tuta’ (DNGI)]. 

fravélé s. f fragola. [Lat. fraga]. 

frécà v. 1. fr. possedere carnalmente. - Sé 
l’à frécà primè dé spusà ‘se l’è fatta prima 
del matrimonio’ 2. fr. fregare, ingannare. 
-- Loc.: È nu monnè dé frecafrechè ‘è un 
mondo fatto di ràggiri e raggiratori. - Frécà 
u genié (v.). 3. intr. pron. fregarsene, infi- 
schiarsene. - Sé n'è frécà dé tutté ‘se n'è fre- 
gato di tutti”. 4. fr. fregare, rubare. 5. tr. pron., 
est. tracannarsi, papparsi. - Uagliò, aggé pur- 
tà nu fiasché dé viné e né l'amma frécà (Di 
Bello p. 25) ‘ragazzi ho portato un fiasco di 
vino e ce lo dobbiamo scolare”. -- Sin. 1 fotté; 
2 mbagliuccà; 4 zambélià. * Cfr. rom. fregà; 
cal. e sic. fricari. [Vce. rom. (Zolli pp. 121- 
122), che significò in orig. ‘coire’. Lat. fricare 
‘strofinare’, in senso osceno: inguina fricare 
è in PeTRONIO, Satyricon 92]. 

frécadé agg. fregato. - Frécadé cu a 
mbigné ‘spacciato, inguaribile’. [Dal p. p. di 
frécd]. 

frecafreché v. frécà. 

freccé s. f freccia. -- Folk.: Già a freccé 
cu i totérè nnandé, gioco consistente nel lan- 
ciare frecce ricavate dalle stecche d’ombrel- 
lo con la punta protetta da un tutolo (fotérè), 
per non provocare danni all’avversario. [Fr. 
flèche (DELI). 

fréccénadé v. fércénade. 

frécciné s. f forchetta. Anche fércine. 


90 


[Lat. furcam, con metat. di -r-]. 

freddé! agg. freddo. [Lat. frigidum]. 

freddé° s. m. freddo. - Fà freddé ‘fare 
freddo’. - Chi freddé ca menè! ‘che freddo 
che fa’ - Mé so piglià dé freddé ‘mi sono in- 
freddolito’. [Lat. frigidum]. 

fréddélazzé s. m. attacco di freddo. - M°è 
vénù nu fréddélazzé ‘m’è venuto un colpo di 
freddo”. * Cfr. sal. friddulazze; sic. fridduliz- 
Zu. 

fréddélosé agg. freddoloso. -- Contr. ca- 
védosé. 

fréddoré s. m. freddo intenso. - Fa nu 
fréddoré ‘fa un gran freddo”. * Cfr. sal. e sic. 
friddura; cal. friddure. 

frégaglié var. meno com. di fragaglie. 

fréggiove s. f 1. tegamino. 2. scherz. vul- 
va. -- Sin. 2 fessé, freselle. [Lat. frigere + 
ovum]. 

frené s. m. 1. freno. 2. guida: asticciola di 
ferro terminante a U con la quale 1 fanciulli 
governano il cerchio. -- Sin. 2 mazze. [Lat. 
frenum]. 

fresché! 
(DELI)]. 


fresché? s. m. fresco. 


agg. fresco. [Franc. frisk 


fréscuré s. f frescura. 

frésellé s. f 1. pane biscottato di forma 
rotonda o ellittica. 2. scherz. vulva. -- Sin. 2 
fesse, fréggiove. * Cfr. cal. fresa, frisella; sal. 
frisa, frisedda. [I vocabolari et. si rifanno al 
lat. fresus, p. p. di frendere ‘fendere, sminuz- 
zare, tritare’ (DEI p. 1715; LE p. 179; NDDC; 
VDS; DEDI); qui si propone, come ipotesi, il 
fr. fraise ‘collare increspato’, per simil.]. 

fresenga [frésenghé] s. f (£ s.) «la porca 
di un anno» (CoiroMs). Errato frascenga in 
Coiro p. 129. * Cfr. sfel. frésenghé ‘maiale 
femmina non ancora coperta dal verro’; cal. 


frisinga, frusenga ‘porcella che non ha ancora 
figliato”. [Fr. ant. fressange < germ. friskinga 
‘porchetto’ (NDDC); per VES p. 323: di me- 
diazione norm.]. 

frésiné s. m. sbieco: fettuccia tessuta ob- 
bliquamente, us. per rifinire gli orli. [LE p. 
179 trae il sal. /risulé ‘nastrino’ dal lat. fre- 
SUS, p. p. di frendere ‘fendere’]. 

fréttadé -té s. f 1. frittata. 2. fig. frittata, 
guaio. -- Loc.: Fà a fréttadé ‘fare la frittata’. 
[Lat. frictum]. 

frìculé s. f pezzetto. -- Loc. friculè frìculé 
‘sbriciolato’. * Cfr. sfel. fréculé “briciola di 
pane” 

friggé v. tr. 1. friggere. -- Loc.: Vulè frig- 
gé u pescé cu d'acque [lett. ‘voler friggere il 


pesce con l’acqua’ ] ‘essere tirchio”. 2. euf per 


fottè, nella loc.: Vatt'a fà friggè ‘vai a farti 
fottere”. -- Forme: p. p. frittè. -- Sin. 2 fong@, 
fotte. [Lat. frigere]. 

fringélé s. mm. brandello, di qualunque 
cosa. - Nu fringélé dé pezzé “un brandello di 
stoffa’. - S'è fatté fringelé fringélè ‘s'e fatto a 
brandelli’. -- Sin. strépinzéele. * Cfr. cal. frin- 
giuli (pl.); sic. frînzula. [Picc. ant. fringe, fr. 
ant. frenge (VES p. 321]. 

frittè p. p. e agg. fritto. [Lat. frictum]. 

frittélé s. f pi. 1. ciccioli. -- Loc.: Metté 
a frittélé mmocc’é gatté [lett. ‘mettere i cic- 
cioli in bocca al gatto] ‘occasione fa l’uomo 
ladro’. 2. fig. batoste. - Dà i frittélé ‘picchia- 
re’. * Cfr. pic. e tit. /ristele; rom. sfrizzoli; nap. 
sfrittule; cal. e sic. frittuli; sal. frizzuli; camu- 
no frètola, frìtola ‘frittella’ e ‘vulva’ [Lat. 
frictam]. 

frocia-frocé s. m. confabulazione. -- Loc.: 
Fà u frogia-frocé ‘confabulare’. [Ve. onom.]. 

frondé s. f (ant. m.) fronte. « Cfr. pic. 
frundé (mì); tit. frondu (m.); aid. frunte (m.); 
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fr-provz. (Faeto e Celle) fun (m.) (Melillo); 
guard. frunt, front (m.); fr., provz., occ. e cat. 
front (m). [Lat. frontem. L’ant. genere m. è si- 
curamente relitto galloit.]. 
fronné s. f foglia. - Tiè na fronné dé accé? 
‘hai una costola di sedano”. [Lat. frondem 
‘fogliame’ ]. 
frovécé s. f sing. forbici. -- Loc. fa a fro- 
vécé “parlar male di ge’: Mo nghé fa a frovége 
‘fra poco sparlerà di lui/lei’. [Lat. forfocem]. 
fruffrù s. m. biscotto tipo ‘wafer’. * Cfr. 
sic. frufrù. [Vc. onom.]. 
frullè s. f fiaccoletta che, bruciando, 
emette faville colorate. * Cfr. irp. (San Man- 
g0) frulo ‘petardo’ (De Blasi); nap. fruvelo 
‘pedardo’ (Andreoli). [Vc. onom.]. 
frumégheddé s. £ 1. fastidio alla gola che 
causa tosse leggera e continua. 2. formico- 
lio. * Cfr. tit. frummegélla; sfel. furméchelle. 
[Lat. furmicam],. 
frundiccé s. f cardine. -- Sin. scibbie. 
* Cfr. nap. fruntizza; cal. frunticcia; sal. frun- 
ticcia “bandella di porta o finestra’; sic. frun- 
tizza ‘bandella della porta’ (VS). [Cat. fron- 
tissa ‘cardine’ ]. 
frundilé s. m. stinco. [Lat. frontem]. 
frunghélé s. n. foruncolo. -- Sin. carbon- 
ghie. [DELI: ve. dotta lat. furunculum]. 
fruSchélé s. f 1. animaletto domestico. 2. 
fig. ragazzino, soprattutto se discolo. - Bellé 
/-a/ fruSchélé ca si! “sei un bel demonietto”. 3. 
ant. spiritello. V. malombré. -- Forme: dim. 
frusculeddé (£.). * Cfr. pic. e tit. fruskula; nap. 
frùscolo; cal. frusculu; sal. frusculu; sic. frù- 
sculi ‘nuvole’ (VS). [Lat. med. feruscula “ani 
maletto’ (Du Cange)]. i 
fruscé! s. m. fruscìo. -- Loc.: Fruscé dé 
scové nuové ‘solerzia di breve durata’. [Ve. 
onom.]. 


eun mieizsae 


fruscé s. m. flussi: quattro carte dello 
stesso seme, nel gioco della primiera. -- Loc.: 
Scartè fruscé e piglié prémeré ‘andare di 
male in peggio”. [Fr. flux < lat. fluxus ‘flusso’ 
(LUI s. ve. flussi)]. 

fruscià v. #. pron. dilapidare, scialac- 
quare. - S'è fruscià tutté queddé ca ténìè ‘ha 
sperperato tutto quello che aveva’. -- Sin. 
funégà. * Cfr. tit. frusSivd; cal. frusciari; sal. 
frusciari, monop. frusscè. [Der. del lat. flu- 
xum ‘fluente’, ‘dissoluto’, ‘corrente’; Greco, 
Reho: */rustiare]. 

frusciò s. m. spendaccione, sciupone. 
* Cfr. nap. fruscione; cal. frusciuni. [Der. di 
fruscià]. 

friugliusé s..72. 1. gufo. 2. fig. dormiglio- 
ne. * Cfr. pic. frugéHiisè ‘gufo’; tit. frugéHisu; 
cilent. frugugliusu (RobIfsLC p. 95); sal. fru- 
vulusu. [LE: lat. frigorosus ‘freddoloso’ x ful- 
gor, con allusione agli occhi fosforescenti]. 

fruvaré s. m. febbraio. [Lat. februarium]. 

fruvécià v. #. criticare malevolmente, 
sparlare. [Den. di frovécé]. 

fruvéciadé s. f forbiciata. 2. fig. maldi- 
cenza. [Dal p. p. di fruvécid]. 

fucetélé s. f beccafico, uccello di piccole 
dimensioni. * Cfr. sfel. fucéréle; cal. ficitula; 
sal. facètula. [Lat. ficedulam “‘beccafico’|. 

fuchistè s. 7. 1. fochista. 2. chi attende 
ad alimentare il fuoco dei falò (fanoiè) della 
Uglié (v.). [Der. di fuoghé]. 

fugagliò s. m. grande fuoco. - À fattè nu 
fugagliò ‘ha fatto un gran fuoco”. [Accr. di 
fuoghé]. 

fugagné s. f camino. * Cfr. pic. fuedhd 
‘cucina’; cal. fucagna ‘piccolo vano con foco- 
lare’. [Lat. med. focanea ‘cella in monasteriis 
ubi focus communis est (Du Cange)]. 

fugareddé s. f, fig. argento vivo, smania. 


-- Loc.: Ténè a fugareddé ‘avere sempre fret- 
ta’. * Cfr. sic. frugareddu ‘saltarello, fuoco 
artificiale’ (VS). [Gr. mod. 9A6ya ‘fiamma’ 
o, forse, gr. volg. poda ‘calore’; cfr. gr. ant. 
20, pA0Y6g ‘fiamma’]. 

fuggé v. intr. fuggire. - Mo té faccè fuggé 
‘adesso ti faccio scappare, correre’. -- Forme: 
p. p. fuggiù. -- Sin. scappà, squaglià. [Lat. 
fugere]. 

fugliamé s. f, coll.1. ortaggi. 2. fogliame. 
* Cîr. sal. fogghiami; sic. fugghiami. [Lat. fo- 
liam + -amen]. 

fugliareddé s. f, gen. pl. cicoria selvatica. 
* Cfr. sal. fogghia ‘verdura mangereccia’; mo- 
nop. fogghje ‘cicoria’. [Lat. folia]. 

fuiné s. f faina. - Si cumè na fuinè ‘sei 
veloce come una faina”. [Fr. fouine < lat. med. 
fagina (Du Cange)]. 

fumà v. fr. fumare. [Lat. fumare]. 

fumaiolé s. #1. pennacchio di nebbia che 
si alza dal terreno. [Lat. fumariolum ‘fumaio- 
lo]. 

fumé s. #1. fumo. [Lat. fumum]. 

fumélizzé s. m. fumacchio. [Lat. fumum 
+ -icium]. 

fumendé s. mn. pl. suffumigi. - Fammeé fà 
doiè fumendé ca tiegné ca chi ti volè dì ‘fam- 
mi fare dui suffumigi perché mi sento qualco- 
sa che non so spiegare’. * Cfr. nap. fumiento; 
cal. fumentu. [Lat. fomentum ‘fomento’ forse 
con sovrapposiz. semantica di fumé]. 

°fumieré s. 72. concime stallato, letame. 
Ve. forestiera per il pign. rumaté. * Cfr. pic. 
fumire, cal. e sic. fumeri. [Fr. ant. fumier 
(VES p. 324)]. 

fundanaré s. m. fontaniere, idraulico. 
[Lat. fontanam]. 

fundané s. f 1. fontana (fig. 33). 2. rubi- 
netto. Anche féndané. [Lat. fontanam ‘di fon- 
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te]. 
fundané annanéché fop. Fontana Anna- 
nica, m 1042. [Prob. Fontana di Annò <’Ay- 
vò n. pr. m. ‘agnello’ (cfr. CarLG p. 31) + 
-anicus, suff. prediale (RohlfsG $ 1106)]. 
fundané nuové, a top. Fontana nuova, loc. 
a ovest di Pignola. 

— fundanè ù monéché zop. [‘Fontana del 
Monaco”. Così chiamata, secondo la spiega- 
zione pop., perché un monaco sarebbe appar- 
so di sera a un bambino]. 

fundané vecchié, a fop. Fontana vecchia 
o largo Fontana, nel centro storico. 

fundanè n. di vacca. [Fundanellé]. 

funécà v. funégà. 

funégà v. fr. consumare, dissipare, spre- 
care. Anche funécà. -- Sin fruscià. [Lat. 
(pro)fundere ‘dissipare’, con -icare (cfr. 
RohhlfsG $ 1164)]. 

funnéché s. m., vc. ant. bottega dove si 
vendevano tessuti al minuto. [CarAr $ 120c: 
ar. funduq e fundaq ‘magazzino, deposito di 
merci’. È ve. diffusa in tutti i dial]. 

funnieddé s. 7. fondello dei pantaloni. 
Anche funnielle. [Lat. fundum]. 

funniellé v. funnieddeé. 

fuoghé! s. nm. fuoco. - Fuoghè n terrè 
‘camino’. -- Prov.: Fuoghèé mortè e cavédarè 
ca buoglié [lett. ‘fuoco morto e caldaio che 
bolle’] ‘botte piena e moglie ubriaca’. - Chi 
avetté u fuoghé cambattè, chi avetté u pa 
murettè [lett. ‘chi ebbe il fuoco campò, chi. 
ebbe il pane morì”): «C'erano due mendican- 
ti. Uno aveva un pezzo di pane e l’altro un 
po’ di legna. Quello che aveva il pane non 
volle dividerlo con l’altro e decise di allon- 
tanarsi. Sopraggiunta la notte, il primo sog- 
giacque al freddo, nonostante avesse man- 
giato; mentre il secondo, grazie alla legna, 


riuscì a scaldarsi e a sopravvivere. Morale 
della favola: nei climi freddi il fuoco è più 
necessario del pane» (Inform. A. Lama). 
-- Folk.: Fuoghé, fuoghé, fuoghé, | tettè a zap- 
pé (vì) vecchié | e dammé a nuové [lett. ‘fuo- 
co, fuoco, fuoco, / tieniti la zappa vecchia / 
e dammi la nuova], orazione che i bambini 
recitano mentre lanciano nel fuoco il dente 
caduto per averne uno nuovo (Inform. F. Sa- 
batella). -- Forme: accr. fugagliò. * Cfr. pic. 
fo@uè; tit. fiogu. [Lat. focum]. 

fuoghè? s. f solo nella loc.: Mertè d (a la) 
fuoghéè ‘impiccare, strangolare”. -- Sin. piché. 
* Cfr. sal. metté la foca; mol. feuca ‘strango- 
lamento, stretta alla gola’. [Lat. parl. */ox, va- 
riante di faux ‘fauci’ (DEDI s. ve. fOca)]. 

fuoré avv. 1. fuori. 2. in campagna. - £ 
fuorè ‘è in campagna? 3. dalla o della cam- 
pagna. - È dé fuorè “viene dalla campagna, è 
contadino”. - A vitè dè fuorè ‘la vita di campa- 
gna’. [Lat. foris]. 

fuossé s. 72. 1. fosso, fossato dove scorre 
l’acqua. 2. buca, buca nella strada. 3. fossa, 
sepoltura. -- Forme: dim. /usséfieddé (m.). -- 
Sin. 3 fossé. [Lat. med. fossum (Du Cange)]. 

fuossé caciuddé, u ?op. in territorio di Pi- 
gnola. [Prob. da sn. derivato da cg.; cfr. il cg. 
Caciulli]. 

fuossè dà sciffré top. in territorio di Pi- 
gnola. [V. Sciffre, loc. e torrente]. 

fuossé dà tuorné fop. in territorio di Pi- 
gnola. [V. Tuorné, loc. e torrente]. 

furciddé s. m. sarchio. [Lat. furcillam, 
dim. di furcam]. 

furcò s. m. forcone. [Accr. di forché]. 

furesé s. m. e f contadino -a. * Cfr. pic. 
férésè ‘pastore che risiede fuori del paese’; 
tit. furésu ‘contadino che risiede fuori del 
paese’; cal. furise; sal. furèse; it. ant. forese. 


e nente 


[Lat. forensem ‘straniero’]. 

furgiarè s. m. fabbro ferraio. [Der. di for- 
gel. 

furmaggé s. m. formaggio. -- Loc.: Fà 
n’uocchié a gatté e n'até au furmagge, “avere 
un occhio al gatto e l’altro alla pentola (lett. 
‘formaggio’). -- Sin. cagé. [DELI: fr. froma- 
ge < lat. *formaticum ‘cacio messo in forma”; 
ve. d’orig. sett.]. 

furmìé s. f formica. [Lat. formicam]. 

furnacellé s. f cucina in muratura. [Lat. 
fornacem]. 

furnaré s. m. e f fornaio -a. -- Folk.: 4 
furnaré, gioco infantile. [Lat. furnarium]. 

furtunadè agg. fortunato. [Lat. fortuna- 


94 


tum). 

furtuné s. f fortuna, sorte. [Lat. fortu- 
nam). 

furtunellé s. f pianeta: bigliettino di car- 
ta con l’oroscopo, i numeri del Lotto e la co- 
lonna vincente del Totocalcio, che, in cambio 
dell’elemosina, la zingara faceva estrarre a 
un pappagallino da un cassettino posto sotto 
la gabbia. 

fusé s. m. 1. fuso. 2. traversa della sedia. 
[Lat. fusum]. 

-fussetté s. f fontanella del mento o delle 
guance [Lat. fossam]. 

futtudé agg. fottuto, maledetto. V. viesté. 
[Dal p. p. di forté]. 


G 


gabbà v. tr. gabbare, burlare. -- Sin. bur/d. 
* Cfr. nap. gabbà. [Den. di gabbé]. 

gabbé s. m. 1. burla. 2. meraviglia. -- Prov.: 
Chi gabbe sé fa, séndenzé nghé cuoglié [lett. 
‘chi si burla degli altri maledizione lo coglie] 
‘non fare gabbo che ti vien la gobba? * Cfr. 
pic. gdbbe; tit. gébbu; cal. e sic. gabbu. [Fr. 
ant. gab “burla’]. 

gaddélé s. f 1. cisti. 2. galla. [Lat. gallam 
‘escrescenza'’ |. 

gaddénaré s. m. pollaio. -- Sin. magiò. 
[Lat. gallinarium]. 

gaddinè s. f gallina. -- Loc.: Gaddiné 
caméniendè ‘persona (soprattutto donna) 
a cui piace gironzolare”. - Chi s'è magnà a 
gaddiné mié, ng'ànn@iescé i penné mbaccé 
[lett. ‘chi s'è mangiato la mia gallina gli de- 
vono spuntare le penne in faccia’|; gaddiné 
sta per qualunque oggetto sottratto. -- Prov.: 
A gaddinéè fa d’uové e au vaddé nghé brucè u 
culé ‘la gallina fa l’uovo e al gallo gli prude il 
culo”. -- Comandi: cuté-cutè, cuté miè, cutì- 
cutì, scio. [Lat. gallinam]. 

galettè s. f boccale di legno col mani- 


g- iniziale seguito da a, o, u ha suono fricativo /y/ di grado tenue con tendenza 
a dissolversi. Pertanto, le voci in cui si è verificato il dileguo totale si trovano 
registrate sotto le lettere A O U. La stessa tendenza si riscontra anche per -g- 
intervoc. seguito da a, 0, v e -gh- seguito da e, è. 

Sotto il profilo et., va detto che g palatale /d3/ proveniente dal lat. j è tratto sett. 


co (fig. 30). * Cfr. cal. galetta, gaddetta; sal. 
calètta, galètta ‘secchio di legno, bigoncio”; 
sic. gaddetta ‘secchio per la mungitura”. [Lat. 
med. galeta (Du Cange)]. 

galioté s. m. giovane alto e forte. [DELI 
s. ve. galeotto: n. pr. bretone G/ehaulf. 

galléttè s. 7 persona astuta. -- Sin. /enzé. 

gammalé s. mn. 1. gambale. 2. p/. uose dei 
pastori. * Cfr. cal. gammale. [Lat. med. cam- 
bale ‘gambiera’ (Du Cange)]. 

gammé s. f gamba. -- Loc.: Fin'a quan- 
né avézé na gammè, n'ata sà magné a furmìé 
[lett. ‘fin a quando alza una gamba, l’altra 
se la mangia la formica’], si dice di persona 
lenta, apatica. [Lat. tardo gambam ‘zampa di 
quadrupede’ (DELI)]. 

gammieré s. n. attrezzo di legno, a for- 
ma di giogo, su cui viene issato il maiale am- 
mazzato per sezionarlo (fig. 30). * Cfr. cal. 
gamberi. [Norm. ant. gambier (cfr. NDDC; 
AlessioN, p. 17). 

gangalé s. m. dente molare. Anche gan- 
ghe. -- Sin. molé. * Cfr. pic. gangdlé ‘mascel- 
la”. [Der. di ganghé]. 


ganghé s. f dente molare. Anche gan- 
galé.-- Sin. molè. * Cfr. pic. gdnga ‘mascel- 
la’; cal. ganga ‘molare, guancia’; sic. ganga. 
[VES p. 337: et. scon.; NDDC: germ. wango 
‘guancia’]. 

gapélé gapélé /oc. avv. lemme lemme. 
-- Sin. cuongé cuonge, locché locchè, tommé 
tommé. * Cfr. cal. jdapicu jdpicu; monop. jap- 
pe jappe. [Cfr. apélè ‘col gusco molle’ < gr. 
anaA6c ‘molle, tenero]. . 

garà var. intervoc. di arà. - Vo a garà 
‘vado ad arare’. -- Fon.: La g- fricativa pro- 
stetica è suono di transizione (cfr. RohlfsG $ 
340). o 

garamieddé s. £ polso. -- Sin. pozé. * Cfr. 
tit. gsaramiedda ‘parte superiore, dorso del 
piede’; sfel. garameddé ‘polsi di uomo nerbo- 
ruto”. [Celt. *garra ‘parte della gamba]. 

garofélé s. m. garofano. [Dal grecismo 
lat. carvophillum]. 

garretté s. m. osso sopra il tallone. * Cfr. 
tit. garréttu ‘calcagno’. [Celt. *garra “parte 
della gamba’ (DELI s. vc. garretto)]. 

garrò s. 7. malleolo, noce del piede. 
-- Fon.: u garrò fu _ wartro/. * Cfr. tit. garrò; 
sp. garròn ‘sperone dei volatili(VOX), ‘ten- 
dine d’Achille’ (Ambruzzi). [V. garrett6]. 

garuocéleé s. m. secchio di legno per tra- 
vasare il latte, nella parlata dei vaccari. * Cfr. 
Chiaromonte garzéééwé ‘buco nel tronco 
dell’albero’ (Bigalke 4364); cal. garòccia 
‘buco in un albero vecchio’; sic. iaruoòzzy; 
lig. e piem. garozu, garoza ‘recipiente di tipo 
vario’ (DOS p. 685). [Bigalke accosta la vc. 
chiaromontana al piem. garp ‘buco’, ‘buco 
nell’albero”. Prob. ve. galloit.]. 

garzé s. f mascella. -- Fon.: i garzé 
fi _'jardzo/. * Cfr. tit. gérza ‘mascella, guan- 
cia’; sfel. garzé ‘mascella inferiore’; sal. garza 
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‘guancia’; cal. garzalé ‘mascella’; sic. gargia 
‘mascella, guancia’ (VS); it. gargia ‘bran- 
chia’. [Devoto s. ve. gargia: lat. tardo gargala 
‘trachea’, attrav. un lat. volg. *gargja]. 

gastémà v. fr. e intr. bestemmiare. - Ga- 
stémà a Gésécristé ‘bestemmiare Gesù Cri- 
sto’. -- Loc.: Gastémà cumè nu turchè “be- 
stemmiare come un turco’ * Cfr. pic. e tit. 
gastémd; cal. e sic. jastimari. [Lat. *blaste- 
mare < blasphemare x aestimare (NDDC; 
VES p. 347)]. 

| gastémadé s. f sequela di bestemmie, im- 

properi. -- Folk.: E mo arrive la nghianade / 
sé la fa na gastémadé ‘ora che sopraggiunge 
la salita / (il #rainieré) incomincia a bestem- 
miare’ (Da una filastrocca). [Dal p. p. di ga- 
stemd]. 

gastémadoré s. m. bestemmiatore. 

gastemé s. f bestemmia. [Lat. blastema 
(VES p. 346). V. anche gastémd]. 

gattaciò s. m. fregola della gatta. - Gì x 
gattaciò ‘andare in calore”. * Cfr. sic. gatta- 
ciuni. [Der. di gatté]. 

gattaré s. m. gattaiola. - U gattaré 
fu wat'taro/ [Der. di gatfé]. 

pattè s. f gatto -a. -- Loc.: Sé sposé a gat- 
té, si dice quando qc. lascia molte luci accese. 
-- Prov.: A gattè pé gì dé prescè fece i figliè 
cicadé “la gatta frettolosa fa i gattini ciechi”. 
- Quanné a gatté nun arrivé au lardè dicé 
ca sa d'arangété [lett. ‘quando il gatto non 
arriva al lardo dice che sa di rancido’] ‘far 
come la volpe con l’uva?. -- Folk.: Gatté ful- 
ménandé, gioco fanciullesco. -- Forme: dim. 
gattarieddè (m.), gattareddé (£). -- Coman- 
di: micé-micè, mucè-mucé, scittè-scitte. {Lat. 
cattum e cattam; lat. med. gattus e gatta (Du 
Cange)]. 

gattiglià v. attiglià. 


géccà v. 1r. 1. gettare. 2. versare. Anche 
géttà. * Cfr. aid. e piazz. gicchè. [Lat. iactare, 
con ass. progr. di -f- > -c-]. 
géccadé s. f 1. gettata. 2. quantità versata. 
Anche géttade. -- Inter. Géccadé dé sanghé! 
‘ti (gli, le) venga un colpo”. [Dal p. p. di géc- 
cd]. 
gélà v. tr. gelare, ghiacciare. « Cfr. nap. 
jelà; cal. jelare; sic. ilari. [Lat. gelare]. 
géladé s. f rugiata. [Dal p. p. di gé/d]. 
gélatiné s. £ gelatina. [Lat. gelum]. 
géleppé v. giuleppé. 
gélò s. m. gelone. [Lat. gelum]. 
gélosé agg. geloso. [Lat. eccl. zelosum 
(DELI). 
gélu$ché s. f nevischio. - À fatté na géluschèé 
‘è nevischiato’. [Lat. gelum + -usculum]. 
gendé s. f gente. -- Prov.: Gendé tristé 
numénaté e vistè ‘persona trista nominata e 
vista’, ‘lupus in fabula’. [Lat. gentem]. 
genéré s. m. genero. -- Prov.: Genéré e 
névodé, queddé ca faié è tutté pérdudéè ‘per 
generi e nipoti quel che fai è tutto perduto”. 
[Ve. dotta lat. generum (DELI)]. 
génestré s. f ginestra. [Lat. genistam]. 
génétorè s. m. genitore, padre. Solo nel 
prov: Nu génétoré mandené cendé figliè e 
cendé figliè nu mandenéné nu génètorè “un 
padre mantiene cento figli e cento figli non 
mantengono un padre”. Per rendere l’it. ‘i ge- 
nitori’, si ricorre a: Sa mammé e sa siré. [Lat. 
genitorem]. 
genghé s. f giovenca. Secondo l’inform., 
sarebbe ve. us. solo da qe. come var. di cen- 
ghé. * Cfr. pic. viéngé ‘manzo’; tit. gengu. 
[Lat. iuvencam, con regolare sviluppo galloit. 
di j- > &- (cfr. RohlfsG $ 158)]. 
genié s. m. estro, voglia, volontà. - Quan- 
né nun té freché u geniè... quando non ne hai 
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‘ voglia.... - Queddé ca mé fottè u genié ngé 


faccé “a quello che mi aggrada gliela faccio”. 
- Queddé ca nu mè fottè u genié nun ngd fac- 
cé ‘a quello che non mi aggrada non gliela 
faccio”. [Lat. genium]. 

génnaré s. m. gennaio. [Lat. med. jenua- 
rius (Du Cange) per il class. januarium]. 

génocchié s. m. ginocchio. RohlfsLC p. 
23: génuge. [Lat. genuculum (DELI). 

gèrà v. intr. girare, bighellonare. - So giù 
gérenné ‘sono andato in giro’. [Lat. gyrare 
(DELI). 

géramendé s. m. giramento. - Géramendé 
dé testé ‘capogiro’. [Lat. gyrare]. 

gérellé s. m. girello: attrezzo per abituare i 


bambini a camminare. [Lat. gyrum ‘circolo’]. . 


gérì(né) s. 71. sega da traforo. [Deriv. del 
lat. gyrare “far girare intorno]. 

gérmétà v. fr. formare, legare i manipoli 
di spighe. -- Loc.: Fénì miedé e gérmétà [lett. 
‘finire di mietere e legare i covoni’] ‘piantar 
baracche e burattini”. * Cfr. sfel. scérmétà. 
[Den. di germété]. 

gèrmétatoré -doré s. m. mietitore addetto 
alla legatura dei manipoli di spighe. [Der. di 
germéte]. 

germété s. m. manipolo di spighe. V. pi- 
gnò. * Cfr. sfel. scermété; cal. jérmite; sic. 
ièrmitu. [Lat. mergitem, con metat.]. 

pésécristé n. pr. m. Gesù Cristo. -- Prov.: 
Gésécristé manné u pa a chi nun te i dendè 
[lett. ‘Gesù Cristo manda il pane a chi non ha 
denti’], si dice di chi non sa approfittare delle 
situazioni favorevoli. - Gésécristé primè i fa 
e poié l’accocchiè ‘Dio li fa e poi li accoppia”. 
[Lat. eccl. Jesus Christus]. 

géttà RohlfsLC p. 24: gerd (sicur. per 
geta). V. géccà, forma più ant. 

péttadé v. géccade. 


ghianghé agg. e s. m. bianco. - Ghianghé 
d’uové ‘albume’. -- Loc.: Ghianghé e ros- 
sé cumè nu melé ‘bianco e rosso come una 
mela matura’. [Germ. blank ‘lucente, bianco” 
(DELI)]. 

ghianghénazzé agg. biancastro. * Cfr. cal. 
jancunazzu; sic. jancazzu. [Der. di ghian- 
ghé]. 

ghiegghiéré s. m.e f 1. parlata degli ita- 
lo-albanesi. - Parlà ghiegghiérè “parlare ar- 
béresh°. 2. forestiero. 3. straniero. 4. perso- 
na che parla con accento strano o strapazza 
l’italiano. 5. individuo che parla in modo in- 
comprensibile: È nu ghiegghiéré. « Cfr. sal. 
ghiègghièrè ‘lingua straniera che non si ca- 
pisce’. [Nomignolo dato agli italo-albanesi 
(arbéreshè), prob. da gheghe, che in albanese 
equivale a “senti?!””]. 

ghionghié s. £ giunco. [Lat. iuncum]. 

. gl v. intr. 1. andare. - Giettè e vénietté 
‘andai e tornai’. - Gietté, faciettè e mè né vé- 
nietté ‘andai, feci (ciò che mi ero proposto) 
e tornai’. - Cuméè gietté acchéscì mè nè vé- 
nietté ‘son tornato senza aver concluso nulla”. 
- Cchiù nnandé gemmé e pieggé è ‘più passa 
il tempo e peggio è. -- Loc.: Cumé gemme? 
‘come andiamo, come stai?”. - Gì boné a + 
..l: Queddé va boné a 
bevé, a strafugà ‘quello è un gran bevitore, 


inf, ‘essere un gran 


un mangione”. - Gì ammacandé ‘andare in 
bianco (nell’atto sessuale)’. - Gì a fà n testé 
‘andare a quel paese”. - Gi pè sotté “farne le 
spese”. -- Prov.: Cchiù nnandèé gemmé e cchiù 
Calabrié truvemme [lett. “più procediamo e 
più ci inoltriamo in Calabria’] ‘cadere dalla 
padella nella brace”. 2. fig. morire. - Sé n'è giù 
‘se nè andato (all’altro mondo) -- Forme: pr. 
ind. vo* (o °vaggéè), vaié, va*, gemme, giade, 
vannè; p. p. giù*; imperat. 2° sing. va* “va”, 
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vanenghéè ‘vacci’; 2° pl. gémménenné “andia- 
mocene”. * Cfr. cal. jire; sal. Sire; sic. jiri; it. 
ant. e tosc. gire. [RohlfsG $ 158: lat. *jire]. 

già avv. già. [Lat. iam]. 

giacchetté s. £ giacca. * Cfr. sic. giacchet- 
ta. [Fr. jaquette]. 

giagandé s. m. gigante. -- Forme: acer. 
giagandò (v.). * Cfr. nap. e cal. giagante; 
piazz. giagant; genov. zagante; fr. géant. 
[Lat. gigantem > *jagante, con ass. di -i- ad 
-a-, > fr. ant. jaiant (Grandgent $ 229, 3)]. 

giagandò s. m2. 1. persona alta e grossa. 2. 
est. persona poco umana, egoista e, talvolta, 
presuntuosa. [Accr. di giagandé]. 

giangilé s. f gengiva. Anche giangivé. 
[Lat. gingivam]. 

giangivé s. f gengiva. Anche giangile. 
[Lat. gingivam]. 

giaravélé s. nm. essere immaginario, spi- 
rito malefico invocato per impaurire i bam- 
bini (cfr.Riviello pp. 214-215). [Prob. gr. ke- 
padding ‘suonatore di fiauto, corno’ x lat. 
gyrovagusi. 

_ giardì n. di mulo. [Giardiné]. 

giargianesé s. 71. 1. imbroglione. - Nun fà 
Inun _ 'fa/ 0 /nu_'mba/ « giargianesé ‘non 
fare il furfante”. 2. linguaggio incomprensi- 
bile. - Parlà giargianesè ‘parlare ostrogoto”’. 
-- Sin. 2 ghiegghièré. * Cfr. monop. gjargené- 
se ‘imbroglione’; sal. giaggianisi “piccoli 
commercianti che vengono dall’Alt’Italia per 
comprare l’uva o il mosto’. [VDS: deform. di 
viggevanesi ‘di Vigevano”]. 

giesé giesé /oc. avv. delicatamente, con 
cura. - L’à piglià (purtà, ténù) giesé giesè ‘li 
ha presi (portati, tenuti) delicatamente”. * Cfr. 
sic. iesi iesi. [VES p. 13: fr. ant. e med. aise]. 

giobbé ». pr. m. Giobbe, personaggio 
dell'Antico Testamento. -- Loc.: Ténè na 


pacienzé dé Giobbé ‘avere la pazienza di 
Giobbe? [DNI: ebr. Iyy6bA]. 

giondé s. f giunta, di vestito, tubatura, 
ecc. - Aggé fatté na giondé “ho fatto una giun- 
ta’. -- Loc.: Dà a giondéè “picchiare di proprio 
conto chi le ha prese per lo stesso motivo’. 
- Mettè a giondè ‘aggiungere del proprio alla 
narrazione di un fatto’, ‘attizzare ‘una lite”. 
[Dal p. p. di aggiongè]. 

giorgé s. m. stupido. - Chi giorgé! ‘che 
fesso”. - Si nu giorgé ‘sei uno sciocco’. [Dal 
n. pr. Giorgio]. 

giorné s. m2. giorno. -- Loc. giorné gior- 
né “giorno dopo giorno’: Mèé sto sfréddenné 
giorné giorné ‘dimagrisco giorno dopo gior- 
no’. -- Prov.: Giorné ducendé, mesé scuré 
[lett. “giorno lucente, mese scuro?], se il pri- 
mo giorno del mese sarà bello, farà cattivo 
tempo per i rimanenti; l’it. conosce l’inverso: 
‘calende torbo, mese chiaro”. [Lat. diurnum]. 

giotté s. £ beverone. * Cfr. trecce. jofta ‘mi- 
nestra sfatta’; cal. joffa; sic. ghiotta ‘pietanza 
a base di peperoni, melanzane, aglio, pomo- 
doro, ecc.; it. ghiotta ‘patate cotte insieme 
all’arrosto’; sp. jota ‘stufato di verdure”. [Fr. 
ant. jotte ‘minestra di verdure’ (NDDC) o sp. 
jota < ar. fotta (VOX)]. 

giré s. m. 1. giro. 2. viaggio. - Giré dé noz- 
zé “viaggio di nozze”. 3. giromanica, girocol- 
lo. - Mé va stretté dé giré ‘mi va stretto di gi- 
romanica, girocollo’. [Lat. gyrum ‘circolo’]. 

gissé s. m. gesso. [Lat. gypsum]. 

giù* p. p. di gì. 

giùà v. fr. (pron.) e intr. giocare. - Già 
a chichélé, a pasconné ‘giocare ai nòccioli, 
a rimpiattino’. -- Forme: imperat. giuvemmé 
‘giochiamo’. [Lat. iocari]. 

giùadoré s. m. giocatore. [Lat. iocari]. 

giùanné n. pr. m. e f. Giovanni -a. -- For- 


99 


me: dim. Gilanniné ‘Giovannino -a’. V. an- 
che sangitiannée. [Lat. fohannes]. 

giubbéleié s. #2. 1. cibo insipido, senza sa- 
pore. 2. persona noiosa, insignificante, senza 
spirito. - Si nu giubbéleiè ‘sci un impiastro”. 
-- Sin. giuleppé. [Prob. dal lungo lasso di 
tempo (25 o 50 anni) che intercorre fra un 
annum iubilaeum e l’altro]. 

giudé s. f andata. -- Loc.: Nun è stà man- 
ghé a giudé quandée a venudé [lett. “non è sta: 
ta neanche l’andata quando il ritorno’] ‘fer- 
marsi poco tempo”. [Dal p. p. di gi]. 

: giudèzZiosé agg. giudizioso. -- Sin. abba- 
sade. 
giudizié s. m. giudizio. - A fà l'amoré 
nghé volé giudizi ‘a far l’amore ci vuole giu- 
dizio’ (Canto pop.) [Lat. iudicium]. 

giuggélé s. f caramella balsamica di tipo 
gommoso. * Cfr. nap. sciusciù; it. ant. giug- 
giola ‘pasticca impastata con tale frutto, zuc- 
chero e gomma arabica, efficace contro la 
tosse’ (Sandron). [Devoto s. ve. giuggiola: gr. 
(biz.) ziz2/d]. 

giugné s. m. giugno. [Lat. iunium]. 

giuleppé s. m. 1. giulebbe. 2. fig. persona 
senza spirito. - Si cumé nu giuleppé ‘sei una 
pasta frolla’. Anche gé/eppé. -- Sin. 2 giubbé- 
leiè. [CarAr $ 131: ar. giu/Gb ‘pozione mista 
di acqua e di sciroppo, miele e zucchero]. 

giulià n. di mulo. [Giuliané]. 

giulìé s. m. acqua in cui è stata cotta la 
pasta. 

giummé s. m. gobba. * Cfr. pic. gummé; 
tit. sommu; aid. zimméè; nic. zaimmu; sfrat. 
zembo; sardo zumbu. [Lat. med. gimbus (Du 
Cange) < class. gibbum x lat. parl. *gumbum 
(DELI)]. 

giummendé s. f giumenta. -- Folk.: Gium- 
mende d (0 dd) Madonnéè, era così chiamata la 


giumenta che a prucuré (v.) acquistava, ogni 
anno, per la questua a beneficio della Madon- 
na del Pantano; alla fine della festa, prodotti 
della terra ricevuti in dono e giumenta veni- 
vano venduti per far fronte alle spese soste- 
nute (Inform. F. Sabatella). -- Prov.: Si fé vuò 
magnà u pa dè stu cummende, aia fà u culé 
cumé na giummende [lett. ‘se vuoi mangiare 
il pane di questo convento, devi farti il culo 
come una giumenta’], invito a rispettare le re- 
gole. -- Sin. stacché. [Lat. inmentum ‘bestia 
da soma’|. 

giummudé -té agg. e s. m. e f gobbo. 
[Der. di giummé]. 

giundé s. f aggiunta, giunta. -- Loc. pé 
giundé ‘per giunta, per di più?. [Lat. iuncta]. 

giungeddé, a loc. avv. a diritto, a legaccio 
(nel lavoro a maglia). 

giuoglié s. 2. loglio. -- Loc.: Magnà pa dé 
giuogliè ‘essere debole”. * Cfr. sfel. sciuoglie; 
cal. giogliu; sic. ggiuogghiu. [Lat. *jolium 
per lolium (NDDC)]. 

giuové s. m. giogo. V. anche brocché. 
* Cfr. aid. zuu. [Lat. iugum]. 

giurà v. fr. e infr. giurare. - Giuré sovéré i 
mort ca tiegné ‘giuro sui miei morti”. - Giuré 
sovéré i figliè miè ‘giuro sui miei figli’. Anche 
aggiurà. [Lat. iurare]. 

giurnadé s. f 1. giornata, giorno. 2. gua- 
dagno, paga d’un giorno di lavoro. - Sé puti- 
véné abbuscà na giurnadè (PerE) ‘potevano 
guadagnarsi una giornata’. 

giusté agg. 1. giusto. -- Loc.: Tu nu mà 
Inu _ m'ma:/ condé giusté ‘non me la dài a 
bere”. -- Loc. avv. giusté giustè ‘proprio ora’, 
‘nel momento opportuno’, ‘a stento’, ‘inop- 
portunamente?. 2. germano. - Nun so suoré 
giusté ‘sono sorellastre?. * Cfr. nel sign. 2 sar- 
do giusto. [Lat. iustum]. - 
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giuvédì s. nm. giovedì. [Lat. diem /ovis]. 

giuvéndù s. f gioventù. [Lat. iuventu- 
tem]. 

gliedé s. f 1. bietola. 2. fig. (il genere con- 
corda con il referente) bietolone. - Mé paré nu 
gliedé “mi pare un babbeo'. - Sta menzé gliedé 
‘questa mezza sciocca’-- Sin. 2 becabeché, 
glioglièré. * Cfr. pic. véta; sfel. jetè; sal. jeta; 
cal. glitu; sic. aîta. [Lat. bletam * blitum, con 
esito galloit. di -£- > -d-]. 

gliogliéré s. m. e f bietolone, stupido. 
-- Sin. becabeché, gliedé. * Cfr. nap. glioglia- 
ro; cal. e sic. VVollu. [Ve. onom. gl...gl]. 

gliomméré s. m. gomitolo. -- Sin. scof 
fele. * Cfr. nap. gliommero; cal. gliommaru,; 
sic. ghiommaru. [Lat. glomerem; per gl- > 
gli- v. RohlfsG $ 185]. 

gliré s. m. ghiro. - Durmì cumé nu gliré 
‘dormire come un ghiro”. [Lat. glirem]. 

gliumérieddé s. 7. involtino d’intestino 
d’agnello. * Cfr. cal. gliommariellu; S. Mango 
mugliatielli (De Blasi). [Lat. g/omerem]. 

gliutté! v. fr. inghiottire. -- Forme: p. p. 
gliuttù. * Cfr. pic. tit. fote. [Lat. gluttire; per 
gl- > gli- v. RohlfsG $ 185]. i 

gliutté? s. 2. sorso. -- Sin. surchiè. [Lat. 
gluttum). 

gnarfélé s. m. 1. moccio. 2. fig. bambino, 
moccioso. -- Sin. 1. micché, norbéle, 2 gnar- 
félose, méccose. [Bigalke 2231: lat. parfulu; 
Serra p. 22: ar. quirf ‘excrétions séchés du 
nez']. ” 

gnarfélosè s. mn. e f moccioso -a. -- Sin. 
gnarfelée, méccose, nurbélose. * Cfr. cal. mur- 
fusu. [Der. di gnarfélé]. 

gnarfosé agg. moccioso. -- Sin. méccosé. 
* Cfr. brienz. chiarfuse. [V. gnarfélé]. 

gnazié n. pr. m. Ignazio. -- Forme: dim. 
Gnaziné. [DNI: lat. /gnatius < Egnatius]. 
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gnazzé s. pl. capricci. - Fà i gnazzé ‘fare 
le bizze”. -- Sin. cuoSché, piccé. * Cfr. cal. avi 
i cazzi ‘ha preso le bizze’; sal. cazzi ‘furie’ 
(FancAgg). [Prob. da ngazzà, con metat.]. 

gnazzosé agg. capriccioso. -- Sin. pic- 
ciosé. * Cfr. sfel. ngazzusé ‘irascibile’; Tursi 
ngattsis ‘bizzoso, stizzoso’ (Bigalke 9845). 
[Da gnazzé]. 

gnegnéré sn. 

gnocché s. f piccola quantità. - Nu palmé 
e na gnocché ‘un palmo e qualcosa’. -- Sin. 
gnodde. [Aferesi di *ugnocchè ‘unghietta’ < 
ogn&; per il suff. -ocché v. RohlfsG $ 1048]. 

gnoddé s. £ piccola quantità. - Nu palmé 
e na gnoddè ‘un palmo e qualcosa’. -- Sin. 


gnocché. * Cfr. cal. gnilla e nghicchia; sic. 
gnitta. [Aferesi di *ugnoddè ‘unghietta’ < 
ognè; per il suff. -oddé v. RohlfsG $ 1080]. 

gnoré? inter., vc. ant. prego?, come hai 
detto? (L’inform. M. Ambrico aggiunge di 
averlo appreso dai nonni). [Da (si)gnoré]. 

godé v. fr. pron. 1. godere. - Mé so gudù 
u fresché ‘mi sono goduto il fresco’. 2. go- 
dersela, spassarsela. - Mé sto gudenné ‘me la 
sto godendo’. -- Forme: p. p. gudù. Secondo 
gli inform. si tratterebbe di ital.; la vc. pretta- 
mente dial. è arrécrià (v.). [Lat. gaudere]. 

gorgé s. f, vc. ant. gozzo. Anche f s.: gor- 
gia ‘gozzo’ (CoiroMs). -- Sin. vavazzé. [Fr. 
gorge ‘gola’ < lat. gulam]. 


H 


Il digramma hj, iniziale e intervoc., ha suono mediopalate aspirato sordo come il 
tedesco ich e il gr. x; continua gen. il nesso lat. /Z. e, talvolta, s-, attraverso *exs-, 


come in Ajuhhjà (cfr. RohlfsG $ 165). 


Il grafema h non ha, invece, valore fonetico nelle interiezioni e, pertanto, non si 


pronuncia: ih, oh, seh, teh. 


hjaccaré s. f 1. fiaccola. 2. scherz. moc- 
cio, moccolo. * Cfr. cal. jacchera; sic. ciàc- 
cara, ciàccula. [Lat. faculae ‘schegge per 
accendere il fuoco’, con metat. di -/-; NDDC: 
*flaccare per facculare ‘spezzare legno per 
far fiaccole’ ]. 

hjadatiné s. f affanno, fiatone. - Sfa 
nghianadè m’à fattè vénì a hjadatinè ‘questa 
salita m°ha fatto venire il fiatone” * Cfr. sic. 
ciatatina. [Da hjadà + -inam (cfr RohlfsG 
$ 1094)]. 

hjadà -tà v. intr. fiatare. [Lat. flatare]. 

hjadé -té s. m. fiato. [Lat. flatum, p.p. di 
flaré ‘soffiare’ ]. 

hjeffélé s. f grinza, piega. * Cfr. sfel. jéf- 
féle, nap. jéffola ‘matassina di lana, seta o 
filo”; cal. jiffula ‘matassina, nastro per capel- 
li’; sic. i/fula ‘quarta parte di una matassa’ 
(VS). [Longob. wiffa (NDDC)]. 

hjettè s. f treccia. * Cfr. pic. Rettà; tit. 
hyétta; cal. vetta. [Lat. flectere; lat. med. 
flecta ‘ornamentum muliebre’ (Du Cange)]. 

hjocchélé s. f chioccia. -- Loc.: Figlia 


cumé na hjocchélè ‘essere molto prolifica’. 
* Cfr. cal. jocca, yocca; bov. flocca. [NDDC: 


d’orig. onom.; cfr. Devoto s. ve. chiocciare]. 

hjohhjafuoghé s. 11. soffione: lungo tubo 
metallico us. per soffiare sul fuoco e ravvi- 
varlo. [Lat. su/flare + focum]. 

hjonné s. £ fionda. [Lat. parl. *//undam < 
*fundulam, dim. di funda (DELI)]. 

hjoré s. m.1. fiore 2. fig., iron. bel tipo. 
-- Loc.: È bellé u hjoré! ‘è bello l’amico”. 
* Cfr. pic. fyoré, tit. Ayore; cal. yure; sic. ciu- 
ri; sfrat. scidura (£); nov. sciura (£); genov. 
sciò (£.). [Lat. florem]. 

hjucculà v. intr. pron. diventare chioccia. 
-- Contr. scacalà. [Den. di kjocchéelé]. 

hjuhhjà v. #r. soffiare. - Hjohhjé u fuo- 
ghé, nu u fà murì ‘soffia sul fuoco, non farlo 
spegnere. Anche ciuscià (v.). [Lat. sufflare 
attraverso *exsufflare]. 

hjumaré s. f. fiumara, torrente. - Candé 
a hjumaré ‘rumoreggia la fiumara’. [Lat. flu- 
men]. 

hjumé s. m. fiume. - Gì a hjumé ‘andare 


si E GI TEA 


al fiume”. - Lavà i panné a hjumé ‘lavare i 
panni al fiume”. [Lat. lumen). 

hjunnà v. rifl buttarsi, fiondarsi, sca- 
gliarsi contro qc. - Mo mé hjonné ‘ora mi 
arrabbio (e ti faccio vedere io)’. - Si mé hjon- 
né... ‘se mi arrabbio”. -- Sin. ménà. [Den. di 
hjonné]. 

hjunnadé s. f tiro con la fionda. - Térà 
na hjunnadè ‘fare un lancio con la fionda’. 


x 
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[Dal p. p. di hjunnd]. 

hjurì v. intr. fiorire. [Lat. tardo florire 
(DELI; Du Cange)]. 

hjurò s. m. bel fior di giovane, talvolta 
iron. - Figlié miè, si nu hjurò! “figlio mio, sei 
un bel fiore”. [Lat. florem]. 

hjurudé agg. 1. fiorito. 2. bene in salute. 
3. florido, si dice iron. di chi non sta bene. 
[Dal p. p. di hjuri]. 


i! art. det. m. e f pl. i, gli, le. A feresi di /il. 
Si usa davanti a cons.: i barrotté, i hjorè; e 
alle semicons. i e 7 sviluppo d’una cons. et.: i 
iaschettè, i uande. [Lat. illi (mì), illae (£)]. 

i° pron. pers. sogg. io. Anche iè, prob. ital. 
-- Forme: mé!, mi. [Lat. ego]. 

i? pron. pers. m.£ f. di 3° pers. pl. con funz. 
di compl. ogg.: li, le. Si usa in posiz. procli- 
tica rispetto al verbo che comincia per cons.: 
I so giù a chiamà ‘sono andato a chiamarli”. 
Può essere sostituito dalla forma piena, più 
conservatrice, /i?, il cui uso è invece obbli- 
gatorio davanti a voc.; in questo caso subisce 
l’elisione: l’aggeé chiamà “li (le) ho chiamati 
(e). In posiz. enclitica si fonde con l’imperat. 
aferetico di dascià: asci ‘lasciali’. -- Forme: 
4 (m. sing.), a? (£. sing.). [Aferesi di /#7]. 

î prep. art. degli, dei, delle. Forma ridotta 
(allegroforma) di di!. - Vadd’î Mele (top.). 

ià! inter. us. per chiamare l’asino. -- Contr. 
iè. * Cfr. monop. jà; sic. jà-jà. [Lat. eamus]. 

ià? inter. avanti, dài, orsù, spicciati. Tal- 
volta iterata: ià ià. Anche iammé. [Apoc. di 
iammé ‘andiamo’]. 

ià ià inter. us. per allontanare le pecore. 
-- Contr. brrr, pso-pso. 

iacuvellé s. f 1. confusione. 2. combricco- 
la. * Cfr. nap. jacuvelle ‘intrigo, pettegolez- 
zo’. [Calco del fr. jacquerie ‘sommossa’; per 
DEDI s. ve. jacovélla, seguendo C. Merlo, da 
Jacovello ‘(azione di) Giacomino']. 


I 


iadd [iaddè] n. pr. m., ipocor. (f. s.) Gerar- 
do (CoiroMs). * Cfr. tosc. Gaddo. 

iammé inter. avanti, dài, orsù, spicciati. 
-- Folk.: Jammé, chi s'à magnà d’uove! 
«Questo modo di dire trova la sua spiega- 
zione nelle misere condizioni e nello stato di 
sottomissione in cui viveva la classe contadi- 
na luc. e dell’Italia merid. La mattina, prima 
che si desse inizio al lavoro, il padrone del 
podere chiamava, separatamente, i contadini 
e ad ognuno di loro offriva un uovo, facen- 
do intendere che sarebbe stato meglio se non 
ne avessero fatto parola con 1 compagni, in 


quanto tale trattamento era il segno della sua . 


simpatia e del suo riconoscimento riservato 
ai più meritevoli. Lungo l’arco ‘della giornata, 
quando il ritmo del lavoro tendeva ad atte- 
nuarsi, il padrone, o chi per lui, soleva ripe- 
tere la fatidica frase, che all’orecchio del con- 
tadino, memore della benevolenza usatagli 
da chi gli dava da mantenersi, suonava come 
un avviso e un incitamento a lavorare con più 
lena» (Inform. S. Scavone). Talvolta anche id? 
(v.). [Lat. camus ‘andiamo’|. 

iapé s. 1. e f persona lenta, senza spirito. 
- È nu iapè sanè sané ‘(quel tizio) è un citrul- 
lo’. - Mé paré na iapé ‘(quella tizia) è proprio 
insignificante”. 

iasché s. £ barilotto. [Got. flaské (DELI). 

iaschéttaré s. m. fabbricante di iaschetté 


(vi). 
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iaschetté s. f bariletto portatile per conte- 
nervi il vino (fig. 27). [Dim. di iasché]. 

iazzé s. m. 1. ovile. * Cfr. nap. jazzo; cal. e 
sic. iazzu; aid. giazze; nic. giazò; lig. giatzu. 
[NDDC: lat. *jacium]. 

-iddé suff. dim.: furciddé, péèscridde, 
Puzzidde. [Lat. -illum (cfr. RohlfsG $ 1083)]. 

ié v. È. 

iè inter. us. per allontanare l’asino. -- Con- 
tr. id! | 

-ieddé suff. dim. m., ha come corrispon- 
dente f. -eddé (v.); va comunque detto che la 
distinzione di genere, oggigiorno, non è più 
netta: cumbarieddé, zapparieddé. Cfr. anche 
le opposizioni per metafonesi rannégied- 
dé (m.) — rannécedde (£). [Lat. -ellum (cfr. 
RohlfsG $ 1082)]. * 

iescé v. intr. 1. uscire. - So sciù ‘sono usci- 


‘ to°. - Jescè indè ‘entrare’, poco us. per trasì 


(indè). -- Loc.: Iescè n tridécè ‘intromettersi 
in un discorso’. - Jescé a buogliè ‘incomin- 
ciare a fermentare (del vino)’. -- Folk.: /e- 
scé d messé (v.). -- Loc. addù iescé iescè ‘a 
vanvera’. 2. diventare. -- Loc.: Jescé dé testè 
‘impazzire, dare 1 numeri. - Jescè paccè ‘im- 
pazzire’. - Jescé ngindèé ‘rimanere incinta’. 
-- Forme: pr. ind. 1°, 2° e 3° jescé, iscemmè, 
iscidé, iescénéè; imperat. ascidévenné ‘uscite- 
vene’; p. p. sciù. [Lat. exire, per i- prostetico 
v. RohlfsG $ 340]. 

ih inter. us. per fermare l’asino. Anche 
iscé. -- Contr. oh. * Cfr. monop. ih. 

-imé suff. coll.: chiandimé, fascime. [Lat. 
-imen (cfr. RohlfsG $ 1088)]. 

indé! prep. 1. compl. di stato in luogo: in. 
Si costruisce sia direttamente sia con la prep. 
a. - Indé nu pèndò ‘in un angolo’. - Ind'a 
sacchèé ‘in tasca’. - Ind’a vigné mié ‘nella 
mia vigna”. - Indé l'acquè ‘nell'acqua’. - S'è 


vardà ind’u (o au, 6) specchiè ‘s'è guardato 
allo specchio’. - Stépà li robbé indé la (0 d, 
a la) cascéè ‘conservare gli abiti nella cassa- 
panca’. 2. compl. di modo a luogo: in. - 7rasì 
ind’a casé ‘entrare in casa’. 3. compl. di tem- 
po continuato, seguita dalla prep. a: in , en- 
tro, nell’arco di. - U restè nghî do ind’a doiè 
anné (PerM) ‘il resto (dei soldi) glieli do in 
due anni”. 4. compl. di tempo determinato: in. 
- Indèé maggé ‘in maggio”. * Cfr. pic. (g)indé; 
tit. (@)indu; aid. nte; nov. ta (RohlfsG $ 882); 
sfel. nda; cal. e sic. nta; genov. into. [Lat. in- 
tus ‘dentro’ (cfr. RohlfsG $$ 858, 859)]. 

indé? avv. 1. dentro. - Menélè indè ‘con- 
ficcalo, spingilo dentro”. 2. in casa. - È indé ‘è 
in casa’. - Trasì indè ‘entrare dentro (in casa). 
-- Loc. avv. indé pé indé o pè indéè ‘per di 
dentro’: Gì indé pé indé ‘andare per di den- 
tro°. - Passà pé indéè ‘passare all’interno”. 3. in 
galera. - L’ànné misé indè l'hanno messo in 
galera, dentro”. i 

iosché s. f loppa, pula. * Cfr. pic. yé$ka, 
yuSkd; cal. jusca, fusca; sic. ciusca, iusca. 
[NDDC: lat.*flusca per *fuscula, dim. dal gr. 
ant. podoka ‘vescica’ ]. 

iscé inter.us. per fermare il mulo o l’asino. 
Anche ih. -- Contr. oh. 

iSché inter. us. per scacciare il maiale. 
-- Contr. chiré-chirè. * Cfr. cal. iScù; monop. 
isce. [Gr. ant. toye ‘frenati, fermati’]. 

iuschéggià v. impers. nevischiare. -- Sin. 
pulvénà. [Der. di iosché]. 

iussé s. m. diritto, potere, privilegio. - Pi- 
glià u iussé ‘acquisire un privilegio”. [Lat. ius 
‘diritto’ |. 

-izzé suff. 1. con valore di ‘alquanto’: adu- 
sizzé ‘duro, sodo’. 2 con valore attenuativo 0 
dim.: pulvizzè ‘polvericcio’. [Lat. -icium (cfr. 
RohlfsG $ 1038)]. i 


L 


la! art. det. f sing. la. Si usa davanti a cons. 
e nella forma elisa davanti a voc.: /a casé, la 
hjocchéle, l’accetté. Non si elide, invece, da- 
vanti alle semicons. i e v sviluppo d’una cons. 
et.: la iaschettè, la uerrè;, e davanti a o e u 
tiduzione d’un precedente go e gu: la occè, la 
Uglié. V. anche al e d. [Lat. illam]. 

la? pron. pers. f di 3° pers. sing. con funz. 
di compl. ogg.: la. Per l’uso v. a? e 72. [Lat. 
illam]. 

laccé s. m. laccio, spago. -- Folk.: Laccé dé 
Sandéè Luciè (fig. 37), gioco fanciullesco: «Il 
13 dicembre, il piazzale antistante la chieset- 
ta si vestiva a festa (...). I bambini (...) arriva- 
vano a frotte, erano tanti, troppi! Ma questo 
era il giorno in cui esibivano agli occhi degli 
adulti i loro ‘lacci’. Erano, questi, lunghe cor- 
de multicolori di lana, ricuperata da maglie 
in disuso. Durava settimane la manifattura! 
Un pezzo di legno bucato ed un lungo chiodo 
appuntito da maniscalco erano gli attrezzi, la 
buona volontà e la costanza erano gli elemen- 
ti necessari per fare il ‘laccio’ più bello. Non 
vi erano bambini, in quel giorno, che non si 
cimentassero nei tradizionali ‘cavallucci’ di 
S. Lucia. Uno faceva da auriga, mentre gli al- 
tri due, imbrigliati dai lunghi ‘lacci’, forma- 
vano delle bighe umane e sfrecciavano giù, 
tra 1 filari, verso la chiesetta per effettuare, 
intorno ad essa, almeno tre giri di penitenza» 
(Trapanese). [Lat. /aqueum]. 


laghé s. m., ital. lago. Tende sempre più a 
sostituire il più ant. davé (v)). [Lat. lacum]. 

laghéné s. f 1. sfoglia di pasta. -- Def. 
«Sfoglia di pasta da cui si ricavano le lasagne 
da unire a fagioli, ceci e lenticchie» (PignG). 
2. fig. persona magra. - È cumè na laghéné 
‘è magro come un chiodo”. -- Loc.: È cumé 
na laghèné tesé [lett. ‘è come una sfoglia 
tesa] ‘ha ingoiato un palo’. * Cfr. cal. /àga- 
na; sic. làgana ‘donna magrissima”. [Gr. mod. 
A&yavov (pasta) sfogliata, focaccia’; lat. /a- 
ganum ‘frittella’]. 

laghénaturé s. m. mattarello. [Der. di /a- 
ghéné]. ” 

lagnà v. intr. pron. 1. lagnarsi, dimostrare 
malcontento. 2. gemere. [Lat. Janiare]. 

lagné s. f. 1. lagna, piagnisteo. 2. est. la- 
gnone. [Dev. di /agnd]. 

lagnosé agg. 1. lagnoso. 2. est. inconten- 
tabile. [Der. di /agné]. 

lambagiò s. n. cipollaccio (Leopoldia co- 
mosa). -- Sin. civuddiné. * Cfr. tit. lambasò; 
cal. lampascioné. [Lat. tardo /ampadionem 
(Zingarelli s. vc. /ampascione)]. 

lambiò s. 1. lampione. [Lat. lampas -adis]. 

lamiadé, a nella loc.: Gì a /amiade /a _ 11/ 
‘andare a lume di naso”. [Prob. da un prece- 
dente a la miadè (v)), lett. ‘alla beata’, cioè 
‘ingenuamente’ ]. 

lamié s. f (£ 5.) volta, soffitto a volta (FerC 
3/1992, p. 12). * Cfr. sfel. /am(m)je; monop. 


lèmje; nap., cal. e sic. /amia. [Gr. med. AGpra 
xaopata ‘burrone’ (DOS p. 830)]. 
landerné s. f lanterna. -- Prov.: A lander- 
né mmané ai cicadé “la lanterna in mano ai 
ciechi’, a chi non può farne uso. [Lat. lanter- 
nam). 
-— landèrniné s. m. lucernaio. [Dim. di /an- 
derné]. 
lané s. f lana. -- Loc.: Scagnà a lané cu 
a setè [lett. ‘scambiare la lana con la seta’] 
“prendere lucciole per lanterne’. RohlfsLC p. 
26: dana. [Lat. lanam]. 


langé s. £ persona astuta. - È na /angé! ‘è’ 


un dritto”. -- Sin. maippé, tagliade. 

lappésé s. m. matita, lapis. * Cfr. nap. /àp- 
pese. [Sp. lapiz ‘matita’ < lat. lapis ‘pietra’]. 

lardé s. m. lardo. - Na tuppéceddéè dé lar- 
dé ‘una faldina di lardo”. [Lat. lar(i)dum ‘car- 
ne porcina salata]. 

lardetté s. m. lardo del maiale, spec. se 
sottile. * Cfr. sfel. /ardieddé ‘pezzo di lardo’; 
trecc. /ardieddro ‘pezzo di lardo sodo, ridot- 
to di spessore”. [Dim. di /ardé]. 

larghé agg. largo. [Lat. /argum ‘copio- 
so]. i 
lasché agg. a maglie larghe, poco fit- 
to, allentato, rado. [Lat. */ascus per /axus 
(NDDC)]. 


lascià v. 1. #. lasciare. 2. infr. pron. muo-- 


»% 


vere i primi passi, di bambini. - S'è /ascià ‘ha 
cominciato a camminare’. -- Fon.: All’impe- 
rat. subisce, in genere, la discrezione della 
cons. iniz. e l’assimilaz. del pron. compl. (cfr. 


anche Rohlfs $ 320), per cui si ha: asciu stà _ 


‘lascialo stare’, ascia perdè ‘lasciala perdere’, 
asci dormé ‘lasciali -le dormire’. Anche ga- 
scià. -- Sin 2. abbià. [Lat. laxare]. 

lastré s. f 1. lastra di vetro. 2. radiografia. 
- Fà na lastré ‘fare una radiografia’. [Et. inc., 
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v. DELI]. 

lattaré s. m. e f lattaio -a. [Lat. /acta- 
rium]. 

lattarulé s. 2. lattaiolo, fungo del genere 
Lattario. [Der. del lat. /actarium ‘lattigino- 
so]. 

latté s. m. latte. -- Loc.: Puzzà a bocché dé 
latté ‘darsi arie da grande’. [Lat. /actem]. 

lauré s. m. alloro. [Lat. laurum]). — 

lavadé s. f 1. lavata. 2. fig. ramanzina: La- 
vade dè testé ‘lavata di testa’. 3. fig. adulazio- 
ne, cerimomie, moine: Lavade dé faccé. - M’à 
fattè na lavadé dé faccé ‘m’ha dato un’incen- 
sata’. -- Sin. 2. candade. [Lat. lavare]. 

lavina [laviné] s. £ (£ s.) «la labina» (Coi- 
roMs). Frrato cabina in Coiro p. 129. * Cfr. 
luc. lavina ‘frana’ (Arena); sfel. laviné ‘cor- 
rente d’acqua di torrente, frana’; cal. /avina 
‘corso d’acqua melmoso prodotto dalla piog- 
gia o da un fiume rigonfio’; sic. /avina ‘tor- 
rente, fiumara, frana’. [Lat. /abinam ‘frana’]. 

léccatè s. £ 1. leccata. 2. cunnilingio. [Der. 
di alléccd]. 

léccuccé agg. goloso. -- Sin. cannoié. 
* Cfr. pic. /ékkiné; cal. liccucciu. [Da alléc- 
cdl. 

légandé s. m. addetto alla legatura dei co- 
voni (germété). [Lat. ligare]. 

léggieré v. liegge. 

léggitémé agg. 1. legittimo. 2. sobrio. 
[Lat. /egitimum]. 

le-le inzer. levati!, togliti!, fammi posto! 
[Da /évd]. 

lémoséné s. f elemosina. -- Loc.: Gì pà 
lémosénè ‘elemosinare’, si dice anche di chi 
si lagna per avidità o spilorceria. [Lat. e/ee- 
mosynam). 

lémusénà v. intr. elemosinare. [Den. di 
lEmoséné]. 


lenzé s. f, vc. gerg. dritto. - È na Jenzè 
‘è una lenza’. -- Sin. galletté, langè. [DEI p. 
2203: lat. med. /encia ‘lenza’; da cui il gerg. 
rom. lenza]. 

lépparié s. f flemma, lentezza, pigrizia. 
- Te na lépparie! “ha una malavoglia’. [Der. 
di leppé1. 

leppé agg. lento, pigro. - È troppé leppé 
‘è troppo apatico’. -- Loc. avv. leppé leppé 
‘lemme lemme?: Sé né va leppé leppé ‘se ne 
va pian pianino”. * Cfr. sfel. /epédé; cal. lepi- 
du; sic. lepitu ‘svelto’. [Lat. lepidus ‘grazioso’ 
{NDDC), per antifrasi]. 

leta [leté] n. pr. f, ipocor. (f. s.) Marghe- 
rita (CoiroMs). 

létterè s. f giaciglio, lettiera. * Cfr. cal. 
e sic. Zittera. [Fr. litibre °strame, giaciglio’ 
(NDDC)]. 

lévà v. 1. tr. (pron.) levare, togliere. 2. fr. 
svezzare: Levà u lattè, a menné. 3. tr. pron. 
finire di pagare. - Mé so lévà u debbétè ‘mi 
son tolto un debito’. Anche dévà. [Lat. leva- 
rel. 

lezzé s. f boccaccia. -- Loc.: Fà a lezzé 
“fare le boccacce”. 

lézziò s. f 1. lezione. 2. p/ compiti scola- 
stici. - Fà i lezziò ‘fare i compiti’. [Lat. /ec- 
tionem]. 

lil art. det. m. e f. pl. i, gli, le. Si usa davan- 
ti a cons. e nella forma elisa davanti a voc.: 
li pésaturé, li hjaccaré, l'anné. Non si elide, 
invece, davanti alle semicons. i e x sviluppo 
d’una cons. et.: fi iaschette, li uaiè. V. anche 
1 e d’. [Lat. i/li (mì), illae (©). 

li? pron. pers. m. di 3° pers. pl. con funz. 
di compl. ogg.: li, le. Si elide davanti a voc. 
Per l’uso v. # e 7222, [Lat. i/li (m.), iNlae (£)]. 

libbré s. 7. libro. -- Loc. libbré dî morté 
‘dimenticatoio’: Mertélé au libbré dî morté 
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‘mettilo nel dimenticatoio”. [Lat. librum]. 
libbretté! s. 7. libretto di risparmio po- 
stale. [Lat. librum]. 

libbretté? s. f quadernetto su cui si anno- 
tano gli acquisti a credito. 

lieggé agg. leggiero. Anche /éggierè. * Cfr. 
pic. dég(£)é; tit. liege. [VES p. 421: lat. *e- 
vius; cfr. anche fr. ant. /egier (DELI s. ve. /eg- 
gero); per -v- > -gg- v. RohlfsG 274]. 

lietté s. m. letto. - Primé lietté ‘letto nu- - 
ziale’. - Fà u lietté ‘fare il letto” e ‘preparare il 
letto nuziale’. [Lat. /ectum]. 

lil n. di mulo. [Li/lino]. 

limè s. f lima. -- Loc.: A limé e a raspé 
‘il diavolo e l’acqua santa’. RohlfsLC p. 26: 
dima. * Cfr. pic. e tit. lima. [Lat. limam]. 

liò s. 1. leone. [Lat. /eonem]. 

liscé agg. 1. liscio. 2. senza condimento. 
[Lat. parl. */isium (DELI)]. 

liscébbussé s. m. botte, percosse (anche 
fig.). - T'aggia ménà (mo tè $caff€) nu liscéb- 
bussé ‘ti devo spianare le costole’. -- Sin. 
caciadé. * Cfr. monop. lisscibbusse; sic. li- 
sciabbussu ‘ramanzina’. [Dal sign. che fiscia- 
re è bussare hanno nel gioco del tressette]. 

Ilieché s. nm. ghiottoneria, leccornia. [Da 
alléccà]. 

Iloché avv. (indica luogo lontano da chi 
parla e vicino a chi ascolta) là, lì, costà, costì. 
- Llochè fuoré “lì, là fuori. - Lloché mbede (o 
mbe) ‘laggiù’. - Lloché ngapé ‘lassù’. Anche 
dduoché, che è la forma più ant. [Lat. iloc + 
loco]. 

llucché s. 72. grido, strillo. - Aggé ndesé 
nu Ilucchè ‘ho sentito uno strillo’. Anche a/- 
lucché. [Dev. di alluccà]. 

IMuméneré s. f, ve. ant. addobbi di luci 
che si fanno in occasione della festa della 
Madonna degli Angeli. -- Sin. alluménazziò. 


* Cfr. nap. lummindària. 

Iuttè s. n.1. lutto. - S'è misé (/8vò) u Iutté 
‘ha indossato (deposto) il lutto”. 2. funerale. 
- Aggia gì au Iluttè ‘devo andare al funerale”. 
V. anche a/lutté. [Lat. luctum]. 

locché locché /oc. avv. piano piano, lemme 
lemme. -- Sin. cuongè cuongé, gapéle gapéle, 
leppé leppé, tommé tomme. * Cfr. sfel. locché 
locchè ‘mogio mogio’; nap. locco locco ‘fa- 
cendo l’indiano’. [Lat. med. alucus ‘allocco’ 
(Du Cange; cfr. anche DEI s. ve. locco)]. 

loggé s. f terrazzo coperto posto sullo 
stesso piano dell’appartamento. V. anche /ug- 
getté. [Germ. laubja ‘pergola’ (DELT)]. 

lommo [lommé] n. pr. m., ipocor. (£ sì) 
Girolamo (CoiroMs). 

lor& pron. pers. m. e f. di 3° pers. pl. con 
funz. di sogg. e di compl. essi, loro. * Cfr. 
pic. lorè; tit. foru; genov. /ò. [Lat. illorum. Ve. 
d’ambito sett. (cfr. RohifsG $ 440)]. 

lor& agg. poss. di 3° pers. pl., segue sem- 
pre il sost.: loro. - U figliè loré ‘il loro figlio”. 
- À casé lorè ‘la loro casa’. * Cfr. pic. lorè; tit. 
loru. 

lor& pron. poss. di 3° pers. pi. loro. È 
sempre accompagnato, almeno nella parlata 
più tradiz., dall’art. det. (cfr. RohIfsG $ 433). 
- Queddé cané è u lorè ‘quel cane è loro”. In 
presenza dell’art. indet., il pron. poss. funge 
da compl. di possesso preceduto dalla prep. 
art. in accordo col genere del nome della per- 
sona o cosa posseduta; ma è costrutto ant.: 
Nu cavaddé di loré ‘un loro cavallo’. - Na 
casé da loré ‘una loro casa’. Con i nomi di 
parentela si può invece avere un doppio co- 
strutto: Nu fradé dî lorè o uné dî fradé lorè 
‘un loro fratello” (cfr. RohlfsG $ 433). 

lu! art. det. m. sing. il, lo. Si usa davan- 
ti a cons. e nella forma elisa davanti a voc.: 
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lu coddé, lu hjoré, l’anné, l’uocchié. Non si 
elide, invece, davanti alle semicons. i e u svi- 
luppo d’una cons. et.: lu iazzé, lu uagliò; e 
davanti ad a, 0 e v riduzione di ga, go e gu 
lu arzò, lu ométè, lu ustè. -- Forme: /a! (£), lil 
(m. e £. pl.). V. anche u' e @’. [Lat. i/um]. 

lu? pron. pers. m. di 3° pers. sing. con funz. 
di compl. ogg.: lo. Si usa in posiz. proclitica 
rispetto al verbo che comincia per cons. e 
nella forma elisa davanti a voc.: lu so giù a 
chiamà ‘sono andato a chiamarlo’, lu hjohhjé 
‘lo soffi’, l'aggè visté ‘l'ho visto”. -- Forme: /a? 
(£), #2 (m. e £. pl.). V. anche 22. [Lat. illum]. 

lucchetté, u op. Il Locchetto, c.da in ter- 
ritorio di Pignola. * Cfr. luc. luochi ‘piccolo 
campo coltivato’ (Arena); sic. /ocu ‘podere’; 
Loghétt, top. nel Bresciano (PellTop p. 188). 
[Lat. locus ‘podere’ (PellTop p. 188)]. 

lucé s. £ 1. luce. 2. corrente elettrica. 3. 
lampada. - Lucé a pétrolié ‘lume a petrolio”. 
- Lucé a uogliè ‘lumino?. [Lat. lucem]. 

lucheré s. £ loquacità, loquela. - Te na lu- 
cheré! ‘ha una buona parlantina?. -- Sin. fac- 
caredde, tarèccule. [Lat. loquelam]. 

luggetté s. f balcone coperto. [Dim. di 
loggé]. 

luglié s. mm. luglio. [Lat. julium (men- 
sem). 

lumé s. m. 1. lume (a petrolio). 2. luce. 
-- Loc. mbra luméè e scurè ‘all’alba’ o ‘all’im- 
brunire?. [Lat. lumen]. 

luménistè s. m. l'addetto che, durante la 
festa della Madonna, quando non c’era anco- 
ra l’energia elettrica, provvedeva ad accende- 
re le lampade ad acetilene lungo le vie prin- 


cipali di Pignola. 

luné s. f luna. RohIfsLC p. 26: duna. [Lat. 
lunam]. 

lunédì s. m. lunedì. -- Loc.: Passadé 
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lunedì, sabbété arrivé cumé nu vende [lett. rine]. 

‘passato lunedì, sabato arriva come un ven- lustré agg. lucido, lucente. - Fammellé 

to°]. [Lat. /unae dies]. lustré (anche lustré lustrè o lustré e pulité) 
lungariné s. m. 1. palo lungo e sottile. 2. ‘fammele lucidissime’. [Der. del lat. lustrare 

tronco d’albero lungo e sottile. [Fr. /ongue- ‘purificare’]. 


M 


ma cong. ma, però. [Lat. magis]. 

mà forma apoc., vocat., di mamme. 

m contrazione di mé! /a?. 

maccarò s. 72. 1. pi maccheroni. -- Prov.: 
Carniialé mié valendè, seré maccarò staseré 
pélende [lett. ‘mio valente carnevale, ieri sera 
maccheroni e stasera (quaresima) polenta’]. 
- Maccarò a férrettè (v.)) ‘maccheroni fatti 
con i ferretti’. -- Folk.: A Pantano, i maccarò 
a férrettè erano il piatto tradiz. della festa di 
S. Giuseppe (Inform. S. De Stefano). 2. bab- 
beo, persona impacciata; talvolta us. aff. per 
apostrofare un bambino. [Et. inc., forse da 
maccare ‘impastare’ o da macco ‘polenta di 
fave’, o ancora dal gr. makaronia ‘pasto fu- 
nebre’ (DELI)]. 

maccagliò s. m. mucchio, gran quantità. 
- À fatté nu maccagliò dé nevé “ha fatto molta 
neve’. * Cfr. sic. maccuni ‘mucchio’. [Accr. di 
macché]. 

maccaturè s. m. 1. fazzoletto da naso. 2. 
fazzoletto da testa. * Cfr. pic. makkaturé; tit. 
makkaturu; nap. muccaturo; cal. e sic. mac- 
caturi, muccaturi. [Cat. mocador (NDDC)]. 

macché s. m. mucchio, gran quantità. V. 
anche mmacché e maccagliò. 

macchié s. f macchia: «zona con vege- 
tazione prevalentemente arbustiva» (Arena). 
[Lat. maculam]). 

macénà v. fr 


macinare. [Den. di 


macéné]. 


macéné s. f macina. [Lat. parl. *macinam 
(DELI). 

macénieddé s. 7. 1. macinino da caffè. 
2. scherz. macinino: mezzo meccanico vec- 
chio o che non funziona. -- Sin. 2 $cafarelle. 
[Dim. di macéné]. 

machéné s. f 1. macchina. - Machéné pé cucè 
‘macchinapercucire’.2.automobile.--Forme:dim. 
machénettè. -- Sin. 2 masciné. [Lat. machinam]. 

maciaduré s. f parte molle della pagnot- 
ta, rimasta senza crosta per essere stata, du- 
rante la cottura, a contato con un’altra. * Cfr. 
tosc. baciatura; sic. ammasatura. [Lat. cum 
+ basiare]. 

maciò s. m. 1. pollaio. 2. bastone del pol- 
laio. -- Sin. 1 gaddénare. * Cfr. cal. masune. 
[Lat. mansionem o, forse, attrav. il provz. ma- 
son (cfr. RohlfsC p. 81)|. 

madonné s. f Madonna. - Madonné di 
Pandanè ‘Maria SS. degli Angeli’, patrona 
di Pignola e del Pantano. La festa ha luogo 
la terza e quarta domenica di maggio a Pi- 
gnola e la terza domenica di settembre al 
Pantano. - Madonn’à Razié ‘Madonna delle 
Grazie’; anche chiesa in Pignola. - Madon- 
né n pénétenzéè (v.). -- Loc. inter.: Madonné 
mié!, esprime stupore, spavento, trepidazio- 
ne. -- Prov.: A Madonné nu a vuleitè manghé 
de zucchéré [lett. “la Madonna non la volle 
neanche fatta di zucchero] ‘anche la Madon- 
na non volle la suocera’ (Lapucci S 2233) . V. 


anche maonné. 

mafféttò s. m. schiaffo, sberla, ceffone. 
-- Sin. mappinè, papagné, papaliné, $caff€, 
Scaffettò, Scaffò, surdélliné, vendaglie. * Cfr. 
pic. mafbné; nap. buffettone; sal. buffittone, 
muffittone; sic. buffittuni, muffittuni. [La base 
di partenza sembra l’onom. boff- con b- > m-, 
come si evince dalle vec. sal. e sic.; ma cfr. 
anche sp. bofeton ‘schiaffo’]. 

magaré s. m. e f fattucchiere -a. * Cfr. cal. 
magaru; sic. maiaru. [Lat. *magarius < ma- 
gus (NDDC)]. 

maggé s. m. maggio. [Lat. (mensem) Mai- 

magliè! s. m. pezzo di legno us. un tempo 
per battere il bucato. -- Loc.: Che, té batté u 
maglié? ‘che fai, batti la fiacca”. [Lat. mal- 
leum “martello’]. 

. maglié s. f maglia, punto a maglia. - Ac- 
crescé (ammancà) cinghè magliè ‘crescere 
(calare) cinque punti’. [Provz. ant. ma/ha 
o fr. ant. maille < lat. maculam ‘macchia’ 
(DELI). 

magnà v. fr. (pron.) 1. mangiare. -- Loc.: 
Magnà e bevè cumé na terré /-al crépadé 
[lett. ‘mangiare e bere come una terra arsa’] 
‘mangiare come un lupo e bere come una spu- 
gna’. - Nun volé magnà pè nu gì a cagà [lett. 
‘non vuol mangiare per non cacare’), si dice 
di persona avarissima. 2. dilapidare, dissipa- 
re. * Cfr. pic. e tit. mafifid; nap. e rom. magnà. 
[Fr. ant. mangier o provz. manjar; per -ng- < 
-gn- v. Rohlfs $ 256]. 

magnaccò s. 77. approfittatore, scroccone. 
[Der. di magnà]. 

magnadé s. f mangiata. [Dal p. p. di ma- 
end]. 

magnamagnée! s. m. scialacquatore. - Na 
famigli dé magna-magné ‘una famiglia di 


scialacquatori’. -- Sin. manalarghé. [Dev. di 
magnà]. 

magnamagne? sn. etn. gli abitanti di Po- 
tenza (Pétenté). 

magnasorécé sn. em. gli abitanti di Cal- 
vello (Calvieddé). 

magnuzzé s. m. intestino tenue (02). - 7é 
faccè iescè u magnuzzè da nganné ‘ti faccio 
uscire le budella dalla gola’ [Der. di magnd]. 

maié avv. mai. [Lat. magis]. 

malppé s.m. dritto, persona che sa il fatto 
suo. - Chi maîppe! ‘che dritto”. -- Sin. /angé, 
tagliadé. * Cfr. trecc. maippo; sal. maippu. 

maisé s. f maggese. [Agg. der. da (men- 
sem) Maium]. 

maladengué s. f linguaccia, malalingua. 
[Lat. malam + linguam]. l 

malafemméné s. f donna cattiva, infida 
(non ‘prostituta’ come a Napoli). 

malamendé avv. male. - Sta malamendé 
‘stare male’. - È vénù malamende ‘è riuscito 
male”. -- Sin. storté. 

malangà v. #r. parlare male, criticare, bia- 
simare. - Si l'aia malangà, è péccadé ‘se devi 
sparlare di lui, è peccato”. -- Sin. trédécà. 
* Cfr. gr. sal. malangdro ‘criticare, biasimare” 
(Cassoni). [Cassoni: gr. pavyavito]. 

malanné s. m. malanno. -- Prov.: Ogné 
tandé nun è nu malannè, ma tutt’i giornè è 
nu taluorné [lett. ‘ogni tanto non è un ma- 
lanno, ma tutti i giorni è una molestia’]. [Lat. 
med. malannus ‘morbus comitialis (epiles- 
sia)’, ‘oculorum morbus’ (Du Cange)]. 

malaparadé -té s. f malaparata. - À visté 
a malaparadé ‘ha visto le cose mettersi male”. 
[Zingarelli: parata, calco sullo sp. parada]. 

malasorté s. f malasorte, malaventura. 
-- Loc. Nascé cu a malasortè ‘nascere sot- 
to cattiva stella’. - Tenè a malasorté ‘essere 


sfortunato”. 

malaté age. malato. - È cadutté malatè 
‘si è ammalato’. [Lat. tardo male habitum 
(DELI). 

malatié s. f malattia. [Der. di malate]. 

malaùriè s. 77. cattivo augurio. [Lat. ma- 
lum + augurium]. 

malé' agg. 1. brutto, cattivo. - Male fe- 
guré “cattiva figura’. 2. misero. - Malé vada- 
gné ‘misero guadagno’. 3. cattivo, malvagio 
- Malè crestianè ‘cattivo soggetto’. [Lat. ma- 
lum]. 

malé° avv. male. - Mè fa malé ‘mi fa male’. 
[Lat. malé]. 

malé' s. #2. 1. male, malattia. - Malé dé 
Sandé Dunaté (v.). 2. male, sventura. -- Prov.: 
Ognéè male e benè a finè vené [lett. ‘ogni male 
e bene a fine viene’] ‘tutti i fiumi vanno al 
mare”. 

malécavadé -té agg. fatto male. -- Loc.: 
Piccélè (v.)) e malécavade. [Lat. male + ca- 
vatum]. 

malépatenzè s. £ pl sofferenze, travagli, 
sacrifici. [Da malépati]. 

malépatì v. int. soffrire. - Nun té fà 
malépatì ‘riguardati’. -- Forme: p. p. malépa- 
tù. -- Sin. pénà. [Lat. male + *patire]. 

malépatudé agg. sofferente. [Dal p. p. di 
malépati]. 

mal’e-peggé s. £ martellina. 

malépelé s. 7. malpelo, cattivo soggetto. 
-- Folk.: Rossé, malépelè ‘rosso, malpelo?. È 
| convinzione pop. che gli individui dai capelli 
| rossi siano inaffidabili. 

malétembé s. nm. maltempo. 

malévendé s. m. pl orticaria (FerrC 
2/1996). -- Folk.: / malevendé erano gli spi- 
riti di coloro che, morti in modo violento, e 
cioè per omicidi, incidenti, ecc., entravano 


nel corpo di chi passava per i luoghi in cui 
era avvenuto il fatto, manifestandosi sotto 
forma di chiazze rosse e rigonfiamenti sparsi 
su tutto il corpo. I modi per guarire erano di- 
versi da paese a paese. A Pignola, chi ne era 
affetto si recava a un crocevia e dopo essersi 
spogliato, si rivestiva con gli indumenti alla 
rovescia. Quindi faceva ritorno a casa, si ri- 
spogliava e deponeva gli indumenti sotto « 
cavédaré (v.). La guarigione avveniva dopo 
qualche giorno, per tutt’altre ragioni (Adat- 
tato da PerCred e FerrV). Secondo un’altra 
testimonianza, per neutralizzare i ma/évendi, 
era sufficiente stingere in mano una chiave. 
[Lat. malum + ventum]. 

maligné agg. 1. maligno, malvagio. 2. 
maligno, incurabile. - Ndracé (v.) maligné. 
[Lat. malignum]. 

mallardé s. m. anitra selvatica. * Cfr. tit. e 
cal. mallardu. [Fr. malard ‘maschio dell’ana- 
tra (spec. selvatica)’ < fr. ant. mal()ari]. 

malombré s. f fantasma. - È cumé na ma- 
lombréè, si dice di chi appare all’improvviso. 
- Paùrè nun avessé ne dé fruSchélé (v.) ne dé 
malombré ‘paura non avesse né di spiritelli 
né di fantasmi’ (Da un’ant. preghiera pop.). 
[Lat. malam umbram]. 

maluocchiè s. m. malocchio. 

mammane s. f levatrice, ostretrica. * Cfr. 
pic. vammana; tit. mammdna; nap., cal. e sic. 
mammana. [Lat. mammam; per il suff. -ané 
v. RohlfsG $ 357]. 

mammaranné s. f, vc. ant. nonna. * Cfr. 
cal. e sic. mammaranni; aid. mammaranne. 
[Lat. mammam + grandem, per influsso fr. 
0). 

mammarulé agg. mammone, mammista. 
[Der. di mammé]. 

mamméè s.f mamma. - Mamme dé latté 
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‘balia’. -- Forme: vocat. mà. [Lat. mammam]. 

mamoccé s. 7. essere immaginario evoca- 
to per impaurire i bambini. Anche mamuoc- 
cé, momoccé. * Cfr. Maltignano (AP) mmam- 
muoccé ‘spaventapasseri’; sal. mamuccé “id; 
cal. mamoziu; sic. mamucca. [Ar. maymîim 
‘scimmia’; ma DEDI p. 226: da bamboccio]. 

mamuocce v. mamocce. 

manadé s. p/. tipo di pasta casereccia 
simile alle fettuccine. [Perché stirata con le 
mani]. 

manalarghé agg. spendaccione, spreco- 
ne. -- Sin. magnamagné, scialacquò, sciam- 
bagnò. -- Contr. carrucchiaré, spézzechèé. 

manamorté s. f manomorta: palpeggia- 
mento, apparentemente casuale, di parti in- 
time altrui, effettuato in luoghi affollati, te- 
nendo la mano penzoloni. - Fà a manamorté 
‘fare la manomorta?. 

mandé s. f coltre, coperta di lana; è più 
pesante della cuverté (v.). * Cfr. pic. manda; 
nap., sal., cal. e sic. manta; provz. manta. [Sp. 
manta < lat. mantum]. 

mandeché s. f burrino, nella parlata dei 
vaccari. -- Sin. butirré. * Cfr. nap. mante- 
ca. [Sp. manteca “burro, burrino’ < lat. isp. 
*mantaica, prob. d’orig. preromana (VOX)]. 

mandellé s. f, vc. anz indumento a for- 
ma di doppio semicerchio, con bordo largo, 
che le donne indossavano sulle spalle. * Cfr. 
tit. mandella ‘mantello a ruota’. [Lat. mantel- 
lum]. 

mandélliné s. f, vc. ant. mantella maschi- 
le che arriva appena sotto la vita. 

mandénè v. 1. f. mantenere, sostentare. 
2. tr. trattenere. - Nun saccé chi m’à man- 
dénù ‘non so chi mi abbia trattenuto’ 3. rifl. 
resistere, trattenersi. - Mé so mandénù ‘mi 
sono trattenuto’. - Mandené, mandené: sfor- 


ré a ridé ‘trattieni, trattieni: sbotti a ridere”. 
-- Forme: p. p. mandénù. [Lat. manu tenere]. 

mandulliné s. 7. mandolino. [Dim. di 
‘mandòla’ < lat. panduram prob. * ‘mano’ 
(DELI)]. 

mané s. f 1. mano. - L'aggè fattè cu i 
mané mié ‘l'ho fatto con le mie mani”. -- Loc. 
a man'a mané “una mano ciascuno’: Pigliem- 
mélé a man'a mané ‘prendiamolo, portiamolo 
in due”. -- Prov.: A manè /-a/ dé Dié è ranné 
‘Dio non paga il sabato’. 2. mano, passata, 
fase di un lavoro. -- Forme: dim. manuzzé 
(v.). [Lat. manum]. 

manéghé! s. 72. manico. [Lat. tardo mani- 
cum (DELI)]. 

manéghé? s. f manica. [Lat. manicam]. 

manémozzé s. m. monco. - È nu manè- 
mozzé ‘è un (povero) monco”. [Lat. marlum + 
*mutium]. 

manépatténé s. m. monopattino. * Cfr. 
sic. matapattinu. [Gr. p6vog ‘unico’ + fr. pa- 
tin ‘pattino’|. 

maneré s. f maniera, modo. - À vignule- 
sé maneré “alla maniera pignolese”. - 4 stessé 
maneré ‘alla stessa maniera”. [Fr. ant. maniè- 
re (Devoto)]. 

manesé agg. manesco. [Der. di mané]. 

mangamendé s. 7... svenimento, manca- 
mento. - Neh'è vénù nu mangamende ‘è sve- 
nuto”. [Der. del lat. mancum ‘monco’). 

manganzZé s. f 1. mancanza, assenza. -- Prov. 
Pé manganzé d'omméné (d)abbenè ànné fatte 
a tatè sinéché [lett. ‘per mancanza di uomini 
dabbene hanno fatto papà sindaco’]. 2. man- 
canza, manchevolezza. 

manghé! agg. sinistro. - Mané /-a/ man- 
ghé ‘mano sinistra’. -- Sin. manginé. [Lat. 
mancum]. 

manghé avv. neanche. - /[ manghé ‘nean- 


ch'io”. - Nun è /nu _ n'ne/ manghé n'anné ‘non 
è passato neanche un anno”. - Nun aggé visté 
manghé dé uné (ma: manghé doiè, ecc.) ‘non 
ne ho visto neanche uno (neanche due, ecc.)’. 
-- Loc.: Manga li cani! ‘nemmeno al peggior 
nemico”. [Lat. mancum]. . 

mangiatorè s. f mangiatoia”]Der. del fr. 
ant. mangier ‘mangiare’ (DELI)]. 

manginé agg. sinistro. - Mané /-a/ man- 
giné ‘mano sinistra?. -- Sin. manghé. [Dal lat. 
mancum]. 

mangosé agg. bacìo. - Cchiù mangosé ‘più 
esposto a tramontana?. [Dal lat. mancum]. 

manià fr. maneggiare. [Der. del lat. ma- 
num ‘mano’ + -ià(re) (per il suff. v. RohlfsG 
$ 1160)]. 

mannà v. fr. mandare. - T'aggia mannà 
au culleggè ‘ti devo madare in collegio’, mi- 
naccia che il genitore rivolge al bambino di- 
scolo. -- Loc.: T'aggé mannà a chiamà (iron.) 
[lett. ‘t'ho mandato a chiamare’] ‘proprio 
come dici tu’, ‘aspettavamo proprio te’. [Lat. 
mandare]. 

mannaggé inter. maledizione. -- Loc.: 
Mannaggé a sandé-niendé (v)), euf. us. in 
sostituzione del nome d’un santo. V. anche 
munzégnoré. [Lett. male ne abbia]. 

mannaré s. f mannaia. [Lat. tardo ma- 
nuariam (securem) (DELI). 

mannéré s. f 1. recinto per bovini. 2. 
branco di bovini. [Lat. mandram]. 

manuzzé s. f 1. manina. 2. amuleto raffi- 
gurante una mano chiusa a pugno e con l’in- 
dice e il mignolo tesi a formare le corna. 3. 
ditola o manina, qualità di fungo della specie 
Clavaria. [Dim. di mané]. 

manzeté, a top. * Cfr. sic. masu ‘unità 
agricola’ e masidda ‘casa del colono’ (DOS); 
ven. maso ‘proprietà fondiaria a conduzio- 
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ne familiare, comprensiva di casa colonica, 
terreni adibiti all’allevamento di bestiame e 
attrezzature agricole’ (De Mauro); fr. med. 
manse ‘abitazione rurale’, ‘quantità di terra 
necessaria perché vi possa vivere un uomo 
e la sua famiglia’. [Lat. med. mansa (anche 
mansus) ‘villa aut locus familiae’, ‘fundus 
cum certo agri modo’, ‘villula coloni unius 
habitationi propria’, reinterpretato pop., con 
cambio di suff. (-etta > -eta), come ‘recinto, 
pascolo per manzi’]. 

maonné inter., euf. madosca. [Madonné]. 

mappiné! s. f strofinaccio. * Cfr. pic. e 
tit. mappina; nap., cal. e sic. mappina. [Lat. 
mappam ‘tovagliolo’]. 

mappinéè? s. m., scherz. ceffone, schiaffo. 
- Mo té lu menè nu mappiné ‘ora, sì, che ti 
do uno schiaffo’. -- Sin. mafféttò, papagné, 
papalinéè, Scaffe, Scafféettò, Scaffo, surdéllinè, 
véndaglié. * Cfr. pic. mappina; tit. mappi(nu); 
sfel. e brienz. mappiné. [Da mappinè!, in sen- 
so fig.]. 

marcapondé s. m. marcapunti del calzo- 
laio. [Germ. marka ‘segno’ + dat. punctum]. 

marcé s. f pus, marcia. -- Sin. materié. 
[Lat. marcidum]. 

marché s. m., vc. gerg. amante. * Cfr. fur- 
besco marcone ‘ruffiano’ (Biondelli). [DEI 
s. vc. marcone: prob. dal n. pr. Marco]. 

marchesé s. m. mestruazioni, marchese 
(gerg.). [Dall’argot fr. marqué ‘mese’ (2)]. 

maré!' s. m. mare. -- Loc.: U marè menè 
pescé morté [lett. ‘il mare restituisce pesci 
morti] ‘le cose non vanno per il giusto ver- 
so’. [Lat. mare]. 

maré v. amaré. 

margiassé s. f donna di basso ceto che si 
dà arie da gran signora. [Ft. scon., con varie 
ipotesi (v. DELI s. ve. smargiasso)]. 


mariandonié n. pr. f Maria Antoni(eti)a. 
-- Forme: vocat. Mariandò. 

maridé -tè s. m. marito. -- Prov.: Maridé 
e figliè cumé Diè tî manné tî piglié ‘marito e 
figli come Dio te li dà così te li pigli’ (Giusti 
p. 121). [Lat. maritum]. 

marieddé n. pr. f Mariella. 

mariuolé s. 72. mariolo, ladroncello. [Et. 
inc.]. 

marmérè s. m. marmo. * Cfr. cal. e sic. 
mdarmuru. [Lat. marmori,. 

maroré s. 77. sapore amaro. -- L'aggé as- 
saggia: nu maroré ‘V’ho assaggiato: che ama- 
rezza’. [Lat. amarorem]. 

marpiò s. nm. furbacchione. [Fr. marpion 
‘piattola’ (DELI)]. 

marracuoceé(lé) s. nm. 1. specie di veccia. 
2. fig. persona brutta. 

marrazzé v. mbarrazze. 

marrò agg. marrone. * Cfr. sic. marrò. 
[Fr. marron]. 

marruché s.f chiocciola. * Cfr. pic. 
marru(g)ud; tit. marriga; cal. maruca; sic. 
marucu ‘varietà di chiocciola” (VS). [NDDC: 
lat. volg. maruca]. 

| martaglié s.m. 1. batacchio di campana. 

2. picchiotto. * Cfr. cal. martaddu. [Provz. 
batalh x martieddé]. 

martéddìà v. fr. martellare. [Den. di mar- 
tieddé]. 

martéddadé s. f martellata. [Dal p. p. di 
martéddòà]. 

martédì s. mm. martedì. [Lat. Mortis 
diem]. 

martélliné s. f martinicca, freno del car- 
ro. [Lat. tardo martellum (DELI)]. 

martieddé s. mm. martello. -- Prov.: Quan- 
né si martieddé batté, quanné si ngudéné 
statté ‘quando si è martello bisogna battere 
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e quando si è incudine prendere”. [Lat. tardo 
martellum (DELD)]. 

martì n. di mulo. [Martiné]. 

marturieddé s. 7: insetto non identifi- 
cato di colore giallo, secondo l’informatore, 
appartente prob. alla famiglia degli apidi. 
* Cfr. ven. martorélo ‘faina’. [Fr. ant. martre 
‘martora’, per simil. con la pelliccia bruno- 
giallognola di questo mammifero (9)]. 

marzé s. m. marzo. -- Loc.: Mo véedemmé 
chi mené marzé [lett. ‘ora vediamo che porta 
marzo] ‘vediamo un po’ che succede’. [Lat. 
Martium mensem). 

ma$cariné s. f mascherina: parte anterio- 
re della scarpa. [Dim. di maschéré]. 

mascaturé s. f toppa della serratura. 
* Cfr. pie. e tit. maskatura; cal. mascatura. 
[Der. del luc. ma$ché ‘chiavistello’ < lat. ina- 
sculum). 

mascellé s. f traversina di legno fra due 
pali che serve da rinforzo. * Cfr. sal. e cal. 
mascella ‘piano laterale della madia su cui si 
spiana il pane’. [Lat. maxillam]. 

maschéré s. f maschera. [Et. inc., forse 
lat. tardo mascam ‘strega’. 

maschettè s. m. lucchetto. * Cfr. pic. 
maskéttè; tit. maskéttu; nap. maschietto. [V. 
mascaturé]. 

masciné s. f, vc. ant. automobile (l’inform. 
F. Sabatella aggiunge che era vc. us. solo da 
qc.). -- Sin. machéné. [Ve. della parlata degli 
italo-am. < ingl. am. machine]. 

màSculé agg. e s. m. 1. maschio. 2. figlio. 
Tiegné doié màsculé ‘ho due figli maschi”. 
-- Prov.: Chi màsculè volè fà, da a femmené 
ada accuméngià [lett. ‘chi vuol figli maschi, 
cominci dalla femmina’]. [Lat. masculum]. 

màsculé-femméené ss. 7. ermafrodito 
-- Sin. récchiò. 
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maSculieddè s. 77. maschietto. -- Contr. 
femmenucce. [Dim. di mà$cule]. 

masculiné agg. maschile, mascolino. 
- Agliè (v.) masculiné. - Chiavé (v.) masculiné. 
-- Contr. femmeénile. [Lat. masculinum]. 

ma$Sculò s. 72. 1. maschiaccio. 2. ragazza 
che si comporta come un maschio. [Accr. di 
màsculé]. 

masiné s. m. ragazzo discolo, brigantello. 
- Masinè! ‘birbante, monellaccio’. - Ah, ma- 
siné, quanné viè! “ah, birbante, appena vieni”. 
[Dal brigante Masini]. 

massaré s. m. 1. capo di azienda agricola. 
2. ricottaio. 3. caciaio. [Lat. tardo massarium 
< massa ‘podere, tenuta” (DELI)]. 

massariandé s. mm. proprietario d’una 
massarìé (v.). Cfr. massare. 

massarìé s. f podere, tenuta agricola. 
-- Loc.: So giù d massarìè pè farmé na ma- 
gnade de latté: u massare nu mè n'à dattéè e i 
nu né vuliettè [lett. “sono andato alla masseria 
per farmi una scorpacciata di latte: il massaio 
non me ne ha dato e io non ne volli’], si dice 
quando si riceve una cattiva accoglienza (In- 
form. M. Ambrico). [Lat. massar]. 

masté s. m. mastro, maestro. Titolo che 
si dava agli artigiani provetti. - Masté d’ascè 
‘falegname’. -- Folk.: Masté zéngariellé, per- 
sonaggio dei canti della “Passione” che in- 
carna, nella tradiz. pign. e in quella luc. in 
generale, la figura del fabbro zingaro che for- 
giò i chiodi usati per crocifiggere il Cristo. 
Anche mastré!. [Lat. magister]. 

mastré! s. m. mastro, artigiano provetto. 
-- Loc.: M'aggia piglià nu mastrè ca fossé 
purè nu mostré [lett. $devo sposare un mastro 
anche se fosse un mostro’], gli artigiani era- 
no, infatti, tenuti in gran considerazione dal- 
le ragazze da marito. Anche masté (v.). [Lat. 


magistrum]. 

mastré? s. f sarta. - Gì d mastré ‘andare 
a scuola di cucito’. * Cfr. sic. mastra. [Lat. 
magistram]. 

mastrià v. infr. mettersi, o ingegnarsi, 
a fare q.c. - S'è misé a mastrià ind’a vigné 
‘si è dato da fare nella vigna’. - Tandè mé so 
misé a mastrià ca l’aggé (ag)giustà ‘mi sono 
applicato tanto che alla fine sono riuscito a 
ripararlo”. [Den. di mastré]. 

mastrussé s. m., vc. ant. rucola. Anche 
masturzé (v.). * Cfr. tit. mastrussu ‘masturzio’; 
cal. mastrussu ‘crescione’; sic. mastruzzu “id. 
(VS). [Lat. nasturtium ‘nasturzio, specie di 
crescione’; per 7 > m v. RohlfsG $ 161]. 

masturzé s. m., vc. ant. rucola. Anche 
mastrussé (v.). * Cfr. pic. masturzé ‘caule’; 
trecc. mastorso ‘masturzio’; sfel. masturzé 
‘crescione’. i 

matalené' n. pr. f Maddalena. [Etn. di 
Magdala, villaggio in Galilea]. i 

matalené?, a top. La Maddalena, 1332 m. 

matarazzaré s. m. e f materassalo -a. 
[Lat. basso mataracium + -arium]. 

matarazzé s. m. materasso. [CarAr -$ 
184b: ar. matrah attrav. il lat. basso matara- 


‘ cium]. 


matassé s. f matassa. - A matassé s'è 
mbruglià “la matassa si è arruffata’. [DELI: 
lat. mataxam per metaxam]. 

materié s. f pus, marcia. -- Sin. marcé. 
[Lat. materiam]. 

matì s: 72. mattina, mattino. - Aieré matî 
‘ieri mattina”. - Stumatì ‘stamattina, stamani”. 
- Au (6) matì ‘di mattina’. - U matì subbété “di 
primo mattino”. - U matì dé notté ‘alle prime 
luci dell’alba’. [Lat. matutinum]. 


matreié s. f matrigna. * Cfr. cal. matria 
‘suocera, matrigna’; monop. metrègghje. 
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[Lat. med. matrea (Du Cange); gr. untpid]. 

matrèzzà v. intr. matrizzare, rassomiglia- 
re alla madre. -- Prov.: { ma$culé matrizzéné, 
i femméné patrizzéné [lett. ‘i maschi ma- 
trizzano, le femmine patrizzano’]. -- Contr. 
patrézzà. [Lat. med. matrizare]. 

matrialé! agg. forte, robusto, pesante. 
[Lat. materialem]. 

matrialé ss. m., coll. sing. calcinacci. 
-- Sin. scavécérogné. [Lat. materialem]. 

mattafò s. m. citrullo, ‘individuo grosso- 
lano e talvolta sciocco. - Chi mattafò! ‘che 
ciondolone?”. -- Sin. catamò, ciamagliè, torsé. 
* Cfr. tit. maccafo; sal. matafoné ‘cordicel- 
la per legare le vele’; it. mattaff(i)one ‘fune 
matta. Perché ordinariamente non lega, ma 
penzola innanzi’ (A. Guglielminotti, Vocab. 
marino e militare, 1889). [Provz. matafioun 
(VDS). È ve. sicur. passata dal linguaggio 
marinaresco a quello com.]. 

matté agg. opaco. * Cfr. nap. matto; cal. e 
sic. mattu. [Fr. mat]. 

mattò s. 72. 1. mattone. 2. scherz. buonsen- 
so, giudizio. -- Loc.: Nu u te proprié u mat- 
tò o nu né te proprié mattò ‘non ha proprio 
sale nella zucca’. -- Sin. 2 sénerchié, tuppè. 
[DELI: da una base matt- d’orig. oscura]. 

mattuoglié s. m. 1. groviglio di fili. 2. fa- 


| gotto di cenci (PignG). - S'è fatté cumé nu 


mattuogliè ‘si è ingarbugliato”. -- Loc. a mat- 
tuoglié ‘spiaccicato’. V. anche ammattuglia- 
dé. [Forse lat. mactum ‘impastato, intriso’ 
(cfr. LE p. 259); Greco: lat. matta ‘stuoia’]. 

maturé agg. maturo. [Lat. maturum]. 

mazzacané s. m. pl. pietrame riempitivo. 
* Cfr. cal. mazzacane. [NDDC: pietra che 
ammazza un cane]. 

mazzadé s. f bastonata. - Caménà mazza- 
dé ‘corrono botte da orbi’. -- Sin. ndrunade, 


palade. [Der. di mazzé]. 

mazza-ndrité s. f lippa. V. anche mazze, 
ndritè, piè-pà. * Cfr. tit. mdzza-tàkké; sal. 
mazza-nzirculu. 

mazzarieddé s. m. mazzuolo del tambu- 
ro. [Dim. di mazze]. 

mazzarudé -té agg. 1. pesante, asprigno, 
di vino. 2. ruvido, pesante, detto di abiti, lana, 
ecc. * Cfr. trecc. mazzaro. [Der. dalla ve. me- 
rid. màzzara ‘grossa pietra’ < ar. ma'sara 
‘pietra da mulino’ (CarAr $ 177b)]. 

mazzé s. f. 1. mazza, bastone. 2. corto ba- 
stone di legno con cui i fanciulli governano il 
cerchio. 3. nel gioco della lippa (mazza-ndri- 
tè) designa il legno più lungo, mentre quello 
più corto è chiamato ndritè (v.). 4. mazzuolo 
del tamburo. 5. mazza di legno, di forma ri- 
curva, us. per piantare i paletti di legno che 
servono a sostenere la rete di protezione. 
-- Loc. mazzè véstudé ‘persona allampana- 
ta’. -- Prov.: A mazzé dé Sandè Nécolè, chi 
a portè queddé a pruové [lett. “il bastone di 
S. Nicola, chi lo porta lo prova] ‘i pifferi di 
montagna andarono per suonare e furono 
suonati’. -- Forme: dim. mazzarieddé (Vv). 
-- Sin. 2 frené. [Lat. parl. *matteam (DELI). 

mazzià »y. fr. bastonare. -- Sin. palià, sa- 
lià, struzzéelà. [Den. di mazzé]. 

mazziadé -té! agg. bastonato. [Dal p. p. 
di mazzià]. 

mazziadé -té° s. f bastonatura. -- Sin. 
caciade, quagliade, saliade. 

mazziatò s. m. botte da orbi. [Accr. di 
mazziadé]. 

mbaccé! prep. vicino. - Mbaccéè a ti ‘vi- 
cino a te’. -- Sin. dubbanné. [Lat. parl. in + 
*faciam]. 

mbaccé? avv. 1. vicino. - S'è misé mbaccé 
‘si è messo accanto”. 2. in faccia. - Nghé l’ag- 


ei 
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gé dittè mbaccé “gliel'ho detto in faccia’. 

mbacché s. 7. impacco. 

mbaccì v. infr. impazzire. - Nun gì mbac- 
cenné o nun gì n paccié /m _ bat'tfio/ ‘non ti 
scervellare’. -- Forme: p. p. mbacciù. -- Sin. 
spustà. [Der. di paccé]. 

mbaccià v. fr. sospingere il gregge. - Mbac- 
cià li pechérè ‘sospingere le pecore”. * Cfr. tit. 
mbaécà ‘incitare le pecore ad uscire dalla 
rréda, lo stazzo”. [Lat. in + facia]. 

mbaccuttà v. fr. impacchettare. [Fr. em- 
paqueter]. 

mbaccuttadé agg. impacchetato. [Dal p. 
p. di mbaccuttà]. 

mbaglià v. #. impagliare. - Mbaglià na 
seggé ‘impagliare una sedia’. [Paras. di pa- 
glie]. 

mbagliadé agg. impagliato. - 
seggé mbagliadè ‘fiasco, sedia impagliata’. 
[Dal p. p. di mbaglià]. 

mbagliarà v. rifl, scherz. coricarsi. - Mo 
magné e mé vo a mbagliarà ‘adesso mangio e 
me ne vado a letto”. [Paras. di pagliaré]. 

mbagliuccà v. 1 rifl. ubriacarsi. 2. fr. ab- 
bindolare. - S'è fatté mbagliuccà ‘s'è fatto 
ingannare”. - Tandé à fatté ca l’à mbagliuc- 
cà ‘tanto ha fatto che l’ha fregato’. -- Sin. 1 


Fiaschéè, 


ndurdéllà, ngiuccà, nzuccarà; 2 frécà. 
mbagliuecadé agg. 1. ubriaco. 2. intonti- 
to. 3. raffreddato. -- Sin. 1 accè e ové, a tre- 
. tierzé, mbriachè, 2 stunadé. * Cfr. monop. 
mbagghjète ‘affetta da indigestione’. Dal p. 
p. di mbagliuccd]. 
mbalesé /oc. avv. 1. in bilico, di moneta 
che poggia sull’orlo. 2. incerto, di persona. 
mbamé agg. e s. monello, furbacchiotto. 
-- Sin. mbécade, sbirré. [Lat. infamem]. 
mbanà v. fr. impanare. -- Sin. mbarénà. 
[Paras. di pa(né)]. 
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mbanaduré s. f impanatura. [Der. di 
mband]. 

mbandanà v. intr. pron. ristagnare, del- 
l’acqua. [Paras. di pandané]. 

mbannadé agg. che ha la vista offuscata. 
- Chi si mbannadéè? ‘che sei cieco”. [Der. di 
panné ‘cateratta dell’occhio’]. 

mbapagnà v. rifl. addormentarsi. [Paras. 
di papagnéè ‘papavero’]. 

mbappà v. tr. e rifl. impiastricciare -rsi. 
[Lat. pappam ‘pappa’]. 

mbappadé agg. impiastricciato, sporco. 
[Dal p. p. di mbappdà]. 

mbapucchià v. fr. impapocchiare, imbro- 
gliare. - Chi staié mbapucchienné? ‘che ti stai 
inventando?” * Cfr. sfel. mbapucchiuà; nap. 
mpapucchià. [Dalla ve. nap. papocchia ‘pap- 
pa assai molle’, ‘imbroglio’]. 

mbarà v. #. 1. imparare, apprendere. 2. 
insegnare. 3. indicare. - Té mbaré a strade, a 
casé ‘ti indico la strada, la casa’. -- Sin. 1e2 


mbarà. [Lat. parl. *imparare (DELI)]. Quandazo 


mbaradé agg. dotto. -- Loc.: Nisciuné na- 
scé mbaradé ‘nessuno nasce istruito’. [Dal p. 
p. di mbarà]. 

mbarénà v. 7r. 1. infarinare. Anche mbar- 
nà e nfarénà. 2. impanare. Anche mbanà e 
mbarnà. [Paras. di fariné]. 

mbarénadé agg. infarinato. - Mbaréna- 
dé e fritté ‘infarinato e fritto”. [Dal p. p. di 
mbarénd]. 

mbaréndà v. rif. imparentarsi. [Paras. di 
parendé]. 

mbarnà v. mbarénà. 

mbarté /oc. avv. verso. - Mbartè li (0 ) 
sette. -- Sin. ngurcé, [Lat. in + partem]. 

mbarrazzé s. m. 1. azione disdicevole. - 4 
fatté ssu mbarrazzé, si dice, per es., di donna 
che ha tradito il marito. 2. affare, contratto. 
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Anche marrazzé. -- Sin. mbiccé. * Cfr. sic. 
mbarazzi ‘intrighi’. [Sp. embarazo]. 

mbascià v. #. fasciare, avvolgere nelle fa- 
sce. [Lat. tardo fasciare (DELI)]. 

mbasciadé agg. infasciato. [Dal p. p. di 
mbascià]. 

mbastà v. fr. impastare. -- Loc.: Tu mba- 
sté e tu $cané [lett. ‘tu impasti e tu gramoli’] 
‘tu proponi e tu disponi’. [Lat. tardo pastam 
(DELI)]. i 

mbasturà v. fr. impastoiare. -- Contr. spa- 
sturà. [Paras. di pasturé]. 

mbasturavacché s. 7. serpe innocua. 
-- Folk.: Secondo la credenza pop., u mbastu- 
ravacché si attorciglia alle zampe delle vac- 
che, le immobilizza e ne succhia il sangue e, 
secondo altri inform., il latte). [Da mbasturà 
+ vacché]. 

mbe! inter. interr. us. per sollecitare una 
risposta. [Dall'inter. ehm, esprimente esita- 
zione, e dall’avv. bene]. 

mbe? apoc. di mbedé (v)). 

mbécadé agg. e s. 1. impiccato. 2. fig. 
dritto. - Chi mbécadé ca si! ‘sei un bel tipo”. 
-- Sin. 2 chiappiné, mbamé, sbirré. 

mbéddà v. rifl. ubriacarsi. -- Sin. sé fà a 
tre-tierzè, mbagliuccà, ndurdéllà, ndutarà, 
ngiuccà. [Pars. di pedde ‘sbronza’]. 

mbéddadé agg. ubriaco. [Dal p. p. di 
mbéddà]. 

mbedé /oc. avv. a piè. - Qui mbedé (0 
mbe) ‘quaggiù’. -- Contr. ngape. [Lat. in + 
pedem]. 

mbélà v. #7. infilare. - Mbelà l'aché ‘infi- 
lare l'ago’. -- Prov.: Chi mbilé e sfilé nun per- 
dé maié tembé [lett. ‘chi infila e sfila (l’ago) 
non perde mai tempo], il lavoro fatto non è 
mai inutile. -- Contr. sfe/là. [Paras. di file]. 

mbéndéddà v. fr. trasmettere il nome del 


nonno al nipote appena nato. (Il verbo si co- 
struisce tr. col nonno compl. ogg.). - To figlié 
t’à mbéndéddà ‘tuo figlio ha provveduto a 
tramandare il tuo nome”. * Cfr. nap. puntellà. 
[V. péndeddé]. 

mbénnà v. infr. 1. impiumarsi. 2. fig. en- 
trare nella pubertà. [Paras. di penné]. 

mbénnadé agg. 1. impiumato. 2. fig. pu- 
bere. [Dal p. p. di mbénnd]. 

mbenné v. #. impiccare. Gli inform. igno- 
rano il sign. della vc.; la usano solo nella loc.: 
Va a fà mbenné *va’ a farti impiccare’. Com. 
appécd. * Cfr. it. ant. impendere ‘impiccare’. 
[Lat. in + pendere]. 

mbérluccà v. riff. 1. agghindarsi. 2. in- 
dossare gioielli, collane, ecc. [Den. di bérloc- 
ché]. 

mberné s. 2. inferno. [Lat. infernum]. 

mbézzà v. 1. #r. conficcare. - Mbézzà pé 
mmenzé ‘infilare in mezzo”. 2. riff. intrufolar- 


- sl. [Lat. filum * pizz-, rad. espress.]. 


mbiastré s. nm. 1. impiastro. 2. fig. persona 
noiosa. - È nu mbiastrè ‘è un impiastro”. [Lat. 
emplastrum]. 

mbiccé s. 77. 1. fastidio, iImpiccio. 2. com- 
pravendita, affare, contratto. - Fà u mbiccé 
‘concludere l’affare’. -- Sin. 2 mbarrazzé. 
[Dev. di mbiccid]. 

mbîccià v. 1. ri. Impicciarsi, intrometter- 
si. 2. tr. compravendere. [Fr. ant. empeechier 
(Devoto)]. 

mbicciadé agg. indaffarato. [Dal p. p. di 
mbiccià]. 

mbicciosé agg. 1. indiscreto. - Cumè si 
mbicciosé! ‘come sei invadente’. 2. fastidio- 
so. - È mbicciosè a fà stu sérvizie ‘quest’inca- 
rico è scocciante?. [Der. di mbiccià]. 

mbicià vr. impeciare. [Lat. picem]. 

mbiciadé! agg. cerato, impeciato. - Spa- 


1253 


ghé mbiciadè ‘spago cerato del calzolaio’. 
[Dal p. p. di mbicià]. 

mbiciadé? s. £ incerata, telone impermea- 
bile. -- Sin. cupértò. i 

mbignà v. fr. (pron.) impegnare, dare in 
pegno. - Si nu ngé faccé mè mbegné a casé 
qu Dumaniéè (PerM) ‘se non mi bastano (i sol- 
di), m’impegno la casa che ho al Demanio”. 
-- Loc.: S'è mbignà a vistè dé l’uocchié ‘s'è 
impegnato la vista degli occhi (cioè, tutto)’. 
[Lat. pignus]. 

mbigné s. f 1. tipo di pelle rustica che 
veniva ammorbidita col grasso di pecora ed 
era us. per fare le scarpe dei contadini. 2. to- 
maia. 3. scherz. pelle umana, vita, sopravvi- 
venza fisica. -- Loc.: Essé frécadé cu a mbi- 
gné ‘essere in pessime condizioni di salute, 
spacciato’. -- Sin. 2 femaié. * Cfr. pic. mbifià; 
cal. mpigna; sal. mbigna “tomaio’; sic. mpi- 
gna ‘id’. [Fr. ant. impiengne (Avolio p. 53), fr. 
mod. empeigne ‘tomaia’ |. 

mbizzé avv. sulla punta, all’estremità. 
-- Loc.: mbizzé mbizzé “proprio sulla punta’; 
‘all’ultimo momento’, ‘per il rotto della cuf- 
fia”. [Dalla rad. espress. piz-]. 

mbo /oc. avv., ital. un poco, un po’. [It. 
un po'|. 

mbonné! prep. in fondo. - Mbonné 6 poz- 
zé ‘in fondo al pozzo”. [Lat. in + fundum]. 

mbonné agg. 1. profondo. - U pozzé 
è mbonné ‘il pozzo è profondo”. 2. fondo. 
- Piattè mbonnéè ‘piatto fondo”. -- Sin. 2 cup- 
put. -- Contr. nghiané. 

mbonné v. 1. #. porre un peso sulla testa. 
- ME mbonné mbo? ‘mi carichi, per favore??. 
2. rifl. porsi un peso sulla testa. - Aìdémé a 
mbonné ‘aiutami a caricarmi’. Sarebbe erra- 
ta la forma mbunnà. -- Contr. sponné. * Cfr. 
pic. e tit. mbonnéè; sfel. mbonnéè; cal. mpesare, 


mpisà; sal. mpònné. [Lat. imponere ‘porre’]. 

mborré s. f, vc. ant. fodera. * Cfr. nap. 
nforra; cal. e sic. mpurra; sal. nfurra. [Fr. en- 
fourrer ‘foderare’ (NDDC), fr. ant. fourrer 
(Avolio p. 52)]. 

mbosté s. f rialzino di cuoio che si ap- 
plica alla suola o al tacco della scarpa per 
raddrizzarla. - Metténghè na mbostè ‘appli- 
caci un rialzino’. -- Sin. favézettè. [Lat. in + 
positum]. 

mboté agg. fitto, folto. * Cfr. pic. n/0te; tit. 
mbotu; sfel. nfuté. [Lat. infultum). 

mbra prep. fra, tra. [Lat. infra ‘sotto’, 
confusosi con intra ‘tra, in mezzo |. 

mbraggédà v. intr. pron. infracidire. [Lat. 
fracidum, con esito galloit. di -c- > -gg-]. 

mbrattà v. #. ingombrare. [Da sfrattà 
‘svuotare’, con cambio di pref.]. 

mbrattacasé s. m. e f confusionario, di- 
sordinato, che riempie la casa di oggetti inu- 
tili. 

mbréllaré s. mm. ombrellaio, chi ripara 
ombrelli. [Der. di mbrellé]. 

mbrellé s. nm. ombrello. -: Forme: accr. 
mbréllo. [Lat. umbellam ‘parasole’ x umbram 
‘ombra’]. 

mbréllò s. 1. ombrellone. [Accr. di mbrel 
lé]. | 

mbrénà v. fr. fecondare (donna o anima- 
le). [Lat. praegnare ‘ingravidare’ x plenam 
‘gravida’]. 

mbrescé, à (o a la) /oc. avv. in fretta. -- Sin. 
dé prescé. [Lat. parl. *pressiam < pressare 
(Zingarelli)]. 

mbréstà v. fr. prestare. -- Prov.: Chi mbre- 
sté perdé a testé ‘chi presta perde la testa’. 
[Lat. in + praestare]. 

mbresté s. 2. prestito. -- Prov.: Si u mbre- 
sté fossè boné sé mbréstassérè i miglieré ‘se 


il prestar fosse buono, si presterebbero anche 
le mogli” (Giusti p. 82). [Den. di mbréstà]. 

mbréstignà v. 1. #r. e rifl. imbrattare -rsi, 
sporcare -rsi. - Cumé té si mbréstignà! ‘come 
ti sei sporcato”. 2. #r., fig. scribacchiare. - Aggé 
sembé mbréstignà ‘ho sempre scribacchiato 
(q.c.Y. -- Sin. 1 mbriscénà, ndrappéèlà. 

mbréstigné s. m. guazzabuglio. - Fà i 
mbréstigné ‘fare gli intrugli’. * Cfr. cal. pri- 
stignu ‘sortilegio’. 

mbriacà v. rifl. ubriacarsi. -- Loc.: Sé 
mbriacà (mbriacarsé) cumé nu stozzè “ubria- 
carsi di brutto”. [Lat. in + ebriacum (DELD)]. 

mbriaché agg. e s. ubriaco. -- Forme: accr. 
mbriacò, mbriacunazzè; dim. mbriachedde. 

mbriscénà v. fr. e rifl. sporcare -rsi, im- 
brattare -rsi. - Té si mbriscénà ‘ti sel sporca- 
to. -- Sin. mbréstignà, ndrappélà. * Cfr. nap. 
mbruscenà ‘strofinarsi’; cal. e sal. mprusci- 
nare. [VDS per la ve. sal. mpuddiscenare: da 
puddiscine ‘muffa’ < lat. fuligine]. 

mbrondé! prep. difronte. - Mbrond'’a nu 
cerré ‘difronte a un albero’. [Lat. in + fron- 
tem). 

mbrond& avv. in fronte. - Mo tè $caffé na 
rubbegliè mbrondéè ‘ti do un colpo in fronte’. 

mbruenzé s. f influenza. [Lat. med. in- 
fluentia (Devoto)]. 

mbruglià v. 1. tr. e infr. pron. confondere 
-rsi, imbrogliare -rsi. - S'è mbruglià ‘si è con- 
fuso’. 2. ir. e intr. pron. imbrogliare -rsi, ar- 
ruffare -rsi, di matassa. 3. #. ingannare, truf- 
fare. [Devoto: provz. bro/har; DELI, VEI: fr. 
brouiller]. 

mbrugliélà v. intr. pron. 1. intorbidare. -- 
Prov.: Quannè sé mbruogliélé l’acque è malè 
segné [lett. ‘quando s’intorbida l’acqua è cat- 
tivo segno”], si dice a proposito di situazione 
che non appare chiara. 2. guastarsi, del tem- 
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po. [Freq. di mbruglid]. 

mbrugliélosé agg. complicato. 

mbrugliò s. m. imbroglione. -- Sin. mbu- 
storé. [Der. di mbruglià]. 

mbruoglié s. 7. imbroglio. -- Prov. 
Mbruogliè e catacuoglié ve a mortè e t'ar- 
récuogliè [catacuoglié sta sicur. per cata (< 
gr. xatà; cfr. RohlfsG $ 800) mbruoglie; lett. 
‘imbrogli dopo imbrogli viene la morte e ti 
porta via’], bisogna prendere la vita come vie- 
ne. Anche mbruogliéle. [Dev. di mbruglià]. 

mbruogliélé s. 7. imbroglio. -- Loc.: 
È mbruogliélè 6 pagliaré [lett. ‘c’è un im- 
broglio al pagliaio’| ‘gatta ci cova’. Anche 
mbruoglie. 

mbrusà v. tr. fregare, imbrogliare, ingan- 
nare. * Cfr. sic. mprusari. [Argot fr. prose 
‘deretano’ (Cellard- Rey); cfr. it. gerg. prosò 
“deretano’]. 

mbrusaturé s. f fregatura, imbroglio, in- 
ganno. * Cfr. sic. mprusatura. [Der. di mbru- 
sd]. 

mbruséttà v. rifl agghindarsi. - Mé so 
mbruséttà ‘mi son messo in ghingheri”. [Pa- 
ras. di présutté]. 

mbrustéladoré s. m. tostino per l’orzo o il 
caffè. [Da abbrustulì con cambio di pref.]. 

mbruv(v)isé, a la (o 2) /oc. avv. all’im- 
provviso. -- Sin. a la scurdadeé. [Lat. impro- 
visum]. 

mbuà v. /. cacciare, mettere in fuga. 
- Mbuà i gaddinè ‘cacciare le galline’ [Lat. 
med. infugare ‘in fugam agere’ (Du Cange)]. 

mbucà v. 1. /r. riscaldare. - Mboché a pa- 
sté ‘scalda la pasta’. 2. intr. pron. riscaldarsi. 
- Mé so mbucà bonè boné. Mo ca iescé... ‘mi 
sono riscaldato ben ben. Ora che esco, ti vo- 
glio’. -- Sin. cagliéndà. [Lat. volg. infocare 


(DELI). 


mbulvénà v. 1. fr. e intr. pron. impolve- 
rare -rsi, riempirsi di farina. 2. infr. pron. 
riempirsi di nevischio (pu/viné). [Lat. volg. 
*pulvum (Grandgent $ 347)]. 
mbundéddà v. #. puntare. -- Folk.: 
[Nome del defunto] mié/ Mbundeddé li piedé 
a la portè e nun tè né gì, nun té né gì, era il 
grido straziante della vedova quando vedeva 
portare via la salma del marito. [Lat. tardo 
punctam (DELI)]. 
mbunnà v. mbonné. 
mbupà v. rifl sbronzarsi. * Cfr. cal. fare 
la pupa ‘ubriacarsi’. [Paras. di pupè? ‘sbron- 
za |. 
mbupazzà v. rifl. abbigliarsi, adornarsi, 
vestirsi con ricercatezza. [Paras. di pupazzé]. 
mburtà v. #. infornare. -- Contr. sfurnà. 
‘ [Lat. med. infurnare (Du Cange) < furnum]. 
mburnadé s. f infornata. - L'utémè mbur- 
nadé ‘ultimo turno per infornare il pane al 
forno pubblico”. V. anche forné. [Dal p. p. di 
mburnà]. 
mburrizzé v. burrizzé. 
mburtà v. infr. importare. - Nu mborté 
‘non ha importanza’. [Lat. importare portare 
dentro]. 
mburtusà v. fr. e rif. nascondere -rsi in 
un buco, in una tana. [Paras. di pèriusé]. 
mbusémà v. #r. inamidare. [Paras. di po- 
sEmé). 
mbusémadé -té agg. 1. inamidato. 2. fig. 
imbambolato, impalato. -- Sin. 2 ngandade. 
[Dal p. p. di mbusémd]. 
mbussà v. #r. seppellire. -- Sin. su/férrà, 
urbégà. [Paras. di fossé]. 
mbustà v. /. fare la posta a qe. [Lat. po- 
sita]. 
mbustadé agg. robusto, vigoroso. [Lat. 
positum, p. p. di ponere]. 
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mbustadoré s. 77. 1. chi fa la posta a ge. 
2. giocatore di carte che sta sulla difensiva. 
[Der. di mbustà]. 

mbustorè s. 72. impostore. -- Sin. mbru- 
glio. [Lat. impostorem]. 

mbuttidè -tè s. f coltrone, imbottita, tra- 
punta. [Sp. embutir (DELI). 

mbuzzuni v. fr. e infr. pron. impuzzire -rsì, 
prendere un cattivo odore. -- Forme: p. p. 
mbuzzunù. [Paras. di puzzé]. 

mé! pron. pers. compl. m. e f., us. anche 
con i verbi pron.: mi. Si elide davanti a voc.: 
M'’à ditté ‘mi ha detto’. In posiz. enclitica si 
unisce al verbo: Dimmé ‘dimmi’, parlémé 
‘parlami’, accattémé ‘comprami’. Dalla com- 
binazione con i pron. /2, /a?, li? e con la par- 
ticella né? si hanno i gruppi pron. mé lu ‘me 
lo’, mé la ‘me la’, mè li ‘me li, me le’ (con le 
rispettive forme contratte mi, mà, mî) e mé 
né ‘me ne. Davanti a voc. è obbligatorio l’uso 
della forma analitica elisa, mentre davanti a 
cons. si può usare sia l’una che l’altra forma: 
Me l’à fatté ‘me l’ha fatto’ - M& (o mè lu) 
dagetté ‘me lo diede’. - Mé né nghiané ‘me 
ne salgo’. - Tu stattè dduoché e i mo mé né vo 
‘tu rimani lì e ora io me ne vado’. In posiz. 
enclitica, per unirsi al verbo, i gruppi pron. 
si trasformano in -mmellé e -mmennéè e assu- 
mono l’accento tonico: Accattammellè (anche 
accattéméle) ‘compramelo, -la, -li, -le’, ad- 
dugemmelle (o adducémelé) ‘portamelo, -la, 
-li, -le; véennammenné (anche vennéméné) uné 
‘vendimene uno’, dammellè (anche dammélè) 
‘dammelo’, fammellé (anche fammélé) ‘fam- 
melo”. V. anche mi. [Lat. me]. 

mé° agg. poss. us. solo con i nomi di 
parentela e sempre in posiz. proclitica; in 
talune situazioni si ha il raddoppiamento 


fonosintattico: mio. - Mé suoré ‘mia sorel- 
la’; mé cainaté /ma_kkaj'nato/ ‘mio cogna- 


to’; mé donnè /ma_d'donns/; mé névodè 
‘mio -a nipote’; mé nuorè /mo_n'nworo/; 
mè zianè ‘mio -a zio -a’. Si alterna, secon- 
do i casi, con mu (v.). Se il nome di paren- 
tela è al pl., si può usare tanto mé prepo- 
sto quanto mié! posposto. - / mé suoré 0 
i suoré mièé ‘le mie sorelle’. L’agg. poss. 
non può essere preceduto dall’art. indet. 
ed è, pertanto, necessario ricorrere alla pe- 
rifrasi uné dî mè + nome: Uné dî mé suoré 
(anche uné dî suoré mi€); o al pron. poss. 
posposto preceduto da dî, dé (v. mi&). In 
tutti gli altri casi si usa mié! (v.). * Cfr. pic. 
mé, mi; tit. mi; aid. me; piazz. mè, mi; lig., 
mil., pad. ant., piem. mè (RohlfsG $ 428). 
[Lat. meum]. 

meabh inter. boh, mah. [Ve. onom.]. 

meca [meché] n. pr. f, ipocor. (f. s.) Do- 
menica (CoiroMs). Errato Mena in Coiro p. 
130. [Do)me(ni)ca; cfr. cg. Mecca]. 

meccé s. f dente del calettamento. * Cfr. 
pic. méééai tit. miééa; cal. miccia; nap. e sic. 
meccia. [Fr. mèche ‘miccia’]. 

méccosé! agg. moccioso. Anche muccosé. 
-- Sin. gnarfosè, nurbélosè. [Lat. muccum 
‘moccio’]. 

méccosé? s. m. e f moccioso -a, ragazzino 
-a. Anche muccosé. -- Sin. gnarfelé, nurbélo- 
sé. 

mécédiandé s. n. omicida. - Queddé è nu 
mégédiandé ‘quello è un omocida’. * Cfr. it. 
ant. micidio ‘omicidio’ (Crusca). [Lat. homi- 
cidium + -antem]. 

méchelé n. pr. m. Michele. -- Forme: dim. 
Chinuzzèé, Méchéliné ‘Michelino -a’; vocat. 
Chinù, Méchè, Mechélì. [DNIT: ebr. Mikdé'él]. 

méddìé s. f 1, mollica. 2. briciola. 3. pan- 
grattato. * Cfr. pic. médigd; tit. muddigè; cal. 
moddica, sic. muddica. [Lat. parl. *mollicam 
(DELI s. ve. molle). 

médécazziò s. f medicazione. - Fà i 
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médécazziò ‘medicare, farsi medicare’. [Lat. 
medicationem]. 
médéciné s. f medicina. -- Loc.: Tè l'aia 
spenné dé médéciné, maledizione rivolta a 
chi specula sulla buona fede o sulle disgrazie 
altrui. [Lat. medicinam]. 
médétoré s. m. mietitore. [Lat. metitorem 
‘misuratore’ |. 
méduddé s. f 1. fontanella del cranio dei 
neonati. 2. ess. cervello umano o animale. 
-- Sin. 1 mémorié. [Lat. medullam]. 
melé s. m. 1. melo. 2. mela. - Té l'aggé 
mannà rossé cumé nu mele | e mè l’è turnà 
tutté cotté dè solé (FerrCanti p. 44) ‘te l’ho 
mandato rosso come una mela / me l’hai re- 
stituito bruciato dal sole’. [Lat. tardo melum 
(DELT)]. 
mélò s. m. 1. popone. 2. cocomero. 3. 
scherz. testa, spec. se calva o rasata. - Mé fa 
freddé 6 mélò ‘ho freddo alla testa’. - Sé fà 
(farsè) u mélò ‘raparsi”. Té si fatté u melo? ‘ti 
sei rapato?”. [Lat. melonem]. i 
mélogné s. f, zool. tasso. * Cfr. cal. e sal. 
melògna. [NDDC: meles ‘martora’]. 
mémellé s. f, vc. infant. caramella. [Vc. 
espressi]. 
mémorié s. f 1. memoria. 2. fontanella del 
cranio dei neonati. -- Sin. 2 méduddeé. [Lat. 
memoriam; perché creduta sede della memo- 
ria]. 
ménà ». (verbo passe-partout). 1. #r. but- 
tare, fare. - Ménd dé fénestré “buttar giù dalla 
finestra’. - Menà abbaddè ‘inghiottire’: Me- 
natellé abbaddé ‘inghiottitelo’. - Ménà indé 
‘conficcare?. - Ménà nu fifché ‘fare, chiamare 
con, un fischio”. 2. #. abbattere. - Menà (pè) 
n terré ‘buttare a terra”. 3. #. picchiare, me- 
nare le mani. - Nghé n'aggé ménà quatte ‘gli 
ho dato quattro schiaffi’. 4. #. e intr. con vari 


La 


sign. in relazione a fenomeni atmosferici. 
- Sta ménenné acqué e vendé ‘piove e tira 
vento’. - Mené punendé ‘spira ponente’. 5. 
rifl. scagliarsi contro qc. - Mo mé mené ‘ora 
mi fiondo?. 6. rifl. cimentarsi. - Menéte! “pro- 
va a farlo”. Anche amméndà. -- Sin. 5 hjunnà. 
[Lat. minare]. 

mende' s. f 1. mente, facoltà intellettiva. 
2. mente, memoria. - Ténè a mendé ‘tenere a 
mente”. - 4 mende /-al freschè ‘a mente fre- 
sca’. [Lat. mentem]. 

mendé& y. fr., intr. pron. e rifl. mettere -rsi. 
Var. ant. di merté. * Cfr. tit. méndé; cal. e sic. 
méèntiri. [Lat. mittere; per -n- epentetica v. 
RohlfsG $ 334 e CarLC cap. III]. 

méndò! s. m. mucchio. - Nu méndò 
dé priedé ‘un ammasso di pietre’. -- Sin. 
ménZedde. « Cfr. aid. munta; nap. muntone; 
cal. munte; sal. muntune; sp. muntòn. [DEI p. 
2504: it. ant. montone ‘mucchio, ammasso”; 
piem. e lomb. muntùn ‘mucchio’; provz. mod. 
mountoun ‘id. La ve. si è diffusa prob. dalla 
Provenza]. 

méndò? s. m. 1. montone, maschio della 
pecora. 2. fig. individuo poco socievole. - È 
cumé nu méndò. - Quessé è nu méndò, sub- 
bétè s'ammussé ‘costui è un tipo scontroso, 
subito s’imbroncia’. -- Sin. 2 dupé sulariné, 
mugghié. [Lat. parl. *multonem (DELI)]. 

menélé s. f mandorla. * Cfr. pic. ménélà; 
tit. ménnéla; cal. e sic. mennula. [Lat. med. 
amendula (Du Cange) < lat. tardo amandu- 
lam (DELD)]. 

ménéstrà v. fn. servire i cibi in tavola. 
[Lat. minestrare]. 

ménestré s. f minestra. [Dev. di méné- 
strà). 

ménéturé s. f molenda: quantità di farina 
che spettava al mugnaio come compenso per 


la macinatura. * Cfr. pic. mé/énirà, menttira; 
cal. mulitura, munitura. [Lat. molere o mola- 
re ‘macinare’ ]. 

ménézzà v. fr. sminuzzare. [Lat. parl. 
*minutiare]. 

ménézzaré s. m. immondezzaio. [Lat. 
munditiam ‘nettezza’ + -arium]. 

ménguccé n. pr. m., ipocor. di Du- 
minéché. 

menné s. f mammella. - Dà a menné ‘al- 
lattare’. - Lévà a menné ‘svezzare’. Anche 
smammà. -- Forme: acer. ménnò. [Ribezzo p. 
27: lat. mina ‘mammella senza latte’, in Fe- 
sto; lat. med. minna (Du Cange)]. 

ménnezzé s. f immondizia, spazzatura. 
[Lat. munditiam ‘nettezza’]. 

ménuccé n. pr. f, ipocor. di Dumenéghé. 
-- Forme: vocat. Ménù. 

ménudé -té agg. minuto, piccolo. - So/dé 
ménudéè ‘spiccioli’. -- Loc. ménudé ménudé 
‘piccolissimo?. * Cfr. trecc. menudo. [Lat. mi- 
nutum]. 

ménuorchié s. m. 1. avaro. 2. individuo 
di poco conto. 3. scherz. monello. -- Sin. 1 
spezzeché, spulécchiò; 2 scannacucchéè, scia- 
becché, sciacqualattughé, stracqualé, stra- 
mazzéè; 3 chiappinè, masiné, sbirré. * Cfr. pic. 
ménuorté ‘Porbo’; tit. méntoréu ‘monello, 
discolo”. [Gr. ant. pévopytg ‘con un testico- 
lo]. 

ménuté s. n. minuto. - Cinghé ménuté 
‘momento d’ira’: Mé so nghianà i cinghé mé- 
nuté “ho perduto le staffe’. [Lat. minutum]. 

menZabottè s. f mezzacartuccia, mezza- 
tacca. -- Sin. menZacartuccè, menZacavézette. 
[Da botta ‘atto sessuale di breve durata’ (cfr. 
Lotti s. ve. botta)]. 

menzZacartuccé s. f mezzacartuccia, mez- 
zatacca. -- Sin. menzabotté, menzacavézette. 
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[It. mezza cartuccia]. 

menzacavezetté s. f mezzacalzetta, 
persona di poco conto. -- Sin. menzabotté, 
menZacartuccè. 

menzacucchiaré s. f muratore poco 
esperto. [Da menzé + cucchiaré ‘cazzuola’ |. 

ménzaneé! agg. e s. secondogenito di tre 
figli. [Lat. medianum]. 

ménzane? s. m. locale ammezzato. 

menzanotté s. f mezzanotte. -- Loc.: 
Cchiù nerè dî menzanotté nun po essè ‘peg- 
gio di così non può andare’. [Lat. mediam + 
noctem]. 

menzaporté s. f porta esterna composta 
da due ante, una delle quali si apre a metà a 
guisa di finestra. [Lat. mediam + portam]. 

menzasolé s. f mezza suola. -- Sin. 
menzépietté. 

menzé! agg. mèzzo. - È devéndà menzè 
‘s’è ridotto della metà’; ‘è dimagrito moltissi- 
mo”. -- Loc. avv. menzé menzé ‘incompiuto’: 
Lascià menzé menzè ‘lasciare (un’opera) a 
metà’. -- Loc. n menzé o mmenzé “in mezzo”. 
[Lat. medium, per -n- epentetica v. RohlfsG $ 
334 e CarLC cap. III]. 

menzé? s. m. l. mezzo, espediente, stru- 
mento. 2. mezzo di trasporto. [Lat. medium]. 

ménzZeddé s. m. ammasso, mucchio. - Nu 
ménzeddé dé terré ‘un mucchio di terra. 
-- Sin. méndò. * Cfr. cal. e sic. munzeddu; fr- 
provz. (Faeto e Celle) murséi. [Fr. ant. mon- 
cel < lat. monticellum ‘mucchietto’|. 

menzéfilé s. m. mezza costa. -- Loc. avv. 
menzéfilé menzéfilé “a mezza costa, a metà 
pendio”. * Cfr. tit. (gì) mezzu filu mezzu filu 
‘percorrere una salita a serpentina’. [Lat. me- 
dium + filum]. 

menzZégiorné s. m. mezzogiorno. [Lat. 
medium + diurnum]. 
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ménzégnieré s. m. e f bugiardo. Ve. meno 
us. di dbuciardé. [Der. di ménzogné]. 

menzZépietté s. m. mezza suola. -- Sin. 
menzasole. 

ménzéttadé s. f quantità equivalente a 
circa un ménzetté (v.). - Tiegnè na ménzéttadé 
dé terré ‘possiedo circa un ménzéttè di ter- 
ra. 

ménzetté s. m. 1. misura di superficie cor- 
rispondente a Pignola, secondo il Catasto del 
1817, a 2043,94 mq, pari a 4 stoppelli o 12 
misure. 2. misura di capacità per aridi pari 
a 27,78 It (Raccolta Prov.le degli Usi, 1985). 
[Lat. medium]. 

ménZognée s. f bugia. -- Prov.: Stipétè a 
ménzogné pè quannè ngh’è bèsognè ‘conser- 
va la menzogna per quando ti bisogna”. -- Sin. 
bugìè. [Lat. parl. *mentioniam (DELI). 

ménzZunghélé s. 72. individuo di bassa sta- 
tura. -- Sin. calécagné dé cravé, pèrèchille. 

mérà v. fr. esaminare attentamente il 
cuoio capelluto per eliminarne i pidocchi. 
* Cfr. cal. e sic. miriari ‘guardare con atten- 
zione’; aid. mirè ‘id’. [Lat. mirare]. 

mérachélé s. 72. 1. miracolo. 2. p/. lezio- 
saggini, smancerie. - Fà mérachélé ‘essere 
lezioso’. - È chiené dé mèrachélè ‘è pieno di 
lezi’. [Lat. miraculum ‘prodigio’]. 

mérachélosé agg. 1. miracoloso. 2. smor- 
fioso, esagerato. * Cfr. sic. miraculusu, mo- 
nop. merachelise. [Lat. miraculosum]. 

mércadé! agg. a buon mercato. * Cfr. sfel. 
mércatè; sic. mircatu. [Lat. mercatum ‘acqui- 
stato]. 

mércadé? s. m. mercato. 

merché s. 72. 1. marchio, segno. - Metté u 
merché ‘bollare q.c.. 2. segno di riconosci- 
mento che si imprimeva sul pane prima di 
portarlo al forno (Pign p. 69). 3. cicatrice. 4. 
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tratto caratteriale o fisico. - È u merchè dé 
famiglie ‘è il marchio della famiglia”. 5. lecco. 
-- Def.: «Nel gioco della staccé è la piccola 
pietra piatta usata come bersaglio» (FerrV p. 
79). * Cfr. pic. mérké; tit. mérku; cal. e sic. 
mercu. [Fr. ant. merc (Avolio; NDDC)]. 

mércurdì s. m. mercoledì. [Lat. Mercurii 
diem (DELI). 

mérécanadé s. f americanata, impresa 
incredibile, fandonia. [Dalle scene inverosi- 
mili di alcuni film americani]. 

mérécaneé agg. e s. americano. 

meréché n. pr. geogr. America. -- Loc. 
Meréché mbonné ‘luogo inesistente’: Addù 
vaié? À Meréché mbonné ‘dove vai? In un 
posto che nonc’è.’- Gì d Meréché mbonné 
(est.) ‘andarsene all’altro mondo”. 

mésalé s. 72. tovaglia da tavola. Anche 
musale. -- Sin. tilagliè 2. « Cfr. nap. e cal. mé- 
sale. [Lat. mensalem ‘della tavola’]. 

mésarulé agg. di pochi mesi, detto di 
mulo. [Der. di mesé]. 

méschendèé agg. schizzinoso, capriccio 
so. - È méschendè a magnà ‘è schifiltoso nel 
mangiare”. -- Sin. cuScuté, zéfechiende. 

méschiglié s. 7. miscuglio, nel prov. 
Cende figlié, cendè méschiglié [lett. ‘cento 
figli, cento miscugli’|] ‘figli d’un ventre non 
tutti d’una mente’ (Lapucci F 869). -- Sin. 
méscugliè, mmisché. * Cfr. aid. mischigghje; 
cal. mischigghiè; sic. mischigghiu. [Lat. tar- 
do misculare + -ile (cfr. RohlfsG $$ 1064 e 
1065)]. 

méscuglié s. 7. miscuglio. -- Sin. 
méschiglié, mmische. [Lat. tardo misculare + 
-ulis (cfr. RohlfsG $ 1066)]. 

mesé s. nm. l. mese. -- Loc.: mesé mesé 
‘mese dopo mese”. 2. mestruazioni. - Ténè u 
mesé ‘avere le mestruazioni’. [Lat. mensem 


‘mese, mestruazione’ ]. 

messé s. f. messa. - Messé candadé ‘mes- 
sa cantata’. - Gì d messé ‘andare a messa’. 
- Mo iescè da a messé ‘ora esce dalla messa”. 
-- Folk.: Jescé d (0 a la) messé, si diceva della 
donna che, a una settimana dalle nozze, usci- 
va per la prima volta per andare a sentir mes- 
sa (cfr. Bronzini p. 353). «Dopo otto giorni si 
uniscono nuovamente i parenti ed amici e si 
conduce la sposa a sentir messa, che si dice 
“lasciar la sposa alla messa” e allora è posta 
in società» (Coiro p. 130). [Lat. missam]. 

méstizze s. m. schiappa. - Chi méstizzé ca 
si! ‘che disastro che sei’. [Sp. mestizo ‘metic- 
cio, bastardo’ ]. 

mésurè s. f misura. -- Prov: Banomé 
senzé mésuré, favézé e tradétorè [uomo di 
bassa statura, falso e traditore’]. [Lat. men- 
suram)|. i 

mésureddé s. f. misurino corrispondente 
a 50 gr d’olio. Anche musériedde. [Lat. men- 
suram + -ellam]. 

meté s. f pila di legna. * Cfr. tit. e pic. 
méta; opp. meta (Lioi); cal. meta. [Lat. metam 
‘cono, piramide’ ]. 

metté v. #r., intr. pron. e rifl. mettere -1sì. 
- Mettè pénzierè *impensierirsi, preoccupar- 
si’. - Metté paùré “impaurire -rsi°. - Metté a 
dormé ‘mettere a dormire’. Anche mendé, 
che è la forma più ant. -- Forme: p. p. misé. 
[Lat. mittere]. 

mevéze s. f. milza. * Cfr. pic. e tit. mévézà; 
trecc. mifo)za; cal. méuza; sic. 
[NDDC: cat. melsa < germ. *miltia]. 

mézzò s. m. cicca. [Lat. parl. *mutium 
(DELI s. ve. mozzo)]. 

mi pron. pers. di 1° pers. sing. us. nei casi 


meusa. 


obliqui: me. - Nu l'aié ditté a mi ‘non l’hai 
detto a me”. - Tu nghé l'aiè cu mi /ku c m'mi/ 


‘tu ce l'hai con me”. V. anche mé*. * Cfr. pic. 
e tit. mi aid. mi; genov., mil. e piem. mi. [Lat. 
mihi (RohlfsG $ 442)]. 

mî contrazione di mé! /i?. 

miadé agg, vc. ant. beato, nella loc.: 
Miad'a ti “beato te’. Anche bégade. * Cfr. cal. 
mbiatu; sic. miatu. [Lat. beatum, attrav. la 
forma *mbiadé]. 

miccé s. m. lucignolo. - U miccé s'è fattè a 
fongé, tagliallé ‘lo stoppino s'è fatto a fungo, 
taglialo”. -- Sin. ducigné. * Cfr. pic. miéce; tit. 
micéu; cal. e sic. micciu. [Gr. pòkng ‘mocco- 
lo’ (NDDC)]. 

mieché s. f moccio. - Micché 6 (0 au) 
nasé ‘moccio al naso. Anche mmicché. 
-- Sin. gnarfele. 

micculé s. f. lenticchia. * Cfr. pic. mikkuld; 
tit. ménnikula; nap. nemmiccolo; cal. limmic- 
cula; pugl. miccule. [Lat. miculam ‘bricioli- 
na’ (micc- rad. espress. che indica piccolez- 
za); cfr. gr. mod. pux16g ‘piccolo’]. 

micé-micè inter. us. per chiamare il gat- 
to. Anche mucé-mucé. -- Contr. scittè-scitté. 
[Ve. onom.]. 

mié! agg. poss. segue sempre il sost.: mio, 
mia, miei, mie. - A casé mié ‘la mia casa”. 
- U cané mié “il mio cane”. Si usa anche con i 
nomi di parentela espressi al pl.: / fradé mié 
‘1 miei fratelli’; al sing. si ricorre a mé? o mu 
preposti. Si ha anche miè posposto in presen- 
za dell’agg. dimostr.: Stu figlié miè ‘questo 
mio figlio’; e in presenza dell’art. indet.: Nu 
cumbagné miè (che tende a sostituire il co- 
strutto ormai ant. Nu cumbagné dî mié) ‘un 
mio amico’; nelle frasi enfatiche o retoriche: 
U figliè mié erè na cannelè (v.), detto da una 
madre che ha perduto il figlio giovane; e nelle 
escl.: Maridé miè! ‘marito mio, miglierè mie! 
‘moglie mia?. * Cfr. pic. mivè; tit. mivu; cal. e 
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sie. miu. [Lat. meum]. 

mié pron. poss. mio. È sempre accom- 
pagnato dall’art. det. (cfr. RohlfsG $ 433). 
- Quedda casé è a miè ‘quella casa è mia’. In 
presenza dell’art. indet., il pron. poss. funge 
da compl. di possesso preceduto dalla prep. 
art. in accordo col genere del nome della per- 
sona o cosa posseduta; ma è costrutto ant.: 
Nu cumbagné dii miè (o nu cumbagné miè) 
‘un mio amico”. - Nu cavézò dî mié ‘un mio 
pantalone”. - Na casé dà miè ‘una mia casa’. 
Con i nomi di parentela si può invece avere 
un doppio costrutto: Nu figlié di mié o unè 
dî figlié miè ‘un mio figlio’ (cfr. RohlfsG $ 
433). 

mié' avv. mica. Raff. della negaz. nun). 
- Nu u tiegné mié ‘non ce l’ho mica’. -- Loc. 
avv. mié nduttè /mija _'ndutto/ ‘per niente. 
[Lat. micam ‘briciola’; con esito galloit. di 
-c- > -g- > 0. RohlfsG $ 968: «Le colonie 
galloitaliche della Lucania usano “mica” (...); 
anche Matera ha mik»]. 

miedé v. fr. mietere. -- Forme: p. p. médù. 
[Lat. metere, con esito galloit. di -- > -d-]. 

miedéghé s. nm. medico. -- Sin. duttoré. 
[Lat. medicum, con esito galloit. di —c—> -gh]. 

mieglié agg. compar. migliore. - Que- 
sté è miegliè dé queddè ‘questo è migliore di 
quello’. È spesso us. nella forma raff. cchiù 
mieglié (cfr. RoblfsG $ 402); È cchiù miegliè 
‘è migliore”. [Lat. melium]. 

mieglié avv. meglio. - Uoiè sto miegliè 
‘oggi sto meglio”. -- Loc. avv. è miegliè ‘al 
meglio’; é (o a la) mieglié “alla meglio’. - L'ag- 
gé fatto é (a la) miegliè ‘l'ho fatto alla bell’e 
meglio’. - L'aggé fattè cumè mieglié aggé 
pudù ‘ho fatto come meglio ho potuto”. 

miegli& s. m. e f migliore. - Tu si u (a) 
miegliè ‘tu sei il (la) migliore”. - / mieglié ‘i 
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migliori’. -- Loc. sost. « (a, i) mieglie î (d, 1) 
mieglie [lett. “il meglio (la meglio, i/le me- 
glio) del (della, dei/delle) meglio”] ‘il (la, i/le) 
migliore/-1’ in assoluto. 

mielé s. 7. (ant. f; RohlfsLC p. 29) miele. 
* Cfr. aid. miu (mì); sfrat. mièu (£). [Lat. mel]. 

mierlé s. m. merlo. [Lat. tardo merulum 
(DELI); lat. med. mer/us (Du Cange)]. 

miglieré s. f moglie. -- Loc. Quanné 
ata nun aié /nu _n'najo/ cu °miglierété tè 
col(è)ché [lett. “quando altra (donna) non hai, 
con tua moglie ti corichi”], quando non si può 
avere di meglio, ci si accontenta di ciò che si 
ha. [Lat. mulierem ‘donna’|. 

miliò s. m. milione. [Devoto: fr. million; 
ma DELI: da mille + suff. accr.]. 

mimì 2. pr. m., ipocor. di Duminéché. 

minéché n. pr. m., ipocor. di Duminéché. 

minghé n. pr. m., ipocor. di Duminéché. 

miînghiarilé s. m. gonzo. [Lat. med. men- 
cla (Du Cange) < mentulam ‘membro viri- 
le]. 

misté s. m. sabbione. [lat. mixtum ‘mi- 
schiato’]. 

mitrié s. f, vc. ant. pupilla (?). - Ugiladorè 
sé giuové la mitriè dé d’uocchiè “il giocatore 
si gioca la pupilla (?) degli occhi’ [Prob. gr. 
ant. pdSpoc ‘metallo liquido, rovente’, da cui 
it. midriasi ‘dilatazione della pupilla]. 

miuolé s. 72. mozzo della ruota. * Cfr. pic. 
miuolé;, cal. mujuolu; sic. miolu. [Lat. modio- 
lum]. 

mmacché s. m. |. poltiglia. 2. fig im- 
piastro, persona noiosa. 3. fig. cosa inutile o 
malfatta. V. anche macché, maccagliò. * Cfr. 
cal. e sic. maccu ‘vivanda di fave sgusciate”. 
[Dev. di ammaccd]. 

mmané avv. in mano. Anche n mané. 
-- Loc. avv. da mmané ‘di mano’, dalle mani”. 


[Da n ‘in° + mané]. 

mmasciadé -té s. f richiesta di matrimo- 
nio avanzata alla ragazza attraverso u mma- 
sciataré (v.). * Cfr. nap. e cal. mmasciata. 
[Provz. ant. ambaissada (DELI). 

mmasciataré s. rm. mediatore di matri- 
moni. -- Folk.: «Il segno che [lo] contraddi- 
stingueva a Pignola (...) erano le calze rosse» 
(FerrC, nov. 1993). * Cfr. pic. mmasSataré; 
tit. mma$Satdru; cal. mmasciature; sic. mma- 
sciaturi. [Provz. ant. ambaissada (DELI)]. 

mmastaré s. m. bastaio. [V. mmasté]. 

mmasté s. 1. basto. -- Loc.: Cadè cu tut- 
té u mmastè (scherz.) ‘cadere come un peso 
morto’. * Cfr. pic. mdastè; tit. mmdstu; cal. 
mbastu, mmastu; sal. mmastè. [DELI: lat. ba- 
stum, den. del grecismo *bastare ‘portare un 
peso]. 

mme! s.m2. nella loc.: Metté u mme ‘trova- 
re da ridire”. -- Sin. fecché. 

mme? inter. esortativa o di insofferenza: 
ebbene, allora; orsù, cavolo! - Mme, e chi vuò! 
‘ebbene, che vuoi?”. - Mme, e cu questé? ‘al- 
lora, con ciò?”. - Mime, facidele fenudéè! ‘cavo- 
lo, smettetela?. [Vc. espress. o, forse, euf. per 
le vec. meridionali menchia/minchia]. 

mmecé avv. invece. [Lat. in vecem]. 

mmédià v. 7. invidiare. [Formato su invi- 
diam); il lat. class. ha invidere]. 

mmédiosé agg. invidioso. [Lat. invidio- 
sum]. 

mmenzé! avv. in mezzo. - Stà mmenzé 
‘stare in mezzo’. Anche n menzé e ammenzé. 
* Cfr. cal. e sic. mmenzu. [Lat. in + medium]. 

mmenzé prep. - Mmenz'a doié cosè 
‘in mezzo a due cose. Anche n menzè e 
ammenzé. 

mmércà v. fr. marchiare. « Cfr. tit. mérkd. 
[Den. di merché]. 
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mmerdé s. f merda, escrementi. -- Prov.: 
A mmerdé cchiù l’arreménè e cchiù puzzè ‘la 
merda più si rimescola e più puzza”. * Cfr. pic. 
mérde, tit. mmerda; cal. e sic. mmerda. [Lat. 
merdam]. 

mmérdosé s. 2. ragazzino, moccioso. -- Sin. 
mmérdille. [Der. di mmerdé]. 

mmérdillé s. 72. ragazzino, moccioso. -- Sin. 
mmérdoséè. * Cfr. trecc. mmerdillo; nap. mer- 
dillo. [Der. di mmerdé]. . 

mmérnadé -té s. f inverno, invernata. -- Sin. 
mmerné (v.). * Cfr. aid. nvirnara. 

mmerné s. m. inverno. -- Sin. mmérna- 
dé. * Cfr. pic. ammérné, mvérné, tit. mmérné, 
mvérné; aid. nverne; sic. mmernu; lig. inver- 
nu; piem. invèrn. [Lat. parl. *invernum, per il 
class. hibernum (tempus)'(tempo) invernale”. 
RohlfsC p. 91 afferma che i derivati di *in- 
vernum sono d’orig. sett.]. 

mmersé agg. inverso. -- Loc. avv. d (a la) 
mmersè ‘all’inverso’, ‘al contrario”. [Lat. in- 
versum ‘invertito’]. 

mmétà v. rr. invitare. [Lat. invitare]. 

mmicché s. f moccio pendente dalla pun- 
ta del naso. - Té calé a mmicché ‘ti scende il 
moccio’. Anche micché. 

mmidié s. f invidia. [Lat. invidiam]. 

mmisché s. m. miscuglio, mischio (pop.). 
- Fà u mmi$chè ‘far confusione (di cose di- 
verse). -- Sin. mes$chigliè, méscugliè. [Dev. di 
ammés$cà]. 

mmité s. nm. invito. [Dev. di mmétà]. 

mmocché avv. in bocca. -- Loc.: Mmocc'a 
nu cané, espress. scherz. con cui si risponde 
a ge. che chiede se si è vista una determina- 
ta persona: - Aié visté a Giilannè? - L'aggè 
visté mmocc'a nu cané ‘Hai visto Giovanni? 
L'ho visto in bocca a un cane’. [Da x ‘in’ + 
bocché]. 


mmuogliadìé /oc. inter. ‘non voglia Iddio”. 
-- Contr. vulessè Die! [Nun vuogliè Dié]. 

mmuolafrovégé s. m. 1. arrotino. 2. for- 
fecchia. [Lat. molare + forficem]. 

mo avv. 1. adesso, ora. - Mo vattenne! 
‘adesso vattene”. -- Loc. ca mo! ‘proprio così. 
- Da mo ‘da molto tempo”. - Mo mo ‘proprio 
adesso’. - Mo e primé dé mo ‘immediata- 
mente”. -- Loc. cong. mo ca ‘appena’, ‘quan- 
do’ (vicino nel tempo; se lontano nel tempo 
si usa quanné), ‘ora che’: Mo ca tornè nghî 
divé ‘appena torna glielo dico’. - Nghé l’'aggé 
ditté mo ca l’agge visté ‘gliel’ho detto quando 
(appena) lho visto’. 2. a morra, come raff. del 
numero di dita che si abbassano: Seiè mo; set- 
té mo. * Cfr. pie. e tit. mò; nap., cal., sic. mo. 
[Lat. modo ‘ora’]. 

moddé agg. 1. molle. 2. bagnato. -- Loc 
avv. a moddeé ‘a bagno”. [Lat. mollem]. 

moddélé s. £ molle del camino. [Lat. m10/- 
lem ‘flessibile’ ]. 

molé s. f dente molare. -- Loc.: M'aggé 
térà na molé ‘mi son tirato un molare’; fig. 
‘ho affontato una spesa ingente’. -- Sin. gan- 
galé, ganghéè. * Cfr. cal. e sic. mola; sp. mue- 
la. [Lat. molam *“mola’]. 

mollé s. f elastico. - Caramell’a mollé 
‘chewing-gum’. [Lat. mo//em]. 

momoccet V. mamoccé. 

mondé s. mn. monte. -- Loc. avv. a mon- 
dé ‘a monte, verso l’alto?. -- Contr. abbadde. 
[Lat. montem]. 

mondédò n. di bue. [Mondédorè]. 

monéché s. m. 1. monaco, frate. 2. edil. 
monaco: puntello verticale fatto di legno che 
sostiene la trave maestra (ce/lmé). [Lat. mo- 
nachum]. 

mongé v. #7. mungere. [Lat. tardo munge- 
re (DELI)]. 


monné s. m. mondo. -- Loc.: Fà u monné 
a mmersé (fig.) ‘andare controcorrente”. - S'è 
magnà stu monné e natu monné ‘si è abbuf- 
fato’. -- Prov.: Monné è stà, monné è, e monné 
sarrà ‘mondo è stato, mondo è, mondo sarà”. 
- U monné è fatté a pésature, uoié n culè a 
ti e craié puré ‘il mondo è fatto a scure (lett. 
‘pestello’), oggi in culo a te e domani pure”. 
[Lat. mundum]. 

moré s. f mora. [Lat. mora, pl. di mo- 
rum]. 

morga [morghé] s. £ (£ s.) «la feccia del- 
l'olio» (CoiroMs). Errato merga ‘le macchie 
dell’olio’ in Coiro p. 192. Ora tané. * Cfr. tit. 
moréga, morga. [Gr. dpopyn ‘morchia’; lat. 
parl. *amurculam (DELI)]. 

morré! s. f 1. branco. 2. est. gruppo. - Na 
morré dé uagliò ‘una frotta di ragazzi”. * Cfr. 
pic. murrd; tit. morra; cal. e sal. murra. [Bi- 
galke 9251: gr. pvprog ‘innumerevole, mol- 
tissimo’. VDS richiama lit. ant. mora ‘muc- 
— chio di sassi]. 

morré? s. f (gioco della) morra. * Cfr. pic. 
murlà; tit. morra; cal. e sic. murra. [DELI: 
et. inc.]. i 

morsé s. m. morso dei quadrupedi. * Cfr. 
murgé'. [Lat. morsum, p. p. di mordere]. 

morte! s. f morte. -- Prov.: A mortè ve cu 
l’accasiò [lett. ‘la morte viene con l’occasio- 
ne], nulla è lasciato al caso. - Arrivé la mor- 
té, arrivè la °scopé (= pign. scové), la morte 
spazza via tutto. [Lat. mortem]. 

morté? p. p. di murì. [Lat. volg. mortus 
(Grandgent $ 226)]. 

morte agg. 1. morto. - Mortè dé famé 
‘morto di fame, miserabile’ (talvolta solo al- 
l'apparenza). 2. spento, di fuoco. 

morte! s. m. 1. morto. 2. corteo funebre. 
- Passè u mortè ‘passa il corteo funebre”. 
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mosché s. f mosca. -- Loc.: Nun sé fà 
(farsè) passà a mosché nnandé u nasé [lett. 
‘non farsi passare la mosca davanti al naso’] 
‘non farsi posare le mosche sul naso’. [Lat. 
muscam). 

mossé s. f pl. fisime, smorfie. - Tanda 
mossé ‘tante svenevolezze”. * Cfr. sal. mosse; 
sic. mossi. [It. mossa ‘movimento d’una parte 
del corpo]. 

mosté s. 72. mosto. [Lat. mustum]. 

mostré s. m. e f 1. mostro. 2. scherz. bir- 
bante. - Sta mostre! “questa furba”. [Lat. mon- 
strum). 

mozzéghé s. m. 1. morso. 2. boccone. 
- Nu mozzéghé dé pa “un boccone di pane”. 
3. spuntino che il padrone dava ai mietitori. 
-- Sin. 2 béccò. [Lat. morsicare * lat. parl. 
*mutium (DELI). 

mu agg. poss. us. solo con i nomi di pa- 
rentela e sempre in posiz. proclitica; in talune 
situazioni si ha il raddoppiamento fonosin- 
tattico: mio. - Mu figlié ‘mio -a figlio -a’; mu 
fra ‘mio fratello’; mu maridé mu _ mmatrido, 
mu _ matido/; mu miglieré fmu c mmikkero, 
mu _ miX£ero/. Si alterna, secondo 1 casi, con 
mé°. Se il nome di parentela è al pl., si può 
usare tanto my preposto quanto mié! pospo- 
sto. - { mu fra o i fradé mié ‘i mei fratelli’. 
Quando l’agg. poss. è preceduto dall’art. in- 
det., si deve ricorrere alla perifrasi unè dî mu 
+ nome: Uné dî mu fra (anche uné dî fradé 
mié); o al pron. poss. posposto preceduto da 
dii, dé (v. mi&°). [Lat. meum]. 

mà contrazione di mè! ly?. 

mucadé agg ammuffito. - Pa mucadé 
‘pane ammuffito’. -- Sin. ammuffudé. * Cfr. 
cal. e sic. mucatu. [DEI p. 2522: lat. reg. 
*muca < gr. mykes -etos ‘fungo’]. 

muccosé v. méccosé. 
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mucé s. f, vc. fam. gatto. -- Folk.: Mucé 
mucillé /gatté gattillé. | Addù si stà? / Da 
la cumaréè. / Chi t’à datté? | °Pané e cagé. 
/ Scitt'a la casé, / scitt’a la casé ‘Micia mi- 
cetta / gatta gattina. / Dove sei stata? / Dalla 
comare. / Che t'ha dato? / Pane e cacio. / Via 
a casa, / via a casa’ (Filastrocca; Inform. F. 
Branca). -- Forme: dim. mucillè, mucélluzze. 
[ Ve. onom.]. 

mucé-mucé v. micé-micé. 

mucélluzze s. f gattino. [Dim. di mugé]. 

mucgillé s. f 1. gattino. 2. bot. dente di 
leone, soffione. [Vc. 2: da mucè ‘gattino’, per 
simil.]. 

mudìà rifl. cambiarsi d’abito. -- Sin cagnà. 
[Lat. mutare, con esito galloit. di -+- >-d-]. 

mugghié s. mm. (Gli inform. ignorano il 


sign. della ve.; la usano solo nelle simil.). 


- È (cumè) nu mugghié ‘se ne sta ombroso, 
immusonito’. -- Sin. méndò?. * Cfr. genov. 
miiggio; piem. mugg. [Propr. ‘mucchio’ < lat. 
med. mutulus “id? (Du Cange), con esito gal- 
loit. di -1(1)/- > -ggh- (cfr. anche RohlfsSR p. 
214)]. 

mulacchié s. nm. trovatello. -- Sin. quat- 
tépiedé. * Cfr. pic. mulaCcC&; tit. muldaéCu; cal. 
mulacchiuni), sal. mulacchioné;, sic. mulu; 
gr. mod. uodAog. [Lat. mulum + -aculum 
(RohlfsG $ 1042; ma v. anche AlessioR p. 221 
e AlessioN p. 25)]. 

mulattieré s. mm. mulattiere. [Der. di 
mule]. 

mulazzé s. f, edil. molazza, macchina im- 
pastatrice. [Lat. mo/am]. 

mulé s. nm. e f mulo -a. - Mulé muzzéca- 
rulé (v.), scazzégarulé (v.), veziose (v.), ciucci- 
gné (v.). [Lat. mulum]. 

mulénaré s. 77. mugnaio. -- Folk.: Il mulé- 
naré passava, con l’asino, di casa in casa per 


prelevare il grano da macinare. Il compenso 
spettantegli, a ménéturé (v.), consisteva in 
una certa quantità di farina. [Lat. med. muli 
narius (Du Cange)]. 

mulignamé s. f melanzana. [La base di 
partenza è l’ar. bddingién (CarAr $ 182), prob. 
x gr. LéÀ.0c ‘nero’ o, per paret., con mela]. 

muliné s. 72. mulino. - Muliné a fuoghé 
‘mulino elettrico’, che sostituì il muliné a ac- 
qué. -- Folk.: Mulin’è Chinuzzé (Michele Co- 
lucci), in via Umberto I, in esercizio dal 1913 
al 1980. [Lat. tardo molinum (DELI)]. 

muliné dé capé top. Mulino di Capo, fraz. 
di Pignola. 

mulinèé dé pedé top. Mulino di Piede, 
fraz. di Pignola. 

mumendé s. 72. momento. -- Loc. (rispo- . 
sta a motteggio): Nu mumendéè. Quandé a mo- 
sché sé magnéè na giummendé. ‘Un momento. 
Il tempo che la mosca mangia una giumen- 
da’. -- Loc. avv. a mumendé ‘a momenti”, ‘fra 
poco’: A mumendé fa vind'anné “fra poco 
compirà vent'anni’; ‘a momenti’, ‘per poco’, 
‘quasr’, richiede sempre l’uso dell’imperf. 
ind.: A mumendé sé rumbìé ‘stava quasi per 
rompersi’. - Da stu inumendè ‘da questo mo- 
mento, da adesso”. [Lat. momentum). 

munacieddé s. 72. monachello, spirito fol- 
letto del folclore luc. e merid. -- Folk.: «Gra- 
zioso e piacevole, ricco e bizzarro, capriccio- 
so e burlone, ha il viso d’un bel fanciullo con 
i capelli ricci e porta sempre nu cuppéliné 
(berrettino) rosso. Vive sovéréè i suppignéè (in 
soffitta), dove salta, balla e suona il tambu- 
rello. Sale e scende le scale di corsa, facen- 
do rumore con i mazzarieddé (i mazzuoli), 
veglia accanto al focolare; cuné a naché dî 
criaturé (culla i bambini), strappa coperte e 
lenzuola a chi dorme, scopa la casa, intreccia 


i capelli ai bambini e le criniere ai cavalli. 
Sparisce appena s'appiccè a lucè (si accen- 
de la luce). Se qualcuno riesce a strappargli x 
cuppélinè, u munacieddé si mette a piangere 
e a sgambettare e per riaverlo è costretto a 
donare i f&rnesé (1 tornesi) o a rivelare dove 
si trova nascosto z fésoré (il tesoro)» (Adatta- 
to da PerCred). * Cfr. pic. munèkaciedde; tit. 
munacieddu; sic. munac(h)eddu. [Lat. mona- 
chum]. 

mundà v. fr. montare, mettere insieme 
varie parti d’uno stesso oggetto. [Fr. monter 
(Devoto)]. 

mundagnuolè agg. e 5.12 e 7 montanaro. 
[Lat. med. montaneum (DEI p. 775)]. 

munnà v. fr. sbucciare. - Munnà i pataté 
‘sbucciare le patate’. [Lat. mundare]. 

munnulà v. ?r. pulire il forno (con il fru- 
ciandolo: rémonnélé). * Cfr. pic. e tit. mun- 
néld. [Lat. mundare]. 

munZégnoré s. mm. monsignore. -- Loc.: 
Mannaggè a munzégnoré, euf. us. in sostituz. 
d’un nome sacro. [Fr. monsieur ‘mio signo- 
mesi; 

muové v.l. fr. e. infr. pron. muovere -tsì. 
- Nun té muove! ‘non muoverti”. 2. intr. pron. 
sbrigarsi, spicciarsi. - Muovéte! ‘fai presto’. 
[Lat. movere]. 

muré s. m. muro. -- Loc. muré muré ‘lun- 
go il muro”. [Lat. murum]. 

murégé, a v. a Murg&. 

murgé! s. f morso dentato. - Strefté (v.) 
dé murgè. V. anche morsè. * Cfr. pic. e tit. 
murga; cal. murgia; monop. morge. [Lat. mu- 
ricem ‘morso munito di punte’]. 

murgé? s. £ 1. roccia. - Sé mette sovèré 
na murgé ‘si metteva sopra una roccia’. 2. 
Murgia, come primo elemento forma alcuni 
toponimi in territorio di Pignola. [Lat. muri- 
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cem ‘roccia, pietra aguzza’; cfr. Arena p. lil: 
«rupe scoscesa, terreno di nudo sasso»]. 

murgé, a top. loc. nei pressi del lago di 
Pignola. Anche a Murécè. * Cfr. Puglia Le 
Murge, Murga, ta Murica, Murice. 

murgiané s. f ombra del corpo umano 
o d’altro. - Tiè paùrèé di murgiané toiè ‘hai 
paura della tua ombra’. * Cfr. pic. mérgana; 
tit. murgana; trecc. merejana, cal. mariana 
‘ombra del corpo umano’; sardo meraju ‘om- 
bra di mezzodì’ [Lat. meridianam ‘di mezzo- 
giorno’ ]. 

murì' v. în. morire. -- Loc.: Chi muoré 
muorè e chi cambé /-a/ cambé ‘costi quel che 
costi’. - Fà a murì, nel gioco della morra: vit- 
toria con un solo punto di differenza. -- For- 
me: p. p. morte. -- Sin. gîi a li pigné (v.). [Lat. 
parl. *morire (DELI)]. 

murì? s. m., fig. mortorio. - Qui è nu murì 
‘qui si muore di noia”. -- Sin. murtorié. 

murtaciné agg. detto di legna che non 
brucia facilmente. [Lat. med. morticinus ‘es- 
siccato’ (Du Cange)]. 

murtieré s. 72. mortaio. -- Sin. pèsaturé, 
pisasale. [Fr. mortier < lat. mortarium]. 

murtorié s. m., fig. mortorio, cosa noio- 
sa in genere. -- Sin. murì, musciarìè, scurîé. 
[Der. del lat. mortuum]. 

musalé v. mésalé. 

muscatascé s. f lucciola. -- Folk.: Nehiap- 
pé nghiappéè, muscatascè. / Chi té nghiappé e 
chi té scascé [‘acchiappa acchiappa, la luc- 
ciola. / Chi ti acchiappa e chi ti schiaccia?], il 
gioco consisteva nell’acchiappare le lucciole 
e schiacciarle con un sasso su una superficie 
piatta; se l’animaletto lasciava una striscia lu- 
ninosa si era sicuri di andare in paradiso, in 
caso contrario si sarebbe andati all’inferno. 
* Cfr. pic. batakatds$é; tit. batékatassa. 
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muscé agg. 1. floscio. -- Loc.: Muscé nu 
nghé piacé e tosté nghè fa male [lett. ‘molle 
non gli (0 le) piace e duro gli (0 le) fa male”], 
si dice di chi ha sempre da ridire. 2. fiacco. 
3. scialbo. -- Loc.: È muscé a feré, si dice di 
festa, o giornata, non particolarmente vivace. 
[Lat. musteum ‘simile a mosto’ (DELI s. ve. 
moscio)]. 

musché s. m. 1 scapola. 2. est. spalla. 
- Scutelà i muschéè ‘fare spallucce’. V. anche 
muschià. * Cfr. cal. mu$cu, musche. [Lat. mu- 
sculum]. 

muschià v. infr. fare spallucce, scuotere 
le spalle. - Muschieié ‘fa spallucce’. -- Sin. 
scutelà i musché. [Den. di muSché]. 

muschieré s. £ 1. zanzariera. 2. moscaiola 
per piatti. [Lat. muscam]. 

muschiddé s. f moscerino. [Lat. mu- 
scam). 

‘ musciamatteghé s. #2. posapiano. -- Sin. 
musciarò'. * Cfr. nap. musciomattèo. [Da mu- 
scé + prob. n. pr. Matteo]. 

musciarìé s. f 1. lentezza. 2. monotonia, 
mancanza di vivacità. - Chi musciarìé! ‘che 
grigiore”. -- Sin. 2 murtoriè. [Der. di muscé]. 

musciarò' s. 72. posapiano. -- Sin. muscia- 
matteghé. [Accr. di muscé]. 

musciarò” s. 72. qualità di fungo. * Cfr. 
pot. musciarone. [DEI: lat. tardo mussirio - 
onis ‘specie di fungo]. 

musérieddé v. mésuredde. 

mussarolé s. f museruola. [Der. di mus- 
sé]. 

mussadé -tè agg. imbronciato. - È mus- 
sadé ‘è immusonito’. -- Sin. adurradé. * Cfr. 
monop. mussute. [Der. di mussé]. 

mussé s. 1. 1. labbra. -- Loc. muss'a mus- 
sé ‘vicinissimo’: È passà muss'a mussè e nun 


à salutà ‘è passato vicinissimo e non ha sa- 
lutato”. - Sforcé u mussé ‘storcere la bocca, 
il naso”. 2. fig. broncio. -- Loc.: Calà u mus- 
sé ‘immusonirsi’. - Purtà u mussé ‘portare 
il broncio’: Quessé mé porté u mussè e nun 
saccé manghé pécchè ‘quello (lett. ‘costui’) 
mi porta il broncio e non so neanche perché. 
- Ténè u mussé ‘tenere il broncio’. 3. muso. 
- Mussé dé porcé ‘grugno’. * Cfr. pic. mus(sé); 
tit., cal. e sic. r22/ssu. [Lat. med. musum ‘ro- 
strum, rictus° (Du Cange)]. 

mustaccé s. m. pl. baffi. [DELI s. ve. mu- 
stacchio: gr. med. moustdkion]. 

muté! agg. e s. muto. [Lat. mutum]. 

muté? s. 72. imbuto. -- Forme: dim. mutid- 
dé. [Lat. tardo imbutum]. 

mutetté s. m. pi. coccole, moine.- Fà li 
mutetté ‘scambiarsi leziosaggini, effusioni, 
fra innamorati”. * Cfr. cal. muttetti; sic. fari i 
muttetti ‘fare le smorfie’. [Lat. med. muttum 
‘parola’ (Du Cange)]. 

mutiddé dim. di mute. 

muzzarellé s. f mozzarella. [Ve. nap. 
Scriveva l’Andreoli: «Mozza fu già il nome, 
registrato ne’ Vocabolari, di una sorta di pic- 
colo cacio rinchiuso in una vescica e legato a 
mezzo; ed è probabile che Mozzarella ne sia 
il diminutivo». Et. accettata dai dizionari]. 

muzzé s. m. ‘forfait’. - Fà a muzzé o fà nu 
muzzé ‘fare a forfait’. * Cfr. cal. e sal. muzzu,; 
sic. muzziata. [Lat. *mutius (DEI p. 2522)]. 

muzzécarulé agg. che dà morsi. - Mulé 
muzzécarulé ‘mulo aduso a mordere’. [Da 
muzzégà). 

muzzégà v. fr. mordere. -- Loc.: L’à muz- 
zégà a vespé ‘è incinta’. [Lat. morsicare x lat. 
parl. *mutium (DELI)]. 
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n prep. sempl., serve a formare le loc. 
avv. di luogo: in. In fon. sintattica sonoriz- 
za la cons. seguente. - N canné /'nganno/ ‘in 
gola’. - N coddéè l'ngoddo/ ‘addosso’ - N culé 
f'ngule/ ‘in culo’. - N galerè ‘in galera’. - N 
tavélé 'ndavalo/ “a tavola’. - N ferré /'nderra/ 
‘a terra”. - N testè l'ndesto/ “in testa’. - N tutté 
l'ndutto/ “in tutto’. Poiché x e il sost. per for- 
mare la loc. avv. sono inscindibili, potrebbero 
anche scriversi come una sola parola: aganné, 
ngoddé, ngulè, ecc. Casi di ass. più comples- 
sa si hanno nelle combinazioni a + d > mm; 
n+f>mb;,n+m>mm,;,n+n>n;n+v> 
mm; e pertanto, si risolvono in: mmocché (< n 
bocché) ‘in bocca”; mbrondé (< n frondéè) “in 
fronte’; mmané (< n manè) ‘in mano’; nZalaté 
(< n nZalatè) ‘in insalata’; ammacandé (< a n 
vacandé) ‘a vuoto’. Per motivi di maggiore 
intelligibilità, si è scelto di registrare a lem- 
ma le forme assimilate. - Ngh'è cadutté da 
mmané (0 da n manè), da mmocché ‘gli è ca- 
duto dalle mani, dalla bocca”. [Lat. in]. 

na art. indet. 1. una. - Na zagagliè, na 
hjonné, n'ata voté. Non si elide davanti alle 
semicons. i e # sviluppo d’una cons. et.: na 
iaschetté, na uerrè; e davanti a riduzione 
d’un precedente gu: na Uglié. 2. con ati + nu- 
merale, mentre l’it. ha 0 (v. anche nz): Nati 
doié voté ‘altre due volte’. -- Forme: m. nu 
(v.). [V. nu]. 

nà contrazione di né! /a? ‘ce la?. [Lat. fine 


+ illa]. 

naché s. £ 1. culla, ad altezza del letto ma- 
trimoniale. 2. gioco del ripiglino. -- Forme: 
dim. nachécedde. -- Sin. 1 cuné. * Cfr. nap., 
cal., sal. e sic. zaca. [Vc. merid. che coesiste 
con la sett. cuné; dal gr. ant. vdxgmn ‘vello di 
pecora’ (cfr. RohlfsS pp. 98, 251).]. 

nanné ». pr. m., ipocor. (Ferdi)nando. 
-- Forme: dim. Nannuzzé. [DNI: germ. *Fri- 
thunanths]. 

napélé top. Napoli. -- Loc. Napélé tanda 
avandade, rèducé a cuogliè priedé [lett. ‘Napo- 
li tanto vantata (creduta così ricca), ti costringe 
a raccogliere pietre’] ‘non è tutt’oro quel che 
luccica’. [Gr. NeffyroA1g ‘Nuova Città]. 

nappé s. f ciotola di legnò con coperchio, 
usata per contenere il cibo. V. anche scuteddé 
‘scodella di alluminio’. -- Forme: dim. nap- 
péteddé. * Cfr. cal. e sic. nappa. [Germ. Anap 
‘scodella’ (NDDC)]. 

nardé ». pr. m., ipocor. (Leo)nardo. [DNI: 
lat. Leonardus, d’orig. germ.]. 

nascarolé s. £ nasiera. * Cfr. cal. nascaro- 
la; sic. nascheri. [Der. di nasché]. 

nascé v. jntr. nascere. -- Prov.: Chi nascé 
tonné, nun muoré quadré ‘chi nasce quadro, 
non può morire tondo’. - Chi nu nascé indé 
na casé, nun ada pascé [lettchi non nasce 
in una casa, non deve pascervi’], i parenti 
acquisiti non hanno gli stessi diritti dei con- 
sanguinei. -- Forme: p. p. nadé. [Lat. parl. 


138 


*nascere (DELI). 

nasché s. f 1. spreg. naso. -- Loc.: Nasché 
tesè ‘persona altezzosa, boriosa?. 2. p/. narici. 
* Cfr. nap,, cal., sic., aid. e piazz. nasca; bisc. 
nasche. [NDDC: lat. volg. nasica]. 

nasé s. m. 1. naso. 2. odorato. - Chi nasé 
finé ca tiè! ‘che odorato fine che hai’. [Lat. 
nasum]. 

naspré s. m. glassa a base di zucchero e 
albume. * Cfr. cal. naspru. [Gr. mod. d.otpog 
‘bianco’ |. 

nastré s. m. fiocco peri capelli o del grem- 
biule. [Prob. got. nastilo ‘correggia’ (DELI 
s. vc. nastro)]. 

navetté s. f navetta della macchina da cu- 
cire. * Cfr. pic. navételà; sfel. navettè; cal. e 
sic. navetta. [Fr. navette lett. ‘piccola nave’ ]. 

ndaccà v. #. fare delle tacche. [Den. di 
ndacché]. 

ndacché s. f tacca, incisione. - Fà na 
ndacché ‘fare un segno’. [Got. *faikka ‘se- 
gno’ (DELI 3. ve. tacca)]. 

ndaccià v. fr. 1. inchiodare, imbullettare. 
2. conficcare. 3. pestare, schiacciare. - M°à 
ndaccià nu piedé ‘m°ha pestato un piede’. 4. 
fig. zittire. - L'aggé ndaccià ‘non l’ho fatto re- 
plicare?. -- Sin. 3 scazzà. [Den. di faccè; per il 
sign. 4 cfr. it. faccia, tacciare]. 

ndaglié s. m. sfregio, squarcio. [Da in + 
taglià). 

ndappà v. #. tappare. * Cfr. nap. ntap- 
pà; cal. ntippari; sic. ntuppari. [Franc. tappo 
(DELI). 

ndarallà v. intr. pron. intirizzirsi. [Paras. 
di tarallé]. 

ndaralladé -té agg. intirizzito, irrigidito. 
[Dal p. p. di ndarallà]. 

ndaréssà v. intr. pron. interessarsi. [Den. 
di ndaressé]. 

ndaressé s. m. interesse. [Lat. interesse 


(DELI). 

ndartarà v. intr. pron. incrostarsi, d’un 
utensile. [Paras. di tartaré]. 

ndartaradé agg. alquanto sporco. [Dal p. 
p. di ndartarà]. 

ndenné v. fr., vc. poco us. intendere, com- 
prendere. - Mèé ndenné? ‘mi capisci”. -- For- 
me: p. p. ndesé (v.). -- Sin. capì. * Cfr. pic. 
nténnè; tit. ndenné. [Lat. intendere]. 

ndérizzé s. m. indirizzo. -- Loc.: Nun ténè 
nderizzé dé casé [lett. ‘non avere indirizzo di 
casa’] ‘gironzolare abitualmente”. 

ndérlandé s. p/. punti larghi e lenti nel- 
l’imbastitura d’un vestito. * Cfr. sic. ntarlan- 
du (VS). 

ndérrupà v. 1. fr. buttare giù. 2. #. far 
cadere. - L’aggé ndèrrupà dé laté ‘l'ho fatto 
cadere di fianco’. 3. intr. pron. stramazzare. 
- Mé so ndèrrupà ‘son caduto pesantemente”. 
4. intr. pron. crollare. - S'è ndérrupà u muré 
‘è ceduto il muro”. -- Sin. 1 ménà pé n terré. 
* Cfr. tit. dérrupd. [Der. del lat. rupem]. 

ndesé! p. p. 1. inteso, capito. 2. sentito. Si 
alterna con séndù. - T’aggé ndesé (0 séndi) 
‘t’ho sentito’. [Dal p. p. di ndenné]. 

ndesé? s. f 1. udito. - T'è vénù a ndesè! 
‘hai riacquistato l’udito’, si dice a chi presta 
attenzione solo ai discorsi che gli interessa- 
no. 2. accordo. - S'anné datté a ndesé ‘si son 
messi d’accordo?. -- Sin. 1 séndude. [Dal p. 
p. ndesé]. i 

ndieré agg. 1. intiero. - C&aduttè la ndie- 
ré famigliè ‘con (tutta) l’intiera famiglia’. 2. 
non castrato. - Mulé ndieré ‘mulo non castra- | 
to°. [Lat. integrum]. 

ndilé s. f. stipite. * Cfr. pic. andiré, andiné. 
[Lat. antae ‘pilastri (di porta)’]. 

ndonéché s. m. intonaco. [Dev. di ndu- 
nacd]. 

ndonié n. pr. m. Antonio. [Lat. Antonius]. 
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ndoté agg. stupido, scemo. * Cfr. tit. ndotu; 
nap. ntòntaro; cal. ntontu. [Dall”it. 0 sp. fonto, 
d’et. inc., con metat. di -n- (cfr. DELI)]. 

ndragé s. f pustola. - Ndracé maligné 
‘pustola maligna”. -- Loc.: Té pozza vénì na 
ndragé /-[a/ malignéè! ‘ti possa venire un can- 
chero”. * Cfr..cal. niracia ‘carbonchio, pusto- 
la’; sic. niràcina ‘antrace, carbonchio”. [Gr. 
àvepàxriov ‘carbonchio’]. 

ndrallazzà v. intr. intrallazzare, brigare. 
* Cfr. sic. ntrallazzari. [DELI s. ve. intrallaz- 
zo: ve. sic. < cat. entralasar < lat. parl. *inter- 
laceare ‘intrecciare’ ]. 

ndrallazzé s. m. intrallazzo, raggiro. 
* Cfr. sic. ntrallazzu; (i)ntirlazzu e ntrillazzu 
(Pasq). [Dev. di ndrallazzà]. 

ndrallazzisté s. m. intrallazzatore. * Cfr. 
sic. ntrallazzista. [Der. di ndrallazzé]. 

ndramendé avv. frattanto, nel mentre. 
* Cfr. nap. e cal. ntramente; sic. ntramenti; it. 
ant. domentre; provz. ant. dementres; fr. ant. 
endementre. [Lat. intra + dum + interim). 

ndrandanà v. ?r. 1. scrollare, scuotere. 2. 
fig. dare una lezione, far vedere i sorci verdi. 
- Si tè piglié, t'aggia ndrandanà °se ti prendo, 
ti do una strapazzata?. * Cfr. pic. trandélà; tit. 
ndrandélà. [Forse dal lat. trahere ‘trascina- 
re]. 

ndrandanadé s. f, fig. o scherz. 1. scosso- 
ne. 2. scossa di terremoto. - À fattè na ndran- 
danadé “ha fatto una scossa’. 3. infarto. - À 
piglià na ndrandanadé “ha avuto un colpo’. 
[Dal p. p. di ndrandand]. 

ndranghélià v. #. cullare, dondolare 
energicamente. * Cfr. cal. ntringuliari ‘tintin- 
nare’; sal. atringulare ‘tremare per il freddo”. 
[Ve. onom.]. 

ndrappélà v. rifl. imbrattarsi. - Té si 
ndrappélà ‘ti sei sporcato”. -- Sin. mbriscénà, 
mbréstignà. * Cfr. cal. ntrappari. [DEI s. ve. 


intrappare: sp. entrapar ‘impolverarsi’, ‘un- 
gersi i vestiti con unto o pomata’ |. 

ndrasatté, a (0 a la) loc. avv. all’improv- 
viso. - Trasetté a la ndrasattè ‘entrò all’im- 
provviso”. * Cfr. nap., cal. e sic. d ntrasatia. 
[Fr. ant-entresait < lat. in + trans + actum 
(Roncaglia p. 164)]. 

ndrattiené s. 1. merce inesistente che si 
dice ai bambini di andare a comprare, o farsi 
prestare da qc., per liberarsi della loro pre- 
senza. -- Sin. currendé sfusé, tuzzabangò. 
* Cfr. nap. ntartieno; monop. ‘ndrattine; sic. 
ntrategnu. [Lat. *intratenere (Grandgent $ 
27), attraverso il fr. entretien]. 

ndrécà v. intr. pron. impicciarsi, intro- 
mettersi. [Lat. intricare]. 

ndrécheré s. f (mod. anche m.) ficcanaso, 
impicciona. -- Forme: m. ndréchieré. [Der. di 
ndrécd]. 

ndréchieré s. 12. ficcanasaso, impiccione. 
Anche ndrécheré (v.). -- Forme: f. ndrécherè. 
* Cfr. sfel. ndréchére. 

ndrétaré s. m. venditore di ndrité (v.), 
nocciolaio. 

ndreté! avv. indietro. - Va cchiù ndreté 
‘vai indietro” - È rémastè ndreté ‘è rimasto 
dietro”. -- Loc. a /a (0 d) ndreté ‘all’indietro’: 
Caménà a la ndreté ‘camminare all’indietro?. 
Anche dretè!. -- Contr. nnandè!, °nnanzé. 
* Cfr. pic. rurété, ddréte; tit. durétu. [Lat. in 
+ de + retro]. 

ndret& prep., poco us. dietro. - Ndret'a ti 
‘dietro a te’. - Ndret'é seggé ‘dietro alla se- 
dia’. - Qui ndretè ‘qui dietro’. Anche dretè?. 
-- Contr. nnandè, °nnanze. i 

ndritè s. f 1. pl. filza di nocciole sgusciate 
e infornate. 2. nel gioco della lippa (mazza- 
ndritè), il bastone più corto e appuntito alle 
due stremità. * Cfr. tit. ndrita ‘filza di casta- 
gne infornate che si vendono nelle sagre”; cal. 


ntrita ‘castagna infornata’; molf. ntrité “noc- 
ciole, mandorle, castagne o noci secche o to- 
state’; sic. n/rita ‘mandorle sgusciate’ (Pasq; 
Traina); piazz. ntritta ‘mandorle o nocciole 
sgusciate’. [Lat. intritum ‘triturato’, p. p. di 
interere]. 

ndrobbélapozzé s. 7. imbroglione. -- Sin. 
ndrobbélatonzée. [Da ndrubbélà + pozzé]. 

ndrobbélatonzZé s. m. imbroglione. -- Sin. 
ndrobbélapozzé. [Da ndrobbélà + tonzé]. 

ndroppéghé s. m. 1. inciampo. 2. fig. Im- 
pedimento. - Aggé trilà nu ndroppéghé ‘ho 
trovato un intoppo”. * Cfr. nap. ntruppeco; 
cal. ntruppicune; sic. truppicuni. [Dev. di 
ndruppégd]. 

ndrubbélà v. 1. fr. e infr. pron. intorbi- 
dare -rsi. (anche fig.). -- Loc.: L'acqué s'è 
ndrubbélà ‘la faccenda si è ingarbugliata’. 
2. intr.. pron. mettersi, volgere al brutto, di 
condizioni atmosferiche. * Cfr. nap. ntruvulà; 
cal. e sic. nfrubbuliari. [Lat. parl. *furbulus 
(NDDC)]. 

ndrubbéladé agg. 1. intorbidato. 2. gri- 
gio, nuvoloso, del cielo. - U tembé è ndrubbé- 
ladé ‘il tempo non promette nulla di buono”. 
33. fig. dubbio, complicato. - £ ndrubbéladè u 
fatté “la situazione è ambigua”. [Dal p. p. di 
ndrubbéld]. 

ndrunà v. 1. #r. picchiare. 2. tr. bacchiare. 
3. tr. stordire. - Stu viné mé ndronè ‘questo 
vino mi stordisce”, 4. infr. rimbambire. - Ua- 
gliò, staiè ndrunenné mbo ‘amico, ti stai un 
po’ rimbecillendo?. [Paras. di troné]. 

ndrunadé! agg. stordito. [Dal p. p. di 
ndrunà]. 

ndrunadé? s. f colpo, percossa. - Ménà na 
ndrunadè ‘assestare un colpo”. -- Sin. mazza- 
dé. [Dal p. p. di adrundà]. 

ndruppégà v. intr. 1. inciampare. 2. fig. 
incontrare intoppi, difficoltà. -- Sin. 1 ngiam- 
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bécà. * Cfr. nap. ntruppecà; cal. introppica- 
re; sic. truppicari. [Sp. ant. *tropicar, da cui 
sp. mod. trompicar (cfr. VCIS p. 503)]. 

ndruzzétà v. intr. pron. annodarsi. - I ca- 
veglié sè so ndruzzelà ‘i capelli si sono anno- 
dati’. [Paras. di frozzé/é]. 

ndruzzéladé agg. annodato, aggroviglia- 
to. - Caveglié ndruzzéladé ‘capelli aggrovi- 
gliati”. [Dal p. p. di ndruzzélà]. 

ndufà v. rifl. gonfiarsi per il troppo cibo. 
- Mé so ndufà ‘mi sono riempito”. -- Sin. ab- 
buttà. * Cfr. tit. ndufée; cal. ntufare. [LE: osco- 
lat. */ufa, lat. tuba ‘tromba’]. 

nduléttà v. rifl. abbigliarsi. - Té si nduléttà 
‘ti sei agghindato”. -- Sin. fd tulettè, mbium- 
bà. [Fr. toilette “abbigliamento’]. 

ndunacà v. fr. intonacare. [Lat. funicam 
‘tessuto della corteccia]. 

ndunetté n. pr. f Antonietta. -- Forme: 
ipocor. Ninetté. [V. sand’Andonié]. 

ndunuccé arriché s. 7. ragazzo discolo. 
- Ah, Ndunuccé Arrichè! “ah, brigantello”. 

nduppà v. intr. urtare. - È giù a ndup- 
pà viciné a n'ata machéné “ha urtato contro 
un’altra auto”. * Cfr. nap. niuppà ‘inciampa- 
re’ e attuppa ‘imbattersi; cal. ntuppare; sic. 
ntappari. [DELI s. ve. intoppare: *topp imi- 
tativo; ma cfr. anche sp. fopar ‘urtare’ |. 

ndurciglià v. tr. e intr. pron. attorcigliare 
-rsi. * Cfr. cal. e sic. nturciniari. [Lat. parl. in 
+ *torcere (DELI)]. 

ndurdéllà v. 1. tr. intontire, stordire. - M’à 
fatté ndurdéllà ‘m’ha fatto rimbambire?. 2. 
intr. pron. intontirsi. 3. riff. ubriacarsi. -- Sin. 
3 apparà, ndutarà. * Cfr. cal. nfurdunari, sic. 
nturdiri. [Lat. turdum ‘tordo’; cfr. tit. turdu e 
it. tordo ‘sciocco’ ]. 

ndurradé agg. scontroso, imbronciato. 
-- Sin. mussade. 

ndurrupà v. ndérrupà. 


ndursà v. 1. #. dare, assestare. - T'ag- 
gia ndursà doié Scaffè ‘ti devo mollare due 
schiaffi’. 2. intr. fermarsi in gola. - U pa m'è 
ndursà n canné “il pane m’è rimasto in gola’. 

ndusizzé agg. duro, sodo. * Cfr. pic. fusiz- 
zé. [Lat. intensum + -icium]. 

ndustà v. infr. pron. indurirsi. - S'è ndu- 
stà u pa “il pane s°è raffermato”. [Lat. tardo 
tostare (DELI). 

ndutarà v. intr. pron. ubriacarsi. -- Sin. 
mbéddà, ndurdéllà, ngiuccà, nzuccarà. [Pa- 
ras. di fotéré]. 

ndutté /oc. avv. complessivamente, 
in tutto. - Na voté ndutté “una sola volta’. 
-- Loc. cong. cu (v.) nduttè. [Lat. in + tottum 
(DELI)]. 

nduvénà v. #r. indovinare, predire. - L'ag- 
gé nduvénà ‘Pho indovinato”. - Mé so giù a fà 
nduvénà ‘sono andato a farmi predire il futu- 
ro’. [Lat. divinare]. 

nduvénadoré s. m. e f indovino -a. [Lat. 
divinatorem]. 

ne* cong. neg. né. - Nun te ne fradé ne 
suoré ‘non ha né fratelli né sorelle’. [Lat. 
nec]. 

né! pron. pers. atono di I° pers. pl. Si elide 
davanti a voc. 1. compl. ogg. o di termine: ci 
(noi, a noi). - Né dicé sembé c'ad(d)a veni ‘ci 
dice sempre che verrà’. - N’à (n’ànné) ditte 
‘ci ha (hanno) detto”. - Né dacetté na nfenghè 
dé lattè ‘ci diede un po’ di latte”. - Né paré ca 
‘ci sembra che”. 2. con i verbi intr. pron. rifl. 
rec. e nella forma impers.: ci. - Né sommé dit- 
té tutté “ci siamo detto tutto’. - Né védemmé 
cramatì ‘ci vediamo domattina?. - Voié chi né 
magnemmé? ‘che ci mangiamo oggi”. In po- 
siz. enclitica si unisce al verbo: Védemménèé 
‘vediamoci’. - Fanné dormé ‘facci dormire”. 
Seguito dai pron. compl. ogg. lu, /a?, li? for- 
ma i pron. compl. composti né lu ‘ce lo’, né la 
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‘ce la’, né li “ce li, ce le’, con le rispettive for- 
me sintetiche nî, nd, nî (v. s. ve.). L'uso del- 
le forme analitiche è obbligatorio davanti a 
verbo che comincia per voc.: Né l’à dattè ‘ce 
l’ha dato (dati). - Né l’ànné ditté ‘ce hanno 
detto’; mentre davanti a cons. si può usare sia 
la forma analitica (più conservatrice) sia la 
forma contratta: Né lu dicetté o nî dicettè ‘ce 
lo disse’. - Né (nî) dacetté ‘ce la (11) diede”. Il 
semplice né rende l’it. ‘ce ne”: Né dacetté na 
nzenghè ‘ce ne diede un po”. - Dacidéné na 
nzenghé ‘datecene un po”. * Cfr. pic. e tit. né; 
aid. ne; cal. ndi, ni; sic. ni; lig., mil. né. [Lat. 
inde (RohIfsG $ 460)]. 

né’ pron. dimostr. Si elide davanti a voc. 
1. ne (di ciò). - Nu né vuletté ‘non ne volle”. 
- Né parlemmé craiè ‘ne riparleremo doma- 
ni’. - Nu n'avidé vulù ‘non ne avete voluto”. 
2. come particella in unione con i pron. pers. 
atoni forma i gruppi pron.: mè né ‘me ne’, fé 
né ‘te ne’, nghé né “gliene (a lui, a lei, a loro)’, 
né ‘ce ne’ (v. né), vé né “ve ne”. In posiz. en- 
clitica, le forme composte mé né, fé né, per 
unirsi ai verbi all’imperat., si trasformano in 
-mmennéè, -ftennèé, -nghenné, -vennè e assu- 


mono l’accento tonico: dammennè ‘damme-’ 


ne’; danghenné ‘dagliene’; vattenné ‘vattene’; 
giadèvenné ‘andatevene’. 

nécchiò s. 1. m. porco inferiore a un anno. 
2. scherz. uomo non sposato. 3. f scrofa in- 
feriore a un anno. -- Forme: dim. nécchiun- 
gieddé (m.), nécchiungeddé (£). * Cfr. tit. an- 
niéé6 ‘maialino da tre mesi a un anno’; sfel. 
annécchibné;, cal. nnicchioné ‘porco di un 
anno’; sal. annicchiu ‘vitello d’un anno’. [Lat. 
anniculum ‘di un anno’ + -0(né)]. 

négà! v. intr. pron. annegare, -- Prov.: Hju- 
mé citté, nun passà ca té neghé [lett. ‘fiume 
silenzioso, non passare che anneghi’ | ‘l’acqua 
cheta rovina i ponti’. [Lat. necare ‘uccidere’, 


con esito galloit. di -c- > -g-]. 

négà? v. fr. negare. - Mé l’à négà mbac- 
cé mbaccé ‘me l’ha negato proprio in faccia”. 
[La negare]. 

négghiatiné s. f foschia, nebbiolina mat- 
tutina. [Der. di negghié]. 

negghié s. f nebbia. * Cfr. trecc. niglia. 
[Lat. nebulam]. 

neié s. m. neo. -- Prov.: Chi fe nu neié e 
nun sé lu vede, te la sortè e nun sé lu credé 
‘chi ha un neo e non lo vede ha fortuna e non 
lo crede’. [Lat. naevum]. 

némicé s. m. nemico. [Lat. inimicum]. 

neré agg. e s. m. nero. [Lat. nigrum]. 

nérò n. di'mulo. [Nerone]. 

nevé s. f£ neve. - Nevé acquagnosè ‘neve 
mista a pioggia’. -- Loc.: A nevé di cucché 
‘l’ultima neve di primavera’; da qui, secondo 
l’inform., il prov.: Si pi diciotté u cucché nu 
°vené (= pign. ve) o è malatè o pà stradé ca 
°vené [lett. ‘se per il diciotto (aprile) il cuculo 
non viene, o è ammalato o è in cammino”], il 
cuculo è fra i primi uccelli a cantare in pri- 
mavera e il suo arrivo preannuncia, pertanto, 
la fine della stagione invernale. -- Prov.: A 
Sandé Catarinè a nevéè sovéré a spiné ‘a S. 
Caterina (d’Alessandria, 25 nov.) la neve sulla 
spina’. [Lat. nivem]. 

névégà v. impers. (aus. avéè) nevicare. 
[Lat. parl. *nivicare (DELI), con esito galloit. 
di -c- > -g-]. ig 

névégadé s. f nevicata. [Dal p. p. di 
névégà]. 

néveré s. f neviera (fig. 36). [Lat. nivem]. 

névodé s. m. e f nipote. - Mè (fo) névo- 
dé ‘mio (tuo) nipote. * Cfr. pic. névoré, tit. 
névédu; aid. nive; piazz. nev. [Lat. nepotem, 
con gli esiti galloit. -p- > -v- e -+ >-d-]. 

nfarénà v 1 fr Anche 
mbarénà. 2. rifl. infarinarsi, imbrattarsi di 


infarinare. 
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farina. -- Sin. 1 mbanà. [Paras. di farinéè]. 

nfarénadé s. f, fig. adulazione, lusinga, in 
senso spreg. - M°à fatté na nfarénade e sé n'è 
giù ‘mi ha fatto un’incensata e se n’è andato”. 
[Dal p. p. di nfaréndà]. 

nfurmà v. 7. informare, mettere nella for- 
ma. [Lat. informare]. 

ngà contrazione di aghé /a? ‘gliela’. [Lat. 
hinc + illa]. 

ngaddì infr. pron. incallirsi. - S'è ngaddù 
‘s'è Incallito’. -- Forme: p. p. ngaddù. [Lat. 
callum]. 

ngafurchià v. |. int. pron. nascondersi, 
rintanarsi (PignG). 2. fig. intrufolarsi (PignG). 
* Cfr. nap. e cal. ncafurchià; sic. ncafurchia- 
ri. [Paras. di cafuorchié]. 

ngaglià v. intr. pron. 1. incagliarsi, im- 
pigliarsi. 2. bloccarsi, di meccanismo. * Cfr. 
nap. ncaglià; cal. ngagliare; sic. ncagghiari. 
[Sp. e cat. encallar (cfr. VCIS p. 354)]. 

ngagnà v. intr. pron. imbronciarsi, offen- 
dersi. -- Sin. ammussà. [Lat. parl. *caniam 
‘cagna’ (DELD)]. 

ngagné s. m. broncio, offesa. - U criaturé 
à piglià u ngagné ‘il bambino s’è imbroncia- 
to’. [Dev. di ngagnà]. 

ngalambradé agg. sgangherato, sbilan- 
ciato, che pende da un lato. 

ngaliò /oc. avv. a cavalluccio. * Cfr. opp. 
nghéloscé (Lioi); cal. ncollarò. 

ngandìà v. 1. #. incantare. - Ngandà i ver- 
mi (v.). 2. intr. pron. imbambolarsi. - Nun té 
ngandà ‘non t’incantare”. [Lat. incantare ‘re- 
citare formule magiche, consacrare con in- 
cantesimi’]. 

ngandadé agg.e s. 1. incantato, ammalia- 
to. 2. imbambolato. - È cumè nu ngandadé 
‘è (come) un intontito’. -- Sin. 2 addurmu- 
dé, boccavertè, ngappamosché. [Dal p. p. di 
ngandà]. 


nganné /oc. avv. in gola. Anche n canné. 

ngaparrà v. fr. accaparrare, dare una ca- 
parra. - So giù a ngaparrà a machéné ‘sono 
andato a versare la caparra per l’auto”. 

ngapé /oc. avv. sopra, su. - Ngapé a Terré 
‘al quartiere Terra”. - À fattè ngapè e mbedé 
‘è andato su e giù”. -- Loc.: Ngapé Saranet- 
tè (o Serranettè) ‘a casa del diavolo’. Anche 
n capé. -- Contr. mbedé. * Cfr. aid. e piazz. 
ncave. [Lat. in + caput]. 

ngapélà v. fr. aggiogare. - Aggé ngapé- 
là i vacché e aggéè arà n tosté “ho aggioga- 
to le vacche e ho arato con il terreno riatso”. 
-- Contr. scapélà. * Cfr. tit. ngapulé. [Lat. in 
+ capulare ‘legare’]. 

ngappà v. fr. 1. acchiappare. -- Prov.: Fi- 
glié dé gatté ngappéè i sorécé ‘chi di gatta na- 
sce sorci piglia’. 2. imbattersi in ge. - Quan 
né u ngappé... “quando lo pizzico...°. Anche 
acchiappà, angappà. [Bigalke 9812: lat. in + 
captare]. 

ngappamosché s. f 1. carta moschicida. 
2. fig. acchiappamosche. - È cumè na ngap- 
pamosché ‘è un babbeo?. -- Sin. 2 boccaverté, 
ngandade. [Da ngappà + mosché]. 

ngappetté s. m. molletta per stendere il 
bucato. [Der. di ngappd]. 

ngarégà v. 1. fr. incaricare. 2. rifl. dar- 
si cura, preoccuparsi. - Nun té né ngarégà, 
t'aggia avè a lu pizzéghè ‘non ti preoccupare, 
prima o dopo ti coglierò in fallo”. [Lat. parl. 
in + *caricare]. 

ngarnà! v. 1. #r. abituare. - L'aié ngarnà 
malamendé da piccélé ‘hai abituato male 
da piccolo”. 2. rifl. abituarsi, avvezzarsi. - 7é 
faccè ngarnà i! © te la faccio prendere io l’abi- 
tudine?. -- Prov.: U ngarnà e u scarnà so doié 
malanné [lett. ‘abituarsi e disabituarsi sono 
due mali]. -- Contr. scarnà. [DELIT: lat. in- 
carnare ‘allenare il falcone o 11 cane da pre- 
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da]. 

ngarnà? v. intr. pron. incarnirsi. - S'è 
ngarrià n’ogné ‘s'è incarnita un’unghia’. [Lat. 
carnem]. 

ngarnadé agg. incarnito. - Ogné ngarna- 
dé “unghia incarnita’. [Dal p. p. di ngarnd]. 

ngarpénà v. intr. pron. aggrovigliarsi. - Sé 
so tutté ngarpénà i caveglié ‘i capelli si sono 
tutti aggrovigliati. -- Contr. scarpénà. [Da 
scarpénà con cambio di pref.]. 

ngarpénadé agg. aggrovigliato. [Dal p. p. 
di ngarpénà]. 

ngarrà v. fr. indovinare, dare nel segno, 
riuscire in q.c., trovare il verso giusto. - Aggè 
ngarrà a stradé ‘ho imboccato la strada giu- 
sta’. - Pruové a ngarrà chi tiegné mmané 
‘prova a indovinare che cosa ho in mano. 
-- Sin. azzéccà. * Cfr. tit. ngarrè; sfel. ngarrà; 
cal. ngarrere. [Sp. engarrar ‘afferrare’ < ar. 
garfa ‘artiglio’ (VOX)]. 

ngarré s. f (talvolta m.) mossa vincente. 
- Aggé fatté a (u) ngarré ‘ci sono riuscito”. 
[Dev. di ngarrà]. 

ngartà v. fr. mischiare le carte. -- Sin. 
amméscà. [Paras. di carté]. 

ngasà v. #. calcare, incastrare, premere 
con forza. * Cfr. cal. e sic. ncasari. [Da casa 
intesa come ‘sede, incavo’]. 

ngascià v. 7r. incassare in una cavità. [Pa- 
ras. di cascé]. 

ngasciadé agg. incassato, incastrato. [Dal 
p. p. di ngascià]. 

ngatastà v. 1. fr. accatastare. - Aggé nga- 
tastà i degnèé ‘ho accatastato la legna”. 2. fr. 
bloccare, fermare, immobilizzare. - Né som- 
mé sciarrà e l’aggé ngatastà viciné au murè 
‘abbiamo litigato e l’ho stretto contro il muro”. 
3. rifl. rannicchiarsi, sistemarsi, puntellarsi. 
[Lat. catastam]. 

ngaténà v. fr. e rifl. 1. incatenare -rsi. 2. 
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fig. vincolare -rsi. [Lat. catenam]. 

ngazzà v. intr. pron. arrabbiarsi. - Subbété 
sé ngazzé “subito s’incazza’ -- Sin. ngiliétà, 
scréstianì. [Paras. di cazzé]. 

ngécanì v. intr. pron. 1. perdere la vista, 
soprattutto facendo un lavoro che richiede 
applicazione. - Mé sto ngécanenné ‘ci sto ri- 
mettendo la vista”. 2. fig. incaponirsi, ostinar- 
si. * Cfr. sfel. ngécalì. [Lat. in + caecare]. 

ngegné, u sr. ; 

ngénadé s. f bastonata, propr. colpo dato 
con la nginé (v). - T'aggia ménà na ngénadé 
‘ti devo dare una bastonata?. 

ngénaglié s. f inguine. [Lat. *inguinalia 
< inguen; per -ngu- > -rngl(i)- v. RohlfsG $ 
255]. 

 ngénucchià v. infr. pron. inginocchiarsi. 
[Paras. di génocchié)]. 
.ngénucchiadè -tè agg. inginocchiato. 

[Dal p. p. di ngénucchid]. 

nghé' avv. di luogo ci, vi. - Nghé vo “ci 
vado. - Nu nghé gì ‘non ci andare. Si elide 
‘davanti a voc.: Ngh’è ‘c’©. - Ngh'erè na votè 
‘c’era una volta’. Con il verbo all’imperat. si 
pospone e si unisce a esso: Vanenghè ‘vacci. 
* Cfr. tit. ng; aid. e ferl. gghje; nic. ghi; piazz. 
e sfrat. ghé, em., lig., mil., venez. ghe; piem. 
je. [Lat. hine (RohIfsG $ 458)]. 

nghé° pron. pers. di 3° pers. sing. e pl., m. 
e f, con funzione di compl. di termine: gli, 
le, loro. Si elide davanti a voc. - Nghé piacé 
‘gli, le piace’. - Nghé dicietté ‘gli, le disse”. 
- Nu nghé credé ‘non gli credo’ o ‘non gli 
credere”. Insieme a /2, /a?, li? forma i gruppi 
pron. nghé lu ‘glielo’, nghé la ‘gliela’, nghé li 
‘glieli, gliele’ e alle rispettive forme coritratte 
ngîì, ngà, nghî (v. s. vec.). L'uso delle forme 
analitiche è obbligatorio davanti a verbo che 
inizia per voc.: Nghé l’à datté ‘gliel'ha dato 
(dati). - Nghé l’ànné ditté “gliel’hanno detto’; 


mentre davanti a cons. si può usare sia la for- 
ma analitica (più conservatrice) sia la forma 
sintetica: nghé lu dicetté o ngi dicetté ‘glielo 
disse’. Con il verbo all’imperat. si pospone e 
si unisce a esso: Vulidenghé be ‘vogliategli 
-le bene’; ugualmente le forme composte 
nghé lu, la, li, trasformandosi in -nghellè, as- 
sumono l’accento tonico: dinghellé ‘diglielo, 
-la, -li, -le’; danghellé ‘daglielo, -la, -IHi, -le?. 

nghé* pron. dimostr. 1. ci (in ciò, su ciò, 
ecc.). - Nghé poié scummettè ‘ci puoi scom- 
mettere, giurare’. - Nu nghé capiscè niendé 
‘non ci capisco nulla’. - Nu nghé credé ‘non 
ci credo’ o ‘non ci credere’. Seguito dal pron. 
atono né corrisponde a: ce ne. - Nghé n'è ‘ce 
n'è”. - Nghé né fossé da dì ‘ce ne sarebbe da 
dire”. 2. con uso pleonastico: ci. - Tu nu nghé 
penzé a to figliè ‘tu non (ci) pensi a tuo fi- 
glio”. 

nghétugnà v. fr. bastonare di santa ragio- 
ne. * Cfr. sal. ncutugnare; sic. ncutugnari. [Da 
un sign. traslato di cutugné (cfr. sic. cutugnu 
‘amarezza’) < lat. cotoneum ‘cotogna’|. 

nghî contrazione di aghé? li? ‘glieli’, ‘glie- 
le’. [Lat. inc + illi]. 

nghianà v. intr. 1. salire. 2. montare, sali- 
re, di liquido. - È nghianà u cafè? ‘è uscito il 
caffè”. 3. montare su tutte le furie. - Mo mî (o 
mi) faié nghianà ‘ora mi arrabbio veramente’. 
- Mé so nghianà i cinghé ménuté ‘ho perduto 
il lume degli occhi”. [Lat. in + planare]. 

nghianadé -tè s. f salita. -- Prov.: Mo té 
vuogliè, ciuccé, a la nghianade [lett. ‘ora ti 
voglio, asino, alla salita’] ‘alla prima salita si 
vede l’asino”. [Dal p. p. di nghiand]. 

nghiané agg. piano. - Piatté nghiané ‘piat- 
to piano”. -- Contr. cupputé, fonné, mbonné. 
[Lat. in + planum]. 

nghiappà v. #. acchiappare, afferrare, 
prendere. [Lat. capulare ‘legare’< capulum 


‘laccio’]. 

nghiappacané s. n. accalappiacani. [Da 
nghiappà + cané]. 

nghiémà v. #. Contr. 
schiémà. * Cfr. nap. nchimà; cal. nchjimare. 
INDDC: lat. *inflimare per infimulare; per fl 
> gh ctr. nghiéttà]. 

nghiéttà v. tr. intrecciare. * Cfr. pic. e 
tit. Afértd; tit. ngéttà; sal. nfiettare. [Lat. in- 
flectare ‘piegare’; per fl > gh cfr. nghiémdà]. 

nghioddé v. #. e ri/l. rinchiudere -rsi. - S'è 
nghiosé indè ‘9'è rinchiuso dentro”. -- Forme: 
p. p. aghiose. * Cfr. it. ant. inchiudere. [Lat. 


imbastire. -- 


in + claudere]. 

nghiollé s. 7. sciocco, stupido. -- Sin. 
becabeché. « Cfr. sic. nchioli, nchialò. [For- 
se connesso con gr. ant. &yyeXdo (gr. mod. 
yeXdo) ‘io derido’]. 

nghiosè! p. p. e agg. rinchiuso. * Cfr. it. 
ant. inchiuso. [Dal p. p. di nghioddè). 

nghiosé s. f abbuffata. - Sé so fattè na 
nghiosé ‘si son fatti una mangiata’. -- Sin. 
bénghiade. 

nghiostré s. w. 1. inchiostro. 2. scherz. 
vino. - Tà mené u nghiostré ‘ti piace il vino”. 
-- Sin. 2 acitè, péetroliè. [Lat. encaustum 
(DELI)]. 

nghiù p. p. di enghié. 

nghiummà v. rifl, vc. gerg. ubriacarsi. 
- Te si nghiummà ‘ti sei sbronzato’. -- Sin. 
ngiuccà. [Da chiombè ‘piombo’, nel senso di 
pesantezza]. 

nghiummosé agg. 1. pesante, indige- 
sto. 2. non lievitato bene. -- Sin. 2 disé. [V. 
nghiummd]. 

nghiuvà v. fr. inchiodare. -- Contr. schiu- 
và. [Lat. in + clavare]. 

ngiambécà v. infr. inciampare, inciampi- 
care. - So ngiambécà e mé so ndérrupà ‘sono 
inciampato e sono caduto”. -- Sin. ndruppégà. 
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[Paras. di ciambé]. 

ngignà v. 7. 1. inaugurare, usare una cosa 
per la prima volta. - Ngignà u viné ‘inco- 
minciare la botte del vino nuovo”. 2. (pron.) 
indossare un indumento per la prima volta. 
* Cfr. nap. ncignà; cal. e sic. ncignari. [Lat. 
tardo encaeniare ‘inaugurare’ (DELI). 

ngindé agg. incinta. - /escé ngindé ‘rima- 
nere incinta’. -- Sin. attubbadé, prené. [Lat. 
med. incinta (Du Cange)]. 

nginé s. f bastone a uncino. * Cfr. cal. 
ncina; monop. ‘gine; sal. ncina ‘gancio del 
basto”. [Lat. uncinam ‘ricurva’]. 

ngiprià v. #. e rifl. incipiriare -rsi. [Den. 
di ciprié]. 

ngiuccà v. rifl. sbronzarsi, ubriacarsi. 
-- Sin. allucédà, apparucchélà, mbagliuccà, 
ndutarà. [Paras. di ciucché]. 

ngiutì v. fr. e intr. pron. intontire -rsì, rin- 
cretinire -rsi. - S'è ngiutù ‘s'è rimbecillito”. 
-- Forme: p. p. ngiutù. [Da ciuofé]. 

ngiutudè agg. instupidito. [Dal p. p. di 
ngiutì]. 

nglissé s. f eclissi. -- Loc.: Pozza fà la 
nglissé! [lett. ‘possa fare l’eclissi”] ‘possa ca- 
dere il mondo”. * Cfr. cal. accrissi; sic. nglissi. 
[Lat. eclipsem]. 

nglissé-nglossé, a gioco della fossetta: 
Giùà a nglissé-nglossè. -- Folk.: Nglissé- 
nglossé / indé la fossé, formula magica che i 
ragazzi recitavano per fare entrare la moneta 
nella buca, spingendola con lo schiocco del 
pollice e medio (péfocchelé). [Ve. onom.]. 

ngoddé /oc. avv. 1. addosso. 2. al collo. 
- M°è zumbà (vénù) ngoddè ‘m'è saltato (ve- 
nuto) addosso, al collo”. 3. a carico. - Tre figlié 
ngoddé ‘tre figli a carico’. -- Loc. robbé pé 
ngoddé ‘vestiti’. Anche n codde. [Lat. in + 
collum). 

ngogné s. f angolo, canto. - Indé ssa 


ngogné ‘in quell’angolo’. - Té si misé indé 
na ngogné ‘ti sei rannicchiato in un angolo”. 
* Cfr. cal. ngogna; monop. ngogne. [NDDC: 
gr. ayk@®v ‘angolo’ x yovta ‘angolo’]. 

ngrapittà v. #r., fig. coire. - S'è fattè /-a/ 
ngrapéttà ‘s'è fatta scopare”. -- Sin. agruccò. 
[Dalla tecnica us. dai pastori per immobiliz- 
zare e uccidere i capretti. Cfr. it. scannatoio 
‘garconnière’ |. 

ngrapéttadé s. f rapporto sessuale. 
- M’aggia fà na ngrapèttadé ‘mi devo fare 
una fottuta’. -- Sin. chiandeddéè, ngruccade, 
scesé, sciammeréché. [Dal p. p. di ngrapét- 
tà]. 

ngrascià v: tr. e intr. ingrassare. - Sta 
ngrascenné cumé nu porcé “ingrassa come 
un porco” * Cfr. pic. e tit. agra$(&)d; Vaglio 
angras$a (Bigalke 989); aid., nic. e piazz. 
ngrascè; genov. ingrascià; fr-provz. (Faeto 
e Celle) ngréscii. [Lat. parl. *grassium (cfr. 
RohlfsG $ 298): si > sci, possib. sviluppo 
sett]. 283 

ngravuglià 1. v. #r. e intr. pron. ingarbu- 
gliare -rsi, aggrovigliare -rsi. 2. fr., fig. ingar- 
bugliare, imbrogliare. Anche ngravuglielò. 
-- Contr. scravuglià. [Et. inc. (DELI s. ve. 
garbuglio)]. 

ngravugliadé agg. ingarbugliato. Anche 
ngravugliélade. [Dal p. p. di agravuglid]. 

ngravugliélà v. ngravuglià. 

ngravugliéladé v. agravugliade. 

ngravuoglié s. m. 1. groviglio. 2. fig. 
garbuglio, imbroglio. Anche ngravuogliele. 
-- Sin. ravuogliéele. [Dev. di ngravuglid]. 

ngravuogliélé v. agravuoglie. 

ngrédélì v. infr. pron. incrudirsi, di legu- 
mi. -- Forme: p. p. agrédéelù. [Lat. crudum). 

ngruccà v. fr. 1. agganciare, fermare con 
un uncino. 2. gerg. farsi una donna. 3. estrar- 
re. - Mo té li ngrocchè d’uocchiè ‘ti cavo gli 
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occhi”. -- Sin. 2 ngrapéttà. [Paras. di croc- 
ché]. 

ngruccadé s. £ rapporto sessuale. - M'ag- 
gé fatté na ngruccadé ‘mi son fatto una fot- 
tuta’ -- Sin. chiandeddé, ngrapéttadé, scesè, 
sciammerèché. [Dal p. p. di ngruccà]. 

ngrucià v. fr. 1. incrociare. 2. incrociare, 
incontrare qc. [Lat. în + crucem]. 

ngruciadé agg. 1. incrociato. 2. fig. sacri- 
ficato. [Dal p. p. di agrucid]. 

ngrugnà v. intr. pron. fare il broncio, 
imbronciarsi. * Cfr. nap. e sal. agrugnà; cal. 
ngrugnari. [Lat. grunnire; lat. tardo grunium 
(DELI s. ve. grugno)]. 

ngruSculì v. 1. f. seccare, diventare croc- 
cante. - Nu « fà ngruSculì ‘non lo fare sec- 
care’ 2. intr. pron. seccarsi, diventare croc- 
cante. - S'è ngrusculù ‘è diventato croccante’. 
-- Forme: p. p. ngruSculù. [V. cruSché]. 

ngrusculudé agg. seccato. V. cruschée. 
[Dal p. p. di agrusculi]. 

ngù contrazione di aghé° le ‘glielo’. [Lat. 
hinc + illum). 

nguacchié s. 72. fig. imbroglio, pasticcio. 
[Lat. capulum ‘laccio, cappio’, da cui la ve. 
merid. quacchio ‘cappio’. 

nguacchià v. tr. e rifl. sporcare -rsi. [Den. 
di aguacchié]. 

ngualà #. pareggiare il terreno con la 
zappa. [Lat. aequalem]. 

nguarchè agg. indef. qualche. Forma ru- 
stica di quarche. 

nguartà! v. intr. pron. ingrassare, irrobu- 
stirsi. * Cfr. monop. n-guartàrse. [Lat. quar- 
tum; con rif. al ‘quarto’ dell’animale]. 

nguartà? v. intr. pron. sbandare lateral- 
mente, di autoveicolo. [Da ‘quarto’, inteso 
come “lato’]. 

ngucchià v. 1. fr. unire. 2. rifl. unirsi car- 
nalmente. - Nu cané / pazzéié cu na cané, 


pazzéie; | po, manghè avotè d'uocchieé, / lu 
mostré sé ngocchié “un cane / giocherella con 
una cagna, giocherella; / poi, appena volgi lo 
sguardo, / il birbante s’accoppia’ (Canto pop.). 
[Paras. di cocchi&!]. 

ngudéné s. f incudine. [Lat. tardo incudi- 
nem (DELI). 

ngugnà v. #?#. conficcare, incuneare. 
- Ngugnallé boné ‘conficcalo bene”. * Cfr. pic. e tit. 
ngugnd; cal. e sic. ncugnari. [Paras. di cugné]. 

ngugnadé agg. robusto, grosso e sodo. 
* Cfr. sic. ncugnatu. [Dal p. p. di neugnd]. 

ngugnaturé s. f incastro. [Der. di ngu- 
end]. 

ngiliétà v. 1. #. molestare, stuzzicare. 
-- Loc.: Newiètà i canèé ca dormèné ‘molesta- 
re il can che dorme’. 2. intr. pron. irritarsi, 
prendersela. - S'è ngilietà ‘s'è arrabbiato”. 
-- Sin. 1 ciméndà; 2 ngazzà. [Lat. inquieta- 
re]. 

ngiliétadé agg. irritato. [Dal p. p. di 
ngliétà]. 

ngullà v. #. e infr. pron. incollare -rsi. 
-- Contr. scu/là. [Lat. parl. *collam (DELD)]. 

ngurcé /oc. avv. 1. fra poco, a breve sca- 
denza, sul punto di, in procinto di. - È ngurcé 
ca ve ‘sta per venire, verrà fra poco”. 2. verso. 
- Ngurcé questore, staseré “verso quest'ora, 
questa sera’. -- Sin. 2 mbartéè. [Lat. in + *cur- 
tium]. 

ngurdìà v. intr. pron. rizzarsi, del membro 
virile. * Cfr. it. incordare ‘irtigidirsi, di un 
muscolo”. [Paras. del lat. cordam]. 

ngut(t)éfì v. 1. intr. e intr. pron. ingrigirsi, 
rovinarsi, di bucato lavato male. - Nu l'aggé 
lavà boné e s’è nguttéfù o l'aggé fatté ngut- 
téfî ‘non lho lavato bene e s’è rovinato’, ‘l'ho 
fatto infeltrire’. 2. intr. pron. fig. crescere 
poco, rimanere rachitico. - S'è neuttefù. ‘s'è 
accartocciato’. * Cfr. sic. ncutufàri(si) “mal- 
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menare’, ‘raggricchiarsi’ (Traina; VS). 

nguttéfudé agg. 1. malridotto. 2. fig. ma- 
lazzato, rachitico, us. anche come insulto: 
Stu (sta) nguttéfudè ‘questo sgorbio’. Anche 
nguttufudé. * Cr. sic. accutufatu ‘malazzato’ 
(VS). [Dal p. p. di ngustéfi]. 

nguzzà v. infr. andare a genio, avere vo- 
glia. - Si nghé ngozzé ‘se gli va a genio’. - Nu 
nghé ngozzé a gì ‘non ha voglia di andare”. 
[Der. dal lat. volg. *cocia, v. cozzé]. 

nî contrazione di né! 7? “ce li’, ‘ce le’. [Lat. 
hine + illi). 

nidé s. m. nido. * Cfr. pic. niré; tit. nidu. 
[Lat. nidum]. 

niendé! pron. indef niente, nulla. -- Loc. 
niende niendé ‘niente di niente’. [Lat. med. 
nec entem ‘nemmeno una cosa’ (DELT)]. 

niendé? s. n. niente, nulla. -- Loc. cu nu 
niendé ‘per poco’: Sé muorè cu nu niendé ‘si 
muore per un niente”. -- Prov.: Chi nun volé 
niendé volé assaié [lett. ‘chi non vuol nulla 
vuole assai’] ‘assai domanda, chi ben serve e 
tace’ (Giusti p. 156). 

ninetté n. pr. f, ipocor. di Ndunette. 

ninghé-nanghé sn. del brigante avigl. 
Giuseppe Nicola Summa. -- Loc.: Cricché, 
Crocché e Ninghé-Nanghé “Tizio, Caio e 
Sempronio”. V. anche Chele. 

ninnaò s. f ninna. - Fa la ninnaò, a papà 
fa _ ppa'pa/ ‘fai la ninna, bello di papà’. V. an- 
che ninnò. 

ninnì' s. m., vc. infant. bambino. - Fà u 
ninnì ‘fare il bambino’, ‘fare i capricci’. [Ve. 
onom; cfr. gr. mod. vivi ‘bambino’]. 

ninnì’ s.f, vc. infant. sonno, dormita. 
- Fà ninnì ‘fare la ninna?. V. anche ninnò. [Ve. 
onom.]. i 

ninnò s. f, vc. infant. ninna nanna. V. an- 
che ninnaò, ninnì. *« Cfr. nap. ninnanonna; 
cal. ninna; sic. ninnavo. [Ve. onom.]. 


nisciuné! agg. indef nessuno. - A nîsciuné 
/-a/ partè “in nessun luogo’. [Lat. ne ipsi unu 
(RohIfsG $$ 288 e 498)]. 


nisciuné’ pron. indef. nessuno. - Nun aggé 
vistè a nisciuné ‘ 

nnammurà v. l. infr. pron. innamorarsi. 
- S'è nnammurà ‘s'è innamorato”. -- Prov.: 
Nun té nnammurà dé ciuccè dé maggéè e 
femménè dè festé [lett. ‘non t'innamorare di 
asini nati in maggio e di donne a cui piace 
divertirsi]. 2. rifl. rec. innamorarsi - Sé so 


nnammurà ‘si sono innamorati’. [Paras.; lat. 


non ho visto nessuno’. 


amorem). 

nnandé! avv. avanti, davanti. -- Loc. avv.: 
Ddà nnande ‘là davanti (lontano da chi parla 
e da chi ascolta)’. - Dduoché (0 Hochèé) nnandé 
‘lì davanti (vicino a chi ascolta)’. - Qui nnan- 
dé o nnandé qui ‘qui davanti’. -- Loc. agg. 
dé nnandé, ‘anteriore’. - A partè dé nnandè 
‘il davanti’. - [ dendèé dè nnande ‘gli incisivi’. 
- Nnandé pè nnandé ‘a portata di mano’, ‘dat- 
torno’, ‘fra i piedi’: È stà nnandè pé nnandè 
pé na séttémané ‘è stato a portata di mano 
per una settimana’. -- Sin. °nnanzé. -- Contr. 
ndretè. [Lat. in + ante (RohlfsG $ 854)]. 

nnandé? prep. avanti, davanti. - Nnand'a 
ti ‘davanti a te’. - Nnand’é porté ‘davanti la 
porta”. - Nnand'au tavuliné ‘davanti la tavo- 
la’. -- Loc. cong. (formula dubitativa): nnan- 
dé ca (+ ind.) ‘prima che’ (+ cong.): Niandé 
ca ve ‘prima che venga (passarà del tempo). 
- Nnandé ca tè muové prima che ti muova 
(passarà del tempo). -- Sin. °nnanze. -- Contr. 
ndretè?. 

nnandécavézée s. m. pl. 1. cosciale del pa- 
store. 2. «parte del costume pignolese maschi- 
le, che consiste in un gambaletto in tessuto 
nero elasticizzato e rifinito lateralmente con 
bottoni» (PerCon). * Cfr. sfel. nnandévraché. 
[Da nnand& + lat. med. calcia ‘fascia per 
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proteggere gli stinchi’ (Du Cange)]. 

°nnanZé ve. d'importazione us., talvolta, 
per anande. [Lat. in + antea (DELI s. ve. în- 
nanzi)). 

nnennè s. f, vc. infant. passeggiatina. - Gì 
a nnennè ‘andare a spassino”. [Ve. espress.]). 

nnesté! s. 1. innesto. [Dev. di annéstà]. 

nnesté? s. f cicatrice lasciata dalla vacci- 
nazione. -- Sin. péddine. [Lat. parl. *ininsita- 
re ‘piantare’]. 

nnézziò s. f iniezione. [Lat. tardo iniec- 
tionem ‘clistere’” (DELI)]. 

nnocché s. f coccarda, fiocco. * Cfr. cal. 
nocca; sic. nnocca. [NDDC: longob. knohha 
‘giuntura delle dita’]. 

nnuglié s. f involtino di cotica di maiale 
condito con peperoncino, semi di finocchio 
selvatico e sale, quindi seccato e conservato 
sottolio. [Fr. andowille ‘salsicciotto’]. 

nnuménadé -té s. f nomea. -- Prov.: Fatté 
a nnuménadé e vennè u viné acité ‘fatti un 
nome e vendi aceto per vino’. [Lat. nomina- 
re]. 

nogé s. f noce. - Nogé (d)i coddé ‘collot- 
tola’. - Noce (d)i piedé ‘malleolo’. [Lat. nu- 
cem). 

noié pron. pers. m. e f. di 1° pers. pl., us. 
come sogg. e come compl.: noi. -- Loc. noié 
noié ‘solo nol (per indicare un gruppo ri- 
stretto di persone). [Lat. nos]. 

nomé ]. nome. 2. soprannome. 3. onoma- 
stico. - È u nomè dé Gérardè ‘è l'onomastico 
di Gerardo” [Lat. nomen]. 

noné avv. no. - Ma noné ‘no e poi no”. 
-- Contr. siné. * Cfr. cal. e sic. noni; tosc. 
none. [Lat. non) + né paragogico (cfr. Rohl- 
fsG $ 336)]. 

norbélé s. 72. moccio, muco nasale. -- Sin. 
gnarfele. * Cfr. cal. muorvu; sic. morbu. [Lat. 
morbum ‘malattia’; per -m2- > -n- (RohIfsG $ 


160)]. 

nostré! agg. poss. (segue sempre il sost.) 
nostro, -a, -i, -e. - U fradé (0 fra) nostré ‘no- 
stro fratello’. - / fradé (0 fra) nostré ‘1 nostri 
fratelli”. - /suoré nostré ‘le nostre sorelle’. - 4 
casé nostré “la nostra casa’. [Lat. nostrum]. 

nostré? pron. poss. nostro. È sempre ac- 
compagnato, almeno nella parlata più tradiz., 
dall’art. det. (cfr. RohlfsG $ 433): È u nostré 
‘è nostro”. In presenza dell’art. indet., il pron. 
poss. funge da compl. di possesso precedu- 
to dalla prep. art. in accordo col genere del 
nome della persona o cosa posseduta: Nu 
cavaddè dîì nostré ‘un nostro cavallo’. - Na 
casé dé nostré “una nostra casa’. Con i nomi 
di parentela si può invece avere un doppio 
costrutto: Nu figlié dii nostré 0, ricorrendo 
all’agg. poss., uné dî figliè nostré ‘un nostro 
figlio’ (cfr. RohlfsG $ 433). 

notté s. f notte. -- Loc.: /ammé a fà not- 
té ca giornéè è fatté [lett. ‘andiamo a far not- 
te che giorno è fatto’] ‘tiriamo a campare”. 
- Scagnà a nottè pi giorné ‘scambiare la not- 
te col giorno”, si dice di neonato che dorme di 
giorno e sta sveglio di notte. [Lat. noctem]. 

nové agg. num. card. e s. m. nove. [Lat. 
novem]. 

nozzé s. f pl. nozze, matrimonio. -- Sin. 
spunzale, spunzalizié, spusaliziè. -- Loc.: Chi 
te figlié nun gessé a nozze [lett. ‘chi ha figli 
non vada a nozze], non si prendano impegni 
se non si possono mantenere. [Lat. nuptiae]. 

nu! art. indet. Si elide davanti a voc. 1. un, 
uno. - Nu cané “un cane’, nu hjorè un fiore’, 
n'atu banomé ‘un altro uomo’, n'uocchié ‘un 
occhio’. Non si elide, invece, davanti alle se- 
micons. i e v sviluppo d’una cons. et: nu iazzé 
‘un ovile’, nu uagliò ‘un ragazzo”; e davanti a 
e « riduzione di ga e gu: nu arzò ‘un garzo- 
ne’, nu usté ‘un gusto”. 2. con ati + numerale, 
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mentre lit. ha O (v. anche na): N'ati quatté 
banomé ‘altri quattro uomini’. -- Forme: f. na 
(v.). [Lat. unum]. 

nu*? avv. non. L’uso di nu e nun non è ini- 
voco; anzi, si può dire che tendono a sostituir- 
si l’un P’altro, con prevalenza forse, nel parla- 
to mod., di 747. In linea gen. nu si usa davan- 
ti a /- e n-, causando il raff. fonosintattico, e 
davanti al pron. pers. u: Nu l'eré /nu _ llero/ 
capité ‘non l’avevo capito’. - Nu ngh’è ‘non 
c'è’. - Nu u fà ‘non lo fare’, ma anche nun u 
fà. Nun si usa, invece, davanti a cons. che, se 
sorda, si sonorizza, compresa la f- che passa 
a b-: - Nun caminé /nun _ ga'mino/ ‘non cam- 
mina’ (anche nu caminé /nu _ kkaming/). 
- Nun parlà fnum _ barla/ ‘non parlare’. - Nun 
fé /nun _ do/ muove ‘non muoverti’; e davanti 
a è, con allungamento di -n: Nun è /nunn _ 'e/ 
boné ‘non è buono”. * Cfr. pic. e tit. nu; lig. nu; 
tosc. e lomb. ant. r0 (RohlfsG $ 967). [Lat. 
non]. 

nù contrazione di né! /2 ‘ce lo’. [Lat. rine 
+ illum]. 

nùandé agg. num. card. e s. m. novanta. 
[Lat. nonaginta * novem]. 

nucéddaré s. m. e f nocciolaio (Pign p. 
40) . [Der. di nuceddé]. 

nucéddèé s. f 1. nocciola. 2. nocciolina 
americana. 3. gonfiore, ghiandola sottocu- 
tanea. Anche nucélle. [Lat. parl. *nuceolam 
(DELI). 

nucéllé var. di nucédde. 

nucenzé n. pr. m. Innocenzo. [Lat. /nno- 
cens]. 

nuché s. f ugola. - Calà la nuchè ‘abbas- 
sarsi l’ugola’ (‘craspedone?). -- Folk.: «Per al- 
zare l’ugola veniva usato un cucchiaio intinto 
nello zucchero». 

nudé, à (a la) /oc. avv. nudo. - Nu criaturé 
à nudé “un bambino nudo’. [Lat. nudum]. 
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numméré s. nm. numero. [Lat. numerum]. 

nun v. n°. 

nuoré s. f nuora. [Lat. parl. *noram 
(DELI)]. 

muové agg. nuovo. -- Loc. avv. da nuo- 
vé ‘di sana pianta’. -- Loc.: Fà u monnè da 
nuové, si dice di persona laboriosa e svelta: 
Queddé té fa u monnè da nuové ind’a menzé 
/am‘mendza/ giurnadè ‘quella ti rivolta il 
mondo in mezza giornata’. - Paré ca staié 
facenné u monné da nuove, si dice di chi vuol 
sembrare impegnato più del necessario. - Fà 
nuové nuové ‘fare una ramanzina’, ‘suonar- 
gliele’. [Lat. novum]. 

‘nurbélosé agg. moccioso. -- Sin. gnar- 
félose. [Lat. morbosum ‘malato’; v. norbélé]. 

nustralé agg. nostrale, nostrano. [Lat. n0- 
strum). 

nutà v. infr. nuotare. * Cfr. tit. nada; aid. 
natè; piazz. naté, nap. natà; sic. natari; lad. 
noder. [Lat. parl. *notare (DELI). RohlfsLC 
p. 33, che dà nodd per Tito e nutd per Pigno- 
la, accosta queste vcc., per l’uscita in -u-, in 
contrasto con le vec. meridionali che hanno 
-a-, alle forme sett.: ossolano nudd, nud; mil. 
nodd; genov. nud; piem. nué]. 

nutaré s. 12. e f notaio. [Lat. notarium 
‘segretario’|. 

nuttadé s. f. nottata. - Aggè fatté na nutta- 
dé sana sané ‘non ho dormito tutta la notte”. 
-- Prov.: Figliè /-a/ femménè e malè /-a/ nutta- 
dé [lett. ‘figlia femmina e brutta nottata], si 
dice quando non si raggiungono, nonostante 
gli sforzi, i risultati voluti. 

nuvélé s. f nuvola. - Nuvélé dé passag- 
gé ‘nuvola passeggera’. -- Prov.: Nuvélé dé 
mmerné e culé dé criataurè nun poiè stà 
maiè secure [lett. ‘nuvole d’inverno e culi di 
bambini non puoi essere mai sicuro’|. [Lat. 
nubila]. 


nuvembré s. m. novembre. [lat. novem- 
brem]. 

nuvené s. f novena. - A nuven’@ Madon- 
né “la novena della Madonna”. [Lat. noveni ‘a 
nove a nove’ (DELI)]. 

nuzzé s. m. 1. pezzetto. 2. rocchio. - Nu 
nuzzé dé saucicchèé “un rocchio di salsiccia’. 
3. pomo d’Adamo. [Lat. nucem]. 

nuzzélé s. m. 1. nòcciolo, torsolo. 2. gioco 
fanciullesco: Già a nuzzélé ‘giocare ai cin- 
que noccioli’ (sostitutivi delle cinque pietre). 
-- Sin. 2 chichéle. [Lat. nucem]. 

nzZaccà v. fr. 1. insaccare. 2. pressare. [Lat. 
saccum). 

nzalanì v. intr. rimbecillire. -- Forme: p. p. 
nZalanù. * Cfr. nap. nzallanirse; sic. nzalu- 
niri. [Propr. ‘diventare lunatico’; da Selene, 
nome greco della luna]. 

nzalanudé agg. rimbecillito. [Dal p. p. di 
nZalani]. 

nzalaté s. £ 1. insalata. -- Loc. avv. nzalaté 
(< n nzalatè) ‘in insalata’. - Fasulé nzalatè “fa- 
gioli in insalata’. 2. lattuga. « Cfr. sic. nzalata; 
ven. salata ‘indivia, lattuga’. [Da insalato, p. p. 
dell’it. ant. insalare ‘condire con sale’ ]. 

nzapunà v. 1. #. e 7/l. insaponare -rsi. 2. 
intr., scherz. corre. -- Sin. 2 fotté. [Lat. sapo- 
nem). 

nzembré! avv. assieme. - Vanné sembé 
nZembrè ‘vanno (stanno) sempre insieme’. 
[Fr. ensemble < lat. insimul]. 

nZembré? prep. insieme con. - Niembr'a 
ti ‘insieme a te”. 

nZéngarà v. fr. 1. frodare. 2. comprare a 
credito e non pagare. - Sfaffé accorté ca nun 
té nzéngareié ‘fai attenzione che non ti fre- 
ghi’. - T'avessa nZéngarà ‘non sia mai che ti 
frodi’. [Paras. di zinghéré]. 

nzenghé s. f piccola quantità. - Na nZenghé 
dé ‘un po’ di’. -- Forme: dim. na nZengodde. 


-- Sin. °andicchiè [Lat. insigne ‘segno’]. 

nZérrà v. fr. chiudere, serrare. [Fr. ant. 
enserrer < seram ‘spranga della porta’ (cfr. 
anche Mignone s. vc. nzerrà)]. 

nzérradé agg. chiuso, sprangato. [Dal p. 
p. di nZérrà]. 

nzZértà v. #r. infilzare, disporre a corona. 
- Néértà puparulé ‘infilzare i peperoni”. [Lat. 
insertare). 

nzértadé agg. fig. pigiato, compresso. 
- Erémé nZértadé “stavamo pigiati”. [Dal p. p. 
di nZértà]. 

nzerté s. f resta, filza. - NZerté dé pupa- 
rulè, d’agliè ‘resta di peperoni, d’agli’. * Cfr. 
tit. nZerta; cal. e sal. nserta; monop. sèrte. 
[Lat. serta, pl. di sertum ‘ghirlanda, coro- 
na'|. 

nZéstendé agg. |. insistente. 2. presuntuo- 
so, che la vuole sempre vinta. [Lat. insisten- 
tem (DELI)]. 

nZévà v. fr. e rifl. sporcare -rsi, ungere 
-rsi, di grasso. [Lat. in + sebare]. 

nzévadé ggg. sporco, unto di grasso. [Dal 
p. p. di nzévà]. 

nzévosé agg. l. sporco, unto di sego. 2. 
scivoloso. [Da nZévà; lat. sebosum ‘segoso’]. 

nziné /oc. avv. in grembo. [Lat. în siny]. 

nzisté agg. capace, in gamba. - Nu uagliò 
nzisté ‘un ragazzo brillante’. -- Loc. nzisté 
nZisté ‘proprio in gamba”. * Cfr. sfel. nzisté, 
monop. -ziste ; sal. nZisté. [VDS: lat. insi- 
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stens (?)]. 

nzogné s. f sugna. V. anche songé. [Lat. 
axungiam]. 

nzotté, à (a la) /oc. avv. gioco fanciulle- 
sco, vince il giocatore la cui moneta si avvi- 
cina di più al muro: Già a nzottè. [Lat. in + 
subtus]. 

nZuccà v. infr. fermarsi, rimanere. - M°è 
nzuccà n canné ‘mi si è fermato in gola’. 
* Cfr. sal. nziccare. [Si può forse tentare un 
accostamento al tosc. nsorcare ‘infilarsi di 
corsa in un passaggio stretto’, paras. di ‘sol- 
co’ (cfr. DEDI s. ve. asorcare)]. 

nzuccarà v. 1. #. zuccherare. 2. rifl, 
scherz. ubriacarsi. - Té si nZuccarà, staseré! 
‘ti sei sbronzato, stasera’. -- Sin 2 mbéddà, 
ndutarà, ngiuccà. [Paras. di zucchéré]. 

nzulfà v. r. dare lo zolfo. - Nzulfà a vigné 
‘insolfare la vigna’. [Lat. su/phur]. 

nzullendé agg. insolente, maleducato, 
scocciante. V. anche vezzuto. [DELI: ve. dotta 
lat. insolentem]. 

nZultà v. tr. deridere, insultare, prendere 
in giro. -- Loc.: Nu nZultà u cané ca dormé 
‘non svegliar il can che dorme’. [Lat. insulta- 
re ‘ingiuriare, maltrattare]. 

nZuppà v. ?r. intingere, inzuppare. [Germ. 
*suppa ‘fetta di pane’? (DELI). 

nZurdì v. #. ‘assordare. - M°à nzurdù 
‘m’ha rintronato’. -- Forme: p. p. nzurdù. 
[Lat. surdum]. 


O 


molto chiuso. 


La voc. o si trova solo in posiz. tonica, con suono aperto o chiuso (gen. non indicato 
in questo vocabolario), e quando porta l’accento secondario (per es. ognadunè); in 
sillaba atona si riduce a x o passa all’indistinta è. 

-ò finale di parola, anche se qui rappresentato con accento grave, ha sempre suono 


o cong. 0, od, oppure. [Lat. az]. 

ò prep. art. al, allo. Allegroforma di au 
(vi). 

-ò suff. 1. accr.: avétòo, fagliuccò, zélaiò. 
2. talvolta, per influsso fr., con valore dim.: 
cannò, scalò, uaddò. [Lat. -onem (RohlfsG $ 
1095); cfr. -oné nel pic. e nei dial. luc. non 
galloit.]. 

occé s. f 1. colpo apoplettico. - 7é poz- 
za piglià la occé ‘che ti venga un colpo”. 2. 
spavento. * Cfr. pic. e tit. goééa; it. goccia. 
-- Sin. tocché. [Lat. parl. *guttiam (DELI 
s. ve. goccia)]. 

offésé s. m., vc. sport. fuorigioco. [Adatt. 
delP’ingl. offside]. 

oghia [oghié] s. f (£ 5.) «ago» (CoiroMs). 
Frrato aghio in Coiro p. 129. Ora aché. * Cfr. 
pic. aògga; tit. goga ‘ago per cucire’ (Rohl- 
ÎsLC p. 31); avigl. aégge (Bigalke 1086); S. 
Costantino avoggè (RohhIfsLC p. 58); Ri- 
vello agugg'è (id.); Nemoli adggé (id.); cal 
agugghia; sic. e aid. ugghia; piazz. aòggia; 
genov. agoggia; mil. guggia; piem. (AL) agù- 
gia; provz. agulha. [Lat. acuculam. Ve. gal- 


loit.]. 

oglié ital. per uoglié (v.). 

ognaduné pron. indef. sing., m. e f. ognu- 
no. [Da ogné + dé + uné]. 

ogné! s. £ unghia. [Lat. ungulam]. 

ogné? agg. indef. ogni. - Ogné cosè ‘ogni 
cosa’. [Lat. omnem]. 

oh inter. us. per incitare l’asino a cammi- 
nare. -- Contr. ih, iscé. i 

oie [oié] avv. (£ s.) «oggi» (CoiroMs). Ora 
uoié. * Cfr. pic. g0yé, ove. 

olmé s. m. chi, nel gioco della passatel- 
la (padrò e sotté), è condannato a non bere. 
* Cfr. rom. ormo (cfr. G. Zanazzo, Tradiz. 
pop. romane, 1907-10, vol. II, p. 382). 

omété s. m. gomito. * Cfr. it. ant. gombito. 
[Lat. cubitum x *gumbum ‘piegato’ (Devo- 
to)]. 

ondé p. p. e agg. unto. [Dal p. p. di ongé]. 

ongé v. fr. e rifl. ungere -rsi. -- Loc.: Ongé 
a roté e vedé ca caminé [lett. ‘ungi la ruota e 
vedi che cammina’] ‘la ruota non gira se non 
è unta”. -- Forme: p. p. onde. * Cfr. pic. g0ngé; 
tit. ongé. [Lat. ungere]. 
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onghélé s. m. baccello dei piselli. Anche 
vonghélé. * Cfr. pic. véngéle; tit. 0ng(u)élu. 
[Gr. mod. yoyydA10v rapa’). 

opéré s. f opera lirica. -- Loc.: Fà l'opéré 
‘fare discussioni’. [Lat. operami]. 

orchestré s. f 1. palco ottagonale, coper- 
to da una cupola e riccamente illuminato, su 
cui si esibisce, in occasione di feste religiose, 
la banda o l’orchestra. 2. orchestra, banda. 
-- Sin. 1 tavélade. [Lat. orchestram ‘in Gre- 
cia luogo del teatro riservato al coro’]. 

oré! /0-/ s. f. ora. - Nu parè d’oré “un paio 
d’ore’. -- Loc.: S'è cumbènà cumé n'oré dé 
notté ‘ è ubriaco fradicio’. - T’è faccé cumé 
n'oré dé notté “ti concio per le feste’. [Lat. 
horam]. 

oré? /o-/ s. m. oro. [Lat. aurum]. 

orgé s. m. orzo. * Cfr. pic. orge; tit. drgu,; 
nap. uorgio; cal. orgiu; aid. orge. [Lat. hor- 
deum). 

orlà n. di mulo. [Or/ando]. 

orlé orlé /oc. avv. rasente, lungo q.c. 
[DELT: lat. parl. oru/um]. 

‘orrè s. f vetrice. * Cfr. genov., piem. e 
lomb. gora ‘salice’. [Lat. med. gurra ‘viminis 
species’ (Du Cange). Ve. galloit. (cfr. Rohlfs- 


SR p. 214)]. 

orté s. m. orto. [Lat. hortum]. 

-oscé suff. con valore attenuativo: fra- 
toscé. [Cfr. -oscinu, -oceno in RohlfsG $ 
1088]. 

-osé suff. agg. equivalente all’it. -oso: 
caddarosé, gnazzosè, méccosé; talvolta so- 
stituito da -usé (v.). [Lat. -osum (cfr. RohlfsG 
$ 1125). 

ossé s. m. osso. -- Loc.: Tutté ossé e ped- 
dé ‘magrissimo’. Anche scartapeddé (v). 
-- Folk.: Ossé dé morté ‘biscotti a forma di 
doppia ellisse impastati con semi di finocchio; 
sono tradiz. della Pasqua”. [Lat. ossum]. 

ottè agg. num. card. e s. m. otto. [Lat. 
octo]. 

-ottélé suff. dim.: paddottele, pezzottéle. 
[Var. di -iftum (cfr. RohlfsG $ 1143) + -ulum 
(id. $ 1085)]. 

ovédé s. £ locale a volta. [Sp. boveda ‘abi- 
tazione con soffitto a volta’ (VOX)]. 

ozzé s. m. cucciolo di cane. -- Forme: dim. 
uzzarieddé. * Cfr. tit. gozzu; cal. e sic. guzzu. 
[Forse connesso con it. ant. cuccio “id” (cfr. 
VEI s. ve.)]. 


E. 


pa” s. m. pane. - Pa assciuttè o a solè ‘pane 
senza companatico”. - Pa cottè (v. paccottè). 
- Pa dé Sande Vitè (v.). - Pa disé (v:) ‘pane non 
lievitato bene’. - Pa moddè (v. pammodde). 
-- Loc.: Nun te pa e va truvenné saucicché 
[lett. ‘non ha pane e pretende salsicce’], si 
dice di chi vuol fare il passo più lungo della 
gamba. - Nghé mangavéè u pa sovèr’a tavélé 
‘pativa la fame?. * Cfr. pic. e tit. pd; aid. pan- 
ghe; piazz. pangh; piem. pà; bergam. e bresc. 
Pè; provz. pa; guascone paa. [Lat. panem, la 
caduta della sillaba finale presuppone, prob., 
una precedente nasalizzazione]. 

pà! prep. art. per la. Contrazione di pé /a'; 
si usa solo davanti a cons. 

pà? contrazione della prep. pè e del pron. 
pers. /a*; si usa quando precede un verbo al- 
l’inf.: pà (0 pé la) fà crescé ‘per farla cresce- 
re’. Se il verbo comincia per voc., è obbliga- 
toria la forma analitica pé la elisa. 

paccé agg. e s. pazzo. -- Prov.: Paccé e 
criaturé Dié l'aiudé ‘pazzi e bambini Dio li 
aiuta’. - U paccè fuggè, a casé resté [lett. ‘il 
pazzo fugge, la casa resta’], fuggi per quanto 
vuoi: prima o poi tornerai a casa. -- Forme: 
dim. pacciarieddé (m.), pacciaredde (£.) ‘paz- 
zerello -a’. [Lat. patiens (v. RohlfsG $ 290)]. 

pacchérià v. intr. soffrire la fame. - Aié 
voglié a pacchèrià “farai la fame?. * Cfr. sfel. 
pacchèrijà; cal. paccariari e pàccara ‘mise- 
tia’; sic. paccariari. 


P 


pacchianadé s. f pacchianata. - Mè parèé 
na pacchianadè ‘mi pare una cafonata?. [Der. 
di pacchiané]. 

pacchiané agg. pacchiano. - S'è vestù d 
pacchiané ‘s'è vestito alla pacchiana’. [Et. 
inc., cfr. DELI]. 

pacchiò n. di mulo. | 

pacelé s. f pazzia. - Nun gì n pacciìè Im __b-/ 
‘non ti scervellare”. [Der. di paccé]. 


paccottè s. m. tocchetti di pane cotti in 


acqua con sale e cipolla soffritta. Anche pa 
cotte. 

pacé s. f pace. - Fà pacé ‘fare la pace”. 
[Lat. pacem]. ” 

pacienzé s. f pazienza. - Si mé passéè a 
pacienzéè! ‘se mi scappa la pazienza’. -- Loc.: 
Ténè na pacienzé dé Giobbéè ‘avere la pazien- 
za di Giobbe”. [Lat. patientiam, prob. * pa- 
cem; lat. med. pacientia ‘tregua d’armi’ (Du 
Cange)]. 

paciò s. rm. pacione, persona buona e tran- 
quilla. -- Sin. panzé cundende. [Lat. pacem]. 

paddarò s. m. palla di neve. -- Sin. pad- 
dottelé. [Der. di paddé]. 

paddé s. f palla. Anche pallè. [Longob. 
*balla (DELI s. v. palla)]. 

paddottélé s. £ palla di neve. -- Sin. pad- 
darò. [Der. di paddé]. 

padieddé s. f padella. -- Forme: dim. pa- 
dèédduzze. -- Sin. sartacéné. [Lat. patellam 
‘tazza, piatto]. 
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padrénostré s. m. 1. Padre Nostro. 2. pL., 
scherz. mugugni, imprecazioni. - Mo accu- 
mengéè a dì i padrénostré ‘ora incomincia a 
brontolare”. 

padrò s. m. 1. padrone. - Stà a padrò ‘es- 
sere alle dipendenze di qc... -- Folk.: Padrò e 
sotté (v.) ‘gioco della passatella’ (cfr. Bronzi- 
ni p. 166; G. Zanazzo, Tradiz. pop. romane, 
1907-10, vol. II, pp. 374-388). 2. nel gioco di 


padrò e sottè, il giocatore che stabilisce chi 


deve bere. [Lat. patronum]. 

pagà v. tr. pagare. -- Prov.: Chi paghé 
nnandé è malé sérvudé ‘chi paga innanzi è 
servito dopo’ (Giusti p. 158). -- Loc.: Po pa- 
ghé /-a/ Popò (sn) [lett. ‘poi paga Popò”] ‘chi 
campa paga”. [Lat. pacare ‘pacificare’]. 

pagadoré s.1m. pagatore. -- Loc.: A scuse 
diì malé pagadoréè, scusa inventata per esi- 
mersi dal fare g.c. [Lat. pacatorem ‘pacifica- 
tore’ |.. 

pagliaré s. m. ricovero col tetto di paglia. 
* Cfr. pic. paHare ‘pagliaio, locale in cui si 
ammassa il fieno e la paglia’; nap. pagliaro; 
cal. e sic. pagghiaru. [Lat. palearium ‘pa- 
gliaio’]. 

pagliariné s. f loppa. La pagliériné ba- 
gnata era us. per pulire l’aia. [Lat. paleam]. 

paglié s. f paglia. -- Loc.: Gî truvenné pa- 
glié pé setté cavadde [lett. “andar in cerca di 
paglia per sette cavalli’] ‘cercare il pelo nel- 
l’uovo?. -- Prov.: Nun té fà paglié ca lu ciuccé 
nun té magné [lett. ‘non farti paglia perché 
l’asino ti mangia’] ‘chi pecora si fa il lupo se 
lo magia”. [Lat. pa/eam]. 

paglieré s. f fienile. * Cfr. pic. paférà; tit. 
pattéra; cal. pagliera; sic. pagghiera. [Lat. 
palearium, con cambio di suff]. 

paisané agg. e s. m. e f paesano, compae- 
sano. - À paisanè maneréè ‘alla maniera pae- 


sana’. - Paisané paisané ‘strapaesano’. [Lat. 
parl. *pagensem, agg. di pagus ‘villaggio’ 
(DELI). 

palsé s. m. paese. -- Loc.: Perdé paisé 
‘perdere i sensi’. 

pal’à cordé fop. [‘Palo della corda’. Dal 
palo elettrico che vi si trova]. 

palasciò s. #. palo di legno per recintare. 
[Lat. palum]. 

paladé -tè s. f p/. bastonate, botte. - Mo 
caminéné paladé ‘adesso corrono botte da 
orbi”. V. anche paliato. -- Sin. mazzade. * Cfr. 
cal. palata. [Lat. palum]. 

palazzé! s. m. palazzo. [Lat. palatium]. 

palazzé?, u zop. c.da Arioso, fraz. di 
Abriola. [Lat. pa/atium]. 

palazzesé agg. e s. (ab.) di c.da Arioso. 

palé! s. m. 1. palo. Cfr. il top. Pal ’à corde. 
2. palio: lungo e robusto palo di legno con un 
drappo in cima, che precedeva la processione 
della Madonna del Pantano. [Lat. palum]. 

palé s. £ 1. pala, badile. 2. pala per infor- 
nare il pane. [Lat. palam]. 

paléttiné s. nm. paletta del camino. [Dim. 
di pale]. 

palià v. #. bastonare. -- Sin. mazzià, salià. 
* Cfr. nap. palià; cal. paliare. [Lat. palum, si- 
curamente attraverso lo sp. apalear ‘bastona- 
re’ (cfr. DEDI)]. 

paliadé -té s. £, p/. bastonate, botte. -- For- 
me: accr. paliatò (v.). -- Sin. paladé, mazzade. 
* Cfr. monop. paliète. [Dal p. p. di palid]. 

paliatò s. m2. fracco di legnate. * Cfr. mo- 
nop. palietone. [Accr. di paliaté]. 

palié s. m. baldacchino delle processioni 
religiose. * Cfr. tit. pdliye; cal. pdliu. [Lat. 
pallium). 

paliggéné s. f muffa. - Fà a paliggéné ‘am- 
muffire?. * Cfr. pic. paluggéna; tit. paliggéna; 
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sal. palùscéné ‘muffa’, pilùscéné ‘fuliggine’. 
[Forse gr. rada1òg ‘vecchio’ + -iggéné, come 
it. fuliggine]. 

palitté s. m. traversina di legno che con- 
nette le lastre d’una vetrata. [Lat. palum]. 

pallé s. f palla. - Pallè nghiosè ‘punti di 
vantaggio’, nel calcio-balilla: Té do cinghé 
pallè nghiosè e a seiè sé vingé ‘ti do cinque 
gol di vantaggio e vince chi ne segna sei” 
(anche fig.). Anche padde. [Longob. *balla 
(DELI s. v. palla)]. i 

pallò s. m. 1. pallone. -- Loc.: Gì ind’u 
pallò ‘colpire nel segno, riuscire in q.c.. 2. 
gioco del calcio. 

pallunaré s. m. 1. pallonaio. 2. fig. fanfa- 
rone, ballista. -- Sin. 2 pallunistè. [Longob. 
*balla (DELI s. v. palla). Nel sign. 2: da palle 
‘testicoli, fandonie’ ]. 

pallunisté s. m. fanfarone, ballista. -- Sin. 
pallunaré. 

palmé s. 7. palmo, spanna. -- Loc.: Nu 
palmé e na gnocché (v.) o gnodde (v.) ‘un pal- 
mo e qualcosa’. [Lat. palmum]. 

palommi s. f, vc. poco us. colomba. Com. 
picciò. [Lat. palumbam]. 

pambanizzé s. m. paura. - Tè faccé piglià 
u pambanizzéè ‘ti faccio venire la tremarella?. 
-- Sin. cacazzé. * Cfr. nap. pampanizzo. 

pambéné s. f pampino, foglia della vite. 
[Lat. pampinum]. 

pammoddé s. m. pietanza a base di pane 
raffermo, acqua, olio, sale, peperoncino e ci- 
polla. [Lett. ‘pan bagnato’; v. moddé]. 

panaré s. m. 1. paniere. -- Loc.: Dà u pa- 
naré, ‘respingere un ospite non invitato a una 
festa di ballo (féstiné). - Piglià u panaré ‘es- 
sere respinto a una festa di ballo”. 2. scherz. 
deretano. 3. est. fortuna. -- Loc.: Ténè nu pa- 
naré ‘avere del culo, un bel po’ di fortuna. 


- Chi panarè! ‘che culo, che fortuna’. -- Sin. 2 
culè, tafanarè, tanaièsè. | Lat. panarium]. 

panariné s. m. 1. cestino dei bambini. 2. 
panierino di pasta dolce con infisse uova sode 
che a Pasqua, spec. un tempo, veniva regalato 
ai bambini. [Dim. di panaré]. 

panarizzé s. m. panereccio, infiammazio- 
ne attorno alle unghie. [Lat. med. panaritium 
(Du Cange)]. 

pandané! s. m. pantano. [Ft. inc. (v. DELI; 
Devoto)]. 

pandané?, u top. c.da Pantano, fraz. di Pi- 
gnola. -- Ftn. pandanesé. 

pandaneddé, a loc. in territorio di Pigno- 
la. [Dim. di pandané']. 

pandanesé agg. e s. (ab.) di c.da Pantano. 

pandéghé s. m. palpitazione. - Ténè u pan- 
déghé au corè ‘avere il palpito al cuore’. * Cfr. 
pic. pàndéké; tit. péntégu; sfel. pandéché; cal. 
pdanticu; sic. pànticu. [Prob. connesso con fr. 
ant. panteisar e cat. pantaixar ‘ansimare’; 
Greco, Luciano: lat. panticem]. 

pandò s. m. terreno molto umido, paludo- 
so. * Cfr. pic. e sfel. pandoné ‘palude’. 

paneddé s. f. pagnotta. Var. ant. di pa- 
nellé (v.). -- Forme: dim. panédduzze. -- Sin. 
Scanade. [Lat. panem]. 

panellé s. f pagnotta. Var. mod. di pa- 
neddé (v.). - Na panellè dé pa ‘una forma di 
pane”. 

panétteré s. f tascapane us. da contadini 
e mulattieri per mettervi il mangiare. -- Sin. 
tascappaneé. [Lat. panem]. 

panéttò s. m. dolce a base di farina, uova, 
sale, sugna, vaniglia e semi di finocchio sel- 
vatico che si mangia inzuppato nel vino; è 
tradiz. della Pasquetta (Pasquarellè). [It. pa- 
nettone < mil. panattòn]. 

pannacciaré s. m. pannaiolo, venditore 
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ambulante di tessuti. [Lat. pannum].. 

pannaggiréché s. m. 1. discorso lungo e 
noioso. - Fà nu pannaggiréché ‘farla lunga’. 
2. salamelecco. - Chi pannaggiréché ca fa! 
‘che panegirici che fa’. [Lat. panegyricum 
‘elogio’]. 

panne! s. 77. 1. panno. -- Loc.: A panné dé 
monéché, si dice del vino che cambia colore e 
diventa denso. 2. pi. panni, bucato. - / panné 
spasé ‘il bucato steso.al sole ad asciugare”. 3. 
pi. corredo. - Panné a seié, otté, diecè, du- 
décé ‘corredo da sei, otto, dieci, dodici capi’. 
4. pl. vestito. - I pannè dé (0 dé la) dumenè- 
ghé ‘il vestito della domenica, della festa’. 
5. velo che si forma sulla superficie del latte 
bollito. 6..cateratta dell’occhio. - Ngh'è calà 
nu panné nnandé d’uocchié ‘gli si è formata 
una cateratta’. [Lat. pannum]. 

panné? agg. a sventola. - Recchiè pannè 
‘orecchie a sventola’. * Cfr. trecce. pannute. 

* [Lat. pandum ‘piegato’]. 

pannuliné s. n. pannolino igienico fem- 
minile. [Dim. di panné!]. 

panzarotté s. m. dolce natalizio a forma 
di grosso raviolo ripieno d’un impasto di fa- 


‘’ rina di castagne, cioccolata e cannella. [Dim. 


di panzé ‘pancia’, per la forma rigonfia]. 

panzé s. f pancia. - Panzè cundendéè ‘pa- 
cioccone, persona tranquilla’. Anche pacio. 
-- Loc. avv. a panza crédenzé ‘a scrocco’. 
Anche a scruocché. -- Prov.: Povéré panzé 
ca te malé padrò [lett. ‘povera pancia che ha 
cattivo padrone’]. -- Sin. vendré. [Lat. pan- 
ticem). 

panzò s. m. ciccione, pancione. -- Sin. 
trippacizzé. [Accr. di panzé]. 

panzudé -té agg. panciuto. [Der. di 
panzé]. 

papagné s. f 1. papavero. 2. sonnifero. 


3. fig. schiaffo. - T’aggia Scaffà na papagné 
mbaccé ‘ti devo mollare un ceffone (in fac- 
cia). -- Sin. 3 mafféttò, mappiné, papalinè, 
Scaffe, Scaffettòo, $caffo, surdélliné, vénda- 
glie. * Cfr. nap. papagno; cal. papagnu; sal. 
papagné. [DEI: propr. ‘papavero’, con cam- 
bio di suff.]. 

papaliné s. m., scherz. schiaffo, cinquina. 
-- Sin. mafféttò, mappinéè, papagné, Scaffe, 
Scaffetto, $caffo, surdélliné, véndagliè. [Da 
soldo papalino, moneta pontificia dal valore 
di cinque centesimi; è chiara l’allusione alle 
cinque dita della mano]. 

papérià v. intr. gironzolare senza meta, 
al solo fine di perdere tempo. [Dal modo di 
camminare della papera]. 

papiellé s. m. 1. papiro, foglio di carta 
scritto, documento. 2. ramanzina. - Ng dggé 
fatte nu papiellé ca sé l’ada arruvérdà pè tut- 
té la vitè ‘gli ho fatto una tirata d’orecchi che 
se la ricorderà per tutta la vita’. 3. imbroglio. 
- M'aié cumbénà ssu papiellé ‘m'hai combi- 
nato quel (lett. ‘codesto’) pasticcio’. 4. guaio, 
disgrazia. - Aié visté queddè papiellè ‘hai visto 
che disgrazia’. * Cfr. nap. papello; cal. e sic. 
papellu; monop. pepille; bisc. papéille. [Sp. 
papel “carta, documento’ < lat. papyrum]. 

papocchié s. f frottola. - Dì papocchiè 
‘dire fandonie’. Anche arramaccà. V. anche 
papuocchiè, * Cfx. cal. e sic. papocchia. [For- 
se dal lat. pappare ‘mangiare’ (cfr. DEDI p. 
319)]. 

paposcé s. f ernia. -- Sin. cuglié, 
pruvèdenzé. * Cfr. opp. paposcè ‘ernia non 
curata’(Lioi); cal. e nap. paposcia ‘ernia’. 
[Lat. proboscis ‘proboscide’ (LE p. 331)]. 

pappélé s. £ tonchio, insetto delle civaie. 
-- Loc.: Ténè i pappéle n testé “avere il cervel- 
lo bacato”. * Cfr. pic. pappéele ‘ragnatela’; tit. 


pappélu ‘tonchio’, cal. pappulu ‘ragnatela’. 
[Lat. papare ‘mangiare la pappa’. 
papuocchiè s. m. imbroglio, pasticcio. 
- Aié fatte ssu papuocchiè ‘hai fatto quel (lett. 
‘codesto’) pasticcio’. [V. papocchié]. 
papuscé s. £ 1. scarpe di lana per la notte. 
2. calzatura fatta con stracci e suola di car- 
tone, che le donne indossavano per andare a 
legna nei boschi. [Pell p. 78: ar. babwus]. 
paradisé ital. per paravisé (v.). 


paraggéè agg. e s. coetaneo. - È paraggé 


mié ‘è mio coetaneo’. * Cfr. pic. pardége; tit. 
pardggu; cal. e sic. paràggiu. [Prob. dal fr. 
ant. aparager ‘uguagliare’]. 

paranzé s. f squadra di braccianti. [Ve. 
merid., da paro ‘paio, coppia’ (DELI)]. 

parapattè /oc. avv. con ugual punteggio. 
- Sommé parapattè e pacé ‘siamo pari e pat- 
ta’. [Lat. parem + pactam (cfr. DELI s. ve. 
patta)]. 

paraté s. m. pi. maschere, gruppo ma- 
scherato. - S'è véstù da paraté ‘si è vestito in 
maschera’. [Lat. paratum ‘adornato’]. 

parauocchié s. m. pi. paraocchi. [Lat. pa- 
rare + oculum]. 

paravisé s. m. paradiso. Anche paradisé. 
* Cfr. pic. paravisé; tit. paravisu; aid. pa- 
radise; piazz. paradis; nap. paraviso; cal. e 
sic. paravisu; sal. paravisu. [Fr. ant. parevis 
(AlessioN p. 25); lat. med. (Parigi) paravisus 
(Du Cange)]. 

paré! agg. e s. m. pari. -- Loc.: Fà u paré 
e u sparé “vedere i pro e i contro”. -- Loc. 
avv. parè paré ‘colmo’. Anche ruglia-ruglié. 
-- Contr. sparé. [Lat. parem]. 

pare’ s. m. paio. - Nu paré d'’orè ‘un paio 
d’ore?”. * Cfr. cal. e sic. paru. 

parè! v. intr. parere, sembrare. -- Loc.: 
Parè sandé Félicé azzéccadè au muré [lett. 
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‘sembrare S. Felice affisso al muro’] ‘essere 
povero in canna’. -- Forme: p. p. parù. [Lat. 
parere]. 

parè? appellativo affettuoso col quale ci si 
rivolge ai parenti. [Forma apoc. di parendé]. 

parendé s. m. e f parente. -- Prov.: [paren- 
dé so cumé î scarpé: cchiù so strettè e cchiù 
fanné malé “i parenti sono come le scarpe: più 
sono stretti, più fanno male”. -- Forme: vocat. 
parè (v.). [Lat. parentem ‘genitore’]. 

paricchié s. m. coppia di animali aggio- 
gati. - Nu paricchié dé buoiè ‘coppia di buoi”. 
* Cfr. pic. parié Cè, tit. pariféu; cal. e sal. pa- 
ricchiu. [Lat. volg. *paricula]. 

pariglié s. f 1. pariglia. 2. iron. coppia. 
- Fanné na bellé parigliè “formano una bel 
duo”. * Cfr. pic. e tit. parita; cal. e sic. parig- 
ghia; nap. pareglia; provz. parelh; cat. parel- 
la; port. parelha. [Devoto: fr. pareille < lat. 
volg. *paricula; DELI: sp. pareja]. 

parlà! v. #r. parlare. -- Loc.: Parlà addù 
iescé iescè ‘parlare a vanvera’. [Lat. parl. 
*parabolare (DELI)]. 

parlà? s. m. atto e modo di parlare. -- Prov.: 
U parlà chiarè è fattè pé l'amicé “il parlar 
chiaro è segno d’amicizia”. 

parlacendé agg. loquace. * Cf trecce. 
parlese. [Der. di parlà]. 

parocchélé s. f bastone del pastore. V. 
anche paruocchéle. -- Sin. bastò. * Cfr. nap. 
peroccola; cal. e sal. piroccula. [Forse lat. 
epi(u)rum ‘sostegno (d’arboscello)’ + -occ(ol)a; 
v. altre ipotesi in DEDI s. vc. peroccola]. 

parolé s. £ 1. parola. 2. promessa di matri- 
monio. - Sé so datté a parolè “si sono scam- 
biati la promessa di matrimonio”. [Lat. para- 
bulam]. 

parte! s. £ 1. parte, porzione. - A parté dé 
nnande, dè dreté ‘la parte anteriore, posterio- 
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re”. 2. luogo. -- Loc. avv. a nisciuné parté ‘in 
nessun luogo”. [Lat. partem]. 

parté? v. intr. partire. -- Forme: p. p. par- 
tù. -- Contr. arrévà, turnà. * Cfr. sfel. partì. 
[Lat. partiri]. 

partitè s. f partita. -- Folk.: Partité a 
totéré ‘battaglia con i tutoli, fra squadre di 
ragazzi’. Cfr. a pé$cò. [Lat. partiri]. 

parù p. p. di parè. 

parucchéladé -té s. f bastonata. -- Sin. 
crucciadé, mazziadé. * Cfr. cal. pirocculata. 
[Der. di parocchélé]. 

paruocchélé s. m., scherz. pene. -- Loc.: 
A festé (d)ù l'‘fest _ 0:/ paruocchéleé ‘il giorno 
delle nozze”. [Da parocchéle (£.) con metafo- 
nesi]. 

parziò s. f porzione. [Lat. portionem]. 

parziunalé s. w. mezzadro. [Lat. portio- 
nem % partitionem ‘ripartizione’ |. 

paScalé n. pr. m. Pasquale. -- Loc.: Pafcalé 
passauaié ‘persona sfortunata’. -- Forme: 
dim. Pascaliné;, vocat. Pascà. [Lat. Paschalis 
‘di Pasqua’]. 

pascé v. fr. e intr. pascere. [Lat. pascere]. 

paschérandé agg. e s. (ab.) del quartiere 
Paschieré (v.). 

paschieré, u top. Paschiere, quartiere di 
Pignola. -- Etn. paschérandé. * Cfr. paskir 
‘c.da e montagna a Pietrapertosa’ (Bigalke 
10566); sic. paschera ‘pascolo’ e paschieri 
‘loc. di Nicosia’; fr. ant. paschier. [Lat. med. 
pascherium (Du Cange) < pascuum ‘pascolo’ 
(cfr. DOS p. 1175)]. 

pasciudé s. f 1. pascolo. - A pasciudé è 
bonè ‘c’è buon pascolo”. 2. pista, orientamen- 
to. - U canè à persé a pasciudé “il cane ha 
perso le tracce (della preda)’. - Aggé persé a 
pasciudé “ho perso l’orientamento”. 3. fig. pa- 
zienza, controllo di se stessi, lume della ra- 
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gione. - Aggé persé a pasciudé e nu ng'aggé 
visté cchiù’ ‘ho perso il controllo e non ci ho 
più visto”. [Dal p. p. di pascé]. 

pasconné, a a rimpiattino, a nascondino. 
* Cfr. it. ant. ascondere ‘nascondere’. [Lat. 
abscondere]. 

pasquarellé s. f lunedì di Pasqua. e Cfr. 
pic. paskuarédda; tit. paskarélla; cal. pasca- 
rella, pascuni. [Lat. pascham]. 

pasqué s. nm. Pasqua. [Lat. pascham]. 

passà v. 1. intr. passare, transitare. 2. intr. 
passare, essere promosso. - È passà anné 
anné ‘è stato promosso ogni anno’. 3. infr. 
passare, scappare. - Passà a pacienZé ‘scap- 
pare la pazienza’. 4. fr. passare al setaccio. 
- Aggé passà i pataté “ho passato le patate”. 
5. tr. trascorrere. 6. fr. superare. -- Prov.: Chi 
passé nu pundé (v.) cambè cend’anneé. [Lat. 
parl. *passare < passus ‘passo’ (DELI)]. 

passacuoppé s. 7. tipo di coltello. (Gli in- 


| form. precisano di non averlo mai visto). 


passadé s. f 1. passata. - Na passadé dé 
cacé “una strigliata, bastonatura’. 2. portata 
di dolciumi che, un tempo, si offrivano agli 
ospiti d’un trattenimento facendo girare il 
vassoio: 7ré passadé dé docè e una dé pasté 
secché ‘tre portate di dolci e una di biscotti 
di mandorla’. 3. ‘manche’, mano. [Dal p. p. 
di passà]. 

passaggé s. m. passaggio. [Fr. passage 
(DELI). 

passa-Ilà inter. us. per allontanare il cane: 
passa via, passa là, pussa via. -- Contr. fe- 
qua, zu-zu. © 

passé s. m. passo. - Né facemmé quat- 
té passé? ‘ci facciamo una passeggiatina?”. 
- Accuméngià a dà i passè “fare i primi passi’, 
del bambino che incomincia a camminare. 
-- Prov.: A Sandé Lucîìè nu passé dé gaddiné 
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‘a S. Lucia (il dì cresce) un passo di gallina”. 
[Lat. passum]. 

passetté s. m. corridoio, disimpegno. 
* Cfr. sic. passettu (VS). [Lat. parl. *passare 
(DELI s. vc. passare); lat. med. passus ‘angu- 
stiae et claustra itineris’ (Du Cange)]. 

pasté s. £ 1. pasta alimentare. 2. pasta del 
pane o dei biscotti. - Pasté secché ‘biscotti di 
mandorla’. [Lat. pastam]. 

pastellé s. f 1. biscotto pasquale a base di 
farina e uova. 2. est. biscotto in genere. [Dim. 
di pasté]. 

pasticcé s. m. focaccia pasquale ripiena di 
ricotta, toma, pecorino grattugiato, salame, 
uova sode e pepe; è chiamata anche fégaccé 
(v.) chiené. [Lat. med. pasticius (Du Cange)]. 

pastoré s. 1. pecoraio. [Lat. pastorem]. 

pasturé s. f pastoia. * Cfr. pic. pasturè, 
tit. pastura; cal. pastura. [Lat. pastus ‘pasco- 
lo’, perché si metteva ai piedi delle bestie che 
pascolavano (DELI). V. chioppé]. 

pataccò s. 72. e f pataccone: persona, spec. 
donna, grossa, sgraziata e poco intelligente. 
-- Sin. catamò, tabbaccò. [Dall'it. fam. pa- 
tacca ‘vulva’, propr. ‘batata, patata dolce’ ]. 

patanéddé s. f pl. patate piccole. * Cfr. 
sfel. pataniéddè; nap. patanella ‘patatina no- 
vella’; cal. e sal. pafana ‘patata’. [DEDI p. 
324: modificazione, per sostituzione di suff., 
di patata]. 

patatè s. f patata. - Pataté sfércénadé 
‘patate bollite e schiacciate (con la forchetta)’. 
[Sp. patata < quechua papa (DELI). 

patì v. fr. patire, soffrire. -- Forme: p. p. 
patù. -- Sin. suffrì, trebbelà. [DELI: lat. parl. 
*patire]. 

patrézzà v. intr. assomigliare al padre, 
patrizzare. -- Contr. matrézzà (v. prov.) [Lat. 
tardo patrizare, class. patrissare (Devoto)]. 


patrigné s. m. patrigno. [Lat. parl. *patri- 
gnum (DELI)]. 

patté s. m. patto. -- Folk.: Parr’à (0 dé) 
dotè, ‘accordo fra le famiglie dei fidanzati sul 
valore della dote che la ragazza doveva por- 
tare’ (cfr. Bronzini p. 13; FerrV p. 66). [Lat. 
pactum]. 

patudé agg. Cs patito, sofferente. -- Prov.: 
Va addù u patudè e no addù u savudè [lett. 
‘vai dal sofferente e non dal sapiente’ ], l’espe- 
rienza vale più della scienza. [Dal p. p. di 
pati]. 

paùré s. f paura. -- Sin. cacazzè, Scande. 
* Cfr. pic. e tit. pagura. [Lat. pavorem]. 

paurosé agg. pauroso. -- Sin. cacarosé. 
[Lat. pavor(em) + -osum]. 

pavélé 7. pr. m. Paolo. -- Forme: dim. 
Paulucce. [Lat. Paulus]. 

pavò n. di mulo. [Pavone]. 

pavungiè 7. di mulo. [Pavungieddé]. 

pazzià v. intr. 1. giocare, fare un gioco. 
2. scherzare. - Chi fa, pazziemmé? ‘stiamo 
scherzando?” * Cfr. nap. e cal. pazzià; monop. 
pazziè. [Prob. da pazzo inteso come ‘bizzar- 
ro, testa matta’|. 

pazziariellé s. m. giocattolo. * Cfr. sfel. 
pazzijelle; trecce. pazziella. [Der. di pazzià]. 

pazziarulé agg. e s. tipo faceto. [Der. di 
pazzià]. 

pe v. Peppé. 

pé* prep. sempl. 1. per. - Piglià pè ciuotè 
‘prendere per scemo”. 2. per, con (come compl. 
di mezzo, tende, oggigiorno, a essere sosti- 
tuita da cu). - Mé mannattè i soldèé pè Anné 
‘mi mandò i soldi con Anna”. Davanti a voc. 
è, talvolta, sostituita da péd (v.). Seguita dagli 
art. det., forma le prep. art.: pé /a ‘per la’; pé 
lu “per il’, ‘per lo”; pé li ‘per gli’, ‘per 1°, ‘per le° 
con le rispettive forme contratte pd', più, pî'. 
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Le forme analitiche si usano davanti a parole 
che cominciano per cons. e davanti a voc. con 
l’elisione dell’art.; le forme contratte si usano 
invece solo davanti a parole che cominciano 
per cons. 3. per pé in unione con i pron. pers. 
lu, la, li, v. pù, pà?, pi?. [Lat. per]. 

pécazziò s. f disperazione. - Chi pécaz- 
ziò! ‘che tormento”. * Cfr. trecc. peca. [Lat. 
picationem ‘impeciatura’, lat. med. picatio 
‘impiastro’ (Du Cange)]., 

péccadé s. m. peccato. -- Loc. fuoré péc- 
cadé, us. per avallare quanto si è detto o si 
sta per dire: Fuoré péccadé, nun l’aggé ditté 
‘giuro, non l’ho detto”. [Lat. peccatum]. 

pécchè! avv. interr. dir. e indir. perché, 
per qual ragione. - Pécchè l’aié fatte? ‘per- 
ché Yhai fatto? - Vulessé savè pécchè l'aié 
fatté “vorrei sapere perché l’hai fatto’. [Lat. 
per quid]. 

pécchè? cong. perché, per la ragione che. 
- Tù divé pécchè è miegliè ca tè né vaiè ‘te lo 
dico perché è meglio che tu vada via’. 

pécchè' s. m. il perché, il motivo. - Vules- 
sé savè u pécchè “vorrei sapere il perché”. 

pécchiériné s. f pettorina. * Cfr. pic. pedcéra 
‘pettino di seta o altra stoffa’. [Lat. pectorem 
+ suff. dim.; con esito galloit. di -cf- > -cchi- 
(cfr. RohlfsG $ 258; Toso p. 29)]. 

pechéré s. f pecora. - Mbaccià li pechéré 
‘sospingere le pecore’. -- Loc.: Raccumannà 
i pechérè 6 dupè ‘dar le pecore in guardia al 
lupo”. -- Comandi: brr, pso-pso, ià ià. [Lat. 
pecora, pl. di pecus ‘bestiame’]. 

| péchiechié s. m. (Gli inform. ignorano 

il sign. della vc.; la usano solo nelle simil.). 
- È (s'è fattè) cumé nu péchiechiè ‘è bene in 
carne”. -- Sin. trébuzie. «* Cfr. brianz. picheca 
‘migliaccio’; cal. pichiechiu ‘uomo o bambi- 
no piccino, debole o malfatto”. 


péciacché s. f vulva. -- Forme: dim. 
pégiaccheddé, acer. péciaccò (Vv). -- Sin. 
fessé, pétuocé, préchiàccule, tabbaccheré. 
* Cfr. nap. piciocca ‘donna’; monop. pecjàc- 
che ‘persona eccessivamente obesa”. 

péciaccò s. m., fig. donna o ragazza bel- 
la e formosa. - Maonné, chi pégiaccò! ‘per 
la matosca, che bel pezzo di fica’. [Accr. di 
péciacché]. 

péciocé s. f bevanda di cattiva qualità. 
-- Sin. acqué ciocé, ciocé, piscetonzéle. * Cfr. 
avigl. peciocia ‘cosa senza valore’; sic. pi- 
ciocia ‘minestra o polenta fatta con farina di 
ceci o cicerchia’ (VS). 

pécoriè n. di mulo. [Pécoriellg]. 

pécunié s. f, vc. gerg. o scherz. denaro, 
soldi. -- Sin. asciscé, flussé. [Lat. pecuniam 
‘ricchezza’]. i 

péd prep. sempl. per. Var. prevoc. di pé 
rimasta cristallizzata in pèd une: Na voté ped 
uné ‘una volta per uno’. [Forma analogica su 
ad (cfr. RohlfsG $ 810)]. 

pédanilé s. m. stollo. [Der. di piedéné]. 

pédanné s. f orciolo (fig. 11). * Cfr. cal. 
pidanna. [Gr. r8àxvn ‘specie di recipiente 
da vino’ (NDDC)]. 

péddastré s. m. e f. pollastro -a. [Lat. pu/- 
lastram]. 

peddé s. f 1. pelle. 2. gere. sbronza. - S'è 
piglià na peddè ‘s'è preso una sbronza”. - Té si 
fatté ssa peddé ‘che sbronza che ti sei presa”. 
* Cfr. cal. pedda; sic. peddi. [Lat. pellem]. 

péddiché s. nm. ombelico. * Cfr. pic. véd- 
dikè; tit. buddiku. [Lat. umbilicum x peddé 
DI a 

péddinè s. p/. cicatrice lasciata dalla vac- 
cinazione. -- Sin. nnesté?. [Lat. pellem]. 

pédditrè s. m. puledro. -- Forme: dim. 
péddétruccè ‘puledrino’. * Cfr. cal. pudditru; 
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sic. pudditru. [Lat. med. pullitrus ‘pullus 
equinus’ (Du Cange)]. 
pédécchiosé agg. 1. pidocchioso. 2. fig. 
tirchio. -- Sin. pierchie. [Lat. pediculosum]. 
pédéguddé s. m. picciolo. -- Sin. pèréchil., 


lé. * Cir. tit. pedégddde; cal. e sic. pidicuddu.“ 


[Lat. pedem ‘picciolo’ ]. 

pédocchié s. m. pidocchio. - Pèdocchié 
arrénnévudé (v.). - Pedocchiè rénaccé (v). 
(V. prov. s. ve. purécé). RolfsLC p. 23 péduge. 
[Lat. pediculum]. 

péffiné avv. perfino. [Lat. per + fine]. 

pélà v. #r. 1. pelare. 2. fig. ripulire dei sol- 
di l’avversario. -- Sin..2 spénnà, sprità. [Lat. 
pilare]. 

pelaporcé s. m. un tipo di coltello us. dal 
macellaio per pelare 1 maiali. 


pélarcé s. m. abbeveratoio. * Cfr. cal. . 


pilaciu ‘tinello in cui cola il mosto dal pal- 
mento”; sal. pilacciu ‘grande vasca accanto 
al palmento per raccogliere il mosto”. [Gr. 
ant. *m1AGKL0v ‘piccola pila < lat. pila 
(NDDC)]. 

péladé -tè agg. calvo, pelato. - Cozzé pé- 
ladéè ‘testa pelata’. 

pélazzé s. m. peluria che si forma sui ve- 
stiti. [Lat. pilum]. 

pelé s. 1. pelo. - Pelé a la menné ‘ingorgo 
mammario”. -- Loc.: Alliscià u pelé ‘picchia- 
re’ - Pé nu pelé ‘per un pelo, un soffio’. - Da 
nu pelé ànné fatté na zoché [\ett. ‘da un pelo 
han fatto una fune’] ‘da un fuscello han fatto 
una trave”. - À piglià nu pelé ca vulìé gì cu u 
zianè ‘s'è incapricciato di andare con lo zio”. 
[Lat. pilum]. 

péleié s. m. cavillo, pretesto, scusa. - 7riîà 
péleiè ‘cercare il pelo nell’uovo?. - Ogné voté 
nu péleiè ‘ogni volta una scusa’. -- Sin. spur- 
cieddé, scusé. * Cfr. avigl. pelehe; sfel. pé- 


lechè; nap. peléa; cal. peleja; sal. pilèa. [Sp. 
pelea ‘lite’ (cfr. anche DEI p. 2824)]. 

pélendé s. £ polenta. -- Prov.: Pélendé, 
risé e latté bugliudé nu (ar)réfreddéné si nun 
è fenudé, tre alimenti che non si freddano 
facilniente. [Lat. po/entam ‘polenta di farina 
d’orzo abbrustolito’]. 

péleté agg. lento, di persona. * Cfr. nap. 
peliento ‘macilento, spento’; monop. peléne. 
[Sembra lo sp. pe/ete ‘persona semplice o 
inutile’]. 

pélosé agg. peloso, villoso. [Lat. pilo- 
sum]. 

péluscé s. m. bavero con la pelliccia. * Cfr. 
nap. piluscia; sic. pilusciu. [Fr. peluche ‘fel- 
pa]. 

pénà v. infr. penare, soffrire. -- Sin. 
malépatì. [Lat. med. poenare ‘poenis af- 
ficere” (Du Cange)]. 

pende! v. infr. pron. pentirsi. - Tè faccé 
pendè dé queddéè ca di “ti faccio pentire di 


ciò che dici’. -- Forme: p. p. péndù. [Lat. pae- 


nitere]. 

pendé’ agg., fig. abile, nel prov. Mané 
pende, sorté tendé [lett. ‘mani laboriose non 
hanno fortuna”]. * Cfr. cal. mani pinte ‘mani 
abili’. [Lett. ‘dipinto, pinto’; lat. volg. *pinc- 
tus (Grandgent $ 440)]. 

péndeddè s. f termine con cui si indica 
la trasmissione del nome del nonno al nipo- 
te appena nato: To figlié t'à misè a pénded- 
dé [lett. ‘tuo figlio t'ha messo il sostegno], 
si dice al nonno che vede continuare il suo 
nome nel nipote. V. anche mbéndédda. * Cfr. 
anz. puntiddo (Ruggieri-Batinti p. 134); nap. 
puntiello. [Cfr. it. puntello]. 

péndéndiffé s. mm. ciondolo, pendente. 
* Cfr. nap. pendendiffo. [Fr. pendentif]. 

péndissémé s. m. e f, fig. (il genere con- 


corda con il referente) diavolo, persona vi- 
vace o molto attiva. - Sta péndisséme! - Chi 
péndissémé! - Caminé cumé nu pédisséemé ‘è 
veloce come un fulmine”. 
sémé (agg.) ‘antipatico, insopportabile”; avigl. 
pindissime ‘diavolo, satana’; cal. pintu ‘but- 
terato’, ‘cattivo’, ‘diavolo’ . [È uno dei nomi 
di copertura del diavolo; prob. dal lat. volg. 
*pinctum passato al sign. di ‘macchiato’]. 
péndò s. m. angolo. - Mettè 6 (0 au) péndò 
‘mettere in disparte”. - Mé méttiettè a nu pén- 
dò e mé stacietté citté cittè “mi rannicchiai in 
un cantuccio standomene in silenzio’. * Cfr. 


* Cfr. pic. péndis- 


tit. péndò; cal. pintuni. [Lat. punctami]. 

pené s. f pena. [Lat. poenam ‘punizio- 
ne]. 

penélé s. m. grappolo. - Nu penélé d’uvé 
‘un grappolo d’uva?’. 
pennéle. [Lat. pendulum ‘che pende]. 

pénétenzé s. f penitenza. -- Folk.: Un tem- 
po, nei periodi di siccità, era usanza andare a 
prendere a Pantano la statua della Madonna e 
portarla in processione: era detta la Madonné 
n pénétenzé. Gli uomini si percotevano con 
le funi, mentre le donne, scalze e battendosi 
il petto, ripetevano: Razié, Madonné, razié 
(grazie, Madonna, grazie); talvolta, i peniten- 
ti, soprattutto le donne, portavano corone di 
spine (Inform. F. Sabatella). [Lat. paeniten- 
tiam). 

péngéturè s. m. specie di coltello, ricava- 
to da una lama di rasoio, con cui il pastore 
intagliava il legno per ricavarne arnesi. [Lat. 
pungere]. 

pennaramé s. 72. appendipentole: intelaia- 
tura di legno, munita di ganci, che era fissata 
alla parete. [Da. appenné + ramé ‘utensili di 
rame’ ]. 

penné! s. £ 1. penna, piuma. 2. penna per 


* Cfr. pic. pénélà; sfel. 
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scrivere. - Penna nghiostré ‘penna che s'in- 
tinge nel calamaio’. [Lat. pinnam]. 

penne? v. intr. pendere. [Lat. pendere ‘pe- 
sare]. 

penné* s. £ lembo del cappotto a ruota che 
si rigira sulla spalla per coprire il collo. 

pén(o)élare s. m., ve. ant. 1. ciglio. 2. pal- 
pebra. « Cfr. pic. pénnélaré ‘sopracciglia’; cal. 
pinnularu ‘ciglio; sic. pinnularu ‘ciglio’, ‘pal- 
pebra?. [Lat. pennulam ‘pennetta’ + -arium, 
lett. ‘dove ci sono le pennette, i peli’; cfr. sic. 
pinni ‘ciglia’]. 

pénniellé s. m. pennello. 
pennello, perfettamente”. -- Loc.: Mbaccé a 
ti, d spézzà u pénniellé Sandé Luché (v.). [Lat. 
parl. *penellum (DELI). 

pénniné s. 7. pennino. [Dim. di penné]. 

pénzà v. fr. e. infr. pensare. - / penzé 

a...'sono dell’idea che... - Aggé pénzà na 

cosé ‘ho pensato una cosa’ [Lat. pensare 
‘considerare’. 

pénzadé s. f considerazione, pensata. 
- Aggé fatté na pénzadé ‘ho avuto un'idea’. 
[Lat. pensare ‘considerare’]. 

pénzamendé s. f riflessione. - Fà 
pénzamendé ‘riflettere’. [Lat. pensare ‘pon- 
derare’]. 

pénzédérosè agg. attento, diligente, 
premuroso. * Cfr. sic. pinzirusu. [Der. di 


- A pénniellè ‘a 


pénzieré). 

pénzieré s. m. pensiero, preoccupazione. 
- Nun tè metté (o piglià) pénzieré ‘non ti 
preoccupare’. [Provz. pensier (DELI)]. 

pepé s. m. pepe. [Lat. piper]. 

pépélluzzé s. m. membro del bambino. 
-- Sin. cicilluzze. * Cfr. trecce. pepelluccio; sic. 
pipidda. [Dim. di pipì (v.)]. 

pépérussé s. 1. peperoncino in polvere. 

peppè n. pr. m. e f , ipocor. Giuseppe -a. 


V. anche Seppé. -- Forme: dim. Péppénuzzé 
(m.), Peppènelle (£), Péppinè (m. e f)); vocat. 
Pe, Péppénè, Péppì. 

péppénè n. di mula. [Péppénellé]. 

péraggéné s. m. pero selvatico. * Cfr. pic. 
pérdggenè; tit. pérdégenu; sfel. pérazzé, cal. 
e sic. pirainu. [Lat. pirum + -aginem (RohlfsG 
$ 1058)]. 

pérchiarié s. f avarizia, spilorceria. * Cfr. 
nap. pirchiarìa. [Der. di pierchié]. 

perdé v. fr. e intr. pron. perdere -rsi.-- Loc.: 
Perdé a testé ‘perdere la testa’ - Perdé paìsé 
(v.). -- Forme: p. p. persé. [Lat. perdere]. 

pérdenzé s. f perdita. * Cfr. it. ant. per- 
denza. [Lat. perdere]. 

pérdunà v. ?r. perdonare. [Lat. med. per- 
donare (Du Cange)]. 

peré s. m. e f pera. - Cerrè dé perè “pero. 
- Senzé ca vaiè e °viené / ca la peré nun è ma- 
turé (FerrCanti p. 33) ‘non passare e ripassare 
perché la pera (cioè, il tempo) non è matura? 
-- Prov.: Quanné u peré è maturè sè n'adda 
cadè ‘quando la pera è matura casca da sé 
(Giusti p. 338). [Lat. pira, pl. di pirum]. 

péréchillé s. #2. 1. picciolo, peduncolo. 2. 
qualunque cosa a forma di picciolo. 3. bam- 
bino, uomo mingherlino e di bassa statura. 
-- Sin, 1 pédégudde; 3 menzunghéle. * Cfr. 
sardo pirichitto ‘zuccherino bislungo, molto 
dolce e assai stimato’ (DEDI); sic. pirichittu 
‘persona esile e di bassa statura’ (VS). [Sp. 
periquillo ‘especie de dulce de solo aziùcar’ 
(VOX)]. 

péretté s. m. fiasco. - Aggé stépà nu péret- 
té dé viné ‘ho messo da parte un fiasco di 
vino”. [Dalla forma a pera]. 

pérnécocché s. f, ve. ant. albicocca. * Cfr. 
avigl. pérnékòkké (Bigalke 10883); sal. par- 
nacocca. [Da vernicocca (v.), prob. X praeco- 


qua ‘precoce’. Cfr. précuoché]. 

persé p. p. di perde. 

pértò s. m. portone. [Lat. portam +-onem]. 

pértusé s. 1. buco, pertugio. -- Sin. buché. 
* Cfr. pic. pértusò; tit. pértusu; nap. pertuso; 
aid. pirtuse; cal. e sic. purtusu; it. ant. pertu- 
so; genov. pertiìzo; piem. pèrtus; fr. pertuis; 
occ. pertis. [Lat. pertusum ‘bucato’]. 

pésà! v. fr. 1. pestare. - Pésd u salé ‘pestare 
il sale’. 2. pigiare. - Pésà l’uvé ‘pigiare l’uva?. 
3. trebbiare. * Cfr. cal. pisare. [Lat. pinsare]. 

pésà? v. tr. pesare. [Lat. pensare]. 

pésandé agg. pesante. [Dal p. pres. di 
pésà”]. 

pésaturé! s. 7. 1. mortaio di legno. 2. pe- 
stello. -- Sin. 1 murtieré, pisasalé. [Lat. pin- 
sare]. 

pésaturé? s. f trebbiatura. [Lat. pinsare]. 

pescé s. f pesce. -- Prov.: Chi u pescé sé 
volé magnà, u culè s'ada abbagnà ‘chi vuo- 
le il pesce, bisogna che s'ammolli’ (Giusti p. 
201). [Lat. piscem]. ì 

péscheré s. f vasca per la raccolta dell’ac- 
qua. [Lat. piscaria (Du Cange)]. 

péscò s. 7. grosso sasso, macigno. - A 
péscò ‘al gioco della sassaiola’. Anche a 
pétradé, a scocchié. * Cfr. partitè a totèré. 
[RohlfsSR p. XIV: lat. pessu/um; v. anche 
Piesché]. * 

péscò? sa. 

péscraié avv. dopodomani. * Cfr. cal. pi- 
scrai. [Lat. pos() cras]. 

péscriddé avv. il giorno dopo dopodoma- 
ni. * Cfr. cal. piscriddu; sal. piscriddi. [Lat. 
pos($) cras + -illum]. 

péscunadè s. f pietrata, sassata. -- Sin. 
pétrade, scarrunade. [Der. di pesco]. 

pesé s. rm. 1. peso. 2. romano. -- Sin. 2 ru/- 
le, rumane. [Lat. pensum ‘peso di lana che la 
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schiava doveva filare in un giorno” ]. 

pesélé agg. morbido, soffice. * Cfr. cal. pi- 
sulu. [Lat. pensilem]. 

péséletté s. m. sedile di pietra posto ac- 
canto alla porta delle abitazioni. * Cfr. cal. bi- 
solu; bov. pezuli (RohlfsS p.100); sic. pisolu. 
[Gr. mod. retodhi ‘banco di pietra’]. 

pésellé s. m. pisello. Anche pisè. * Cfr. tit. 
pésiddi; sfel. pesidde. [Lat. parl. *pisellum 
(DELD). 

| pésieré avv. ier l’altro. * Cfr. pic. pestrs; tit. 

puséri; cal. e sic. puseri. [Lat. pos heril]. 

péstà v. tr. calpestare, pestare. [Lat. pista- 
re]. 

préséndu(u)su agg. presuntuoso. [Lat. 
praesumptuosum)]. 

pétazzé s. m. 1. terreno non coltivato. 
- L’à rémastè a pétazze ‘l’ha lasciato incolto’. 
2. insulto generico: St (sto) petazzé! ‘que- 
sto (-a) sciagurato (-a)’. - U pétazzé dé mé 
névodeé. - Chi pétazzé dé banome! - T'anna 
magnà li cané, pètazzé bruttè (TrapaneseS) 
‘ti devono mangiare i cani, brutto ceffo’. 
-- Sin. 2 spétazzade. « Cfr. pic. pétazze ‘ter- 
reno erboso, non coltivato, adatto sopr. per il 
pascolo delle pecore’; nap. petaccia ‘cencio’; 
cal. pitazzu ‘cencio’, ‘pezzo d’uomo’; sic. pi- 
tazzu “atto notarile’, ‘scartafaccio’. [Lat. pit 
tacium ‘contratto’, ‘pezzo di g.c. < gr. tardo 
mumtàKkiov ‘tavoletta per scrivere’ (CarLG); 
ma cfr. sp. pedazo ‘pezzo’, stesso etimo. V. 
anche spétazzà]. 

péteé s. £ bottega. -- Loc.: Fà casé e péteé 
‘stare sempre nello stesso luogo”. * Cfr. pic. e 
tit. pétéga; aid. buttia; cal. e sic. putìa. [Lat. 
apothecam ‘dispensa, magazzino di vettova- 
glie’ < gr. è ro@Mxn ‘magazzino’ |. 

pétégaré s. m. bottegaio. [Lat. apotheca- 
rium ‘magazziniere’ ]. 


pétélà v. #. beccare. [Prob. dalla rad. 
espress. pit]. 

pétenzé top. Potenza. -- Etn. péténzese. 
-- Sn. etn. magnamagné, pèténzesé-culè-ap- 
pese. [Lat. Potentia]. 

péténzesé agg. e s. potentino. 

petit [pétitè] s. 72. «[voce] francese corrot- 
ta» senza glossa in CoiroMs. Si tratta certa- 
mente di périté ‘bambino’, ve. tuttora in uso 
in alcuni dial. luc. * Cfr. it. ant. petito e pitétto 
(agg.) ‘piccolo’ (DEI p. 2820). [Fr. petit < lat. 
med. petittus, petitus (DEI)]. 

pétité n. pr. m. Potito. [DNI: lat. ecc]. Po- 
titus]. 

pétocchélé s. m. 1. schiocco delle dita. 2. 
nel gioco dei nòccioli, colpetto dato col me- 
dio facendo attrito sul pollice. 

pétradé s. f |. pietrata, sassata. 2. gio- 
co della sassaiola. -- Sin. 1 péScunadé; 2 a 
péscò. [Lat. petram]. 

pétraré, a fop. var. mod. di Prédaré (v)). 

pétrésiné s. m. prezzemolo. -- Loc. 
Pétrésin’È tutté i ménestré ‘persona curio- 
sa, ficcanaso’. * Cfr. cal. e sic. pifrusinu. [Gr. 
mod. retpooéAvov ‘prezzemolo (di Mace- 
donia)"]. 

pétroliè s. m. 1. petrolio. 2. scherz. vino. 
-- Sin. 2 acitè, nghiostré. [Fr. pétrole < lat. 
med. petroleum (DELI). 

pétrucché, u fop. Il Petrucco, fraz. a ovest 
di Pignola. * Cfr. Pètrocchele, top. a Vietri 
(GrecoV); cal. pitricculi ‘ciottoli’. [Propr. 
‘terreno sassoso’ < lat. petram]. 

petté s. 2. peto. -- Forme: accr. pértazze. 
V. anche sviento. [Lat. peditum, con assim. 
regressiva]. 

pettélé s. £f lembo inferiore della cami- 
cia. * Cfr. pic. e tit. pertela; cal. e sic. pettula; 
monop. pettele; isola del Giglio petfola. [Lat. 


*pittula, dim. di pitta < gr. volg. nitta ‘fo- 
caccia. Per simil.?]. 

péttélò s. m. 1. vestito informe. 2. (£ sì) 
camicione da donna. - Mamméè fuggé cu u 
pettelo | e tatè corrè cu lu scarpò (FerrCanti 
p. 76) ‘mamma fugge col camicione / papà la 
insegue con lo scarpone”. 

pétténessé s. f pettine da donna. [Lat. 
pectinem]. 

péttéralé s. #m. pettorale di animale da 
soma. [Lat. pectoralem ‘corazza’ ]. 

péttiné s. f nel sintagma péttiné dé bac- 
calà ‘stecco di baccalà”. 

pétuocé s. mn. 1. puzzola. 2. f, scherz. vul- 
va. - Nghé brucé a pétuocé, si dice di ragazza 
vivace. -- Sin. 2 fessé, pégiacchè, préchiàc- 
culè, tabbaccheré. * Cfr. cal. pittusciu ‘puz- 
zola’, ‘genitale della donna’. [Cfr. fr. putois 
‘puzzola’ < lat. puditum]. 

pézzaré s. m. cenciaiolo, rigattiere. [Lat. 
parl. *pettiam + -arium). 

pézzarieddé s. mm. dritto, tipo in gamba. 

pezzé s. f 1. pezza, toppa. -- Loc.: Triîà a 
pezz'a chéloré ‘trovare una buona scusa’. 2. 
fig. furbo. - È na pezzè ‘è un dritto”. 3. coll. 
pi. lenzuola, coperte, letto. - Mé vo a ménà 
ind'ai pezzé ‘me ne vado a dormire”. -- Sin. 2 
lange. [Lat. parl. *pettiam (DELI)]. 

pézzéndariìè s. f 1. povertà. -- Prov.: Nu 
ngh’è pézzéndariè senzé défettè ‘non c’è po- 
vertà senza difetto”. 2. es/. cosa di poco valo- 
re. -- Sin. spézzécarié. [Da pèzzendè']. 

peézzendé! agg. e s. pezzente. -- Loc. 
Pèzzendè, dammè nu stozzè, chiedere a chi 
ha poco. [Lat. parl. *petientem ‘che chiede’ 
(DELD). 

pézzende? s. f salsiccia fatta con le par- 
ti meno pregiate della carne di maiale. [Da 
pezzendé']. 
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pézzò, u fop. italianizz. in Pozzone, loc. 
nei pressi della chiesa madre. [Termine oro- 
nimico che sign. ‘punta, capo, rupe’; dalla 
rad. espress. piz-]. 

pezzottele! s. 72. pezzo di legno o di q.c. al- 
tro. Per pézzottéle nnandé e pezzottele ndreté, 
v. carozzé. [Lat. parl. *pettiam (DELI)]. 

pézzottélé? s. f forma di formaggio. 

pézzudé! agg. acuminato, appuntito. * Cfr. 
cal. e sic. pizzutu. [Dalla rad. espress. piz-]. 

pézzudé? s. m. 1. cantonata, angolo ester- 
no d’un edificio. 2. angolo di tovaglia, bian- 
cheria. 

pî' prep. art. per i, li, le. Contrazione di pé 
Ii; si usa solo davanti a cons. 

pî° contrazione della prep. pé e del pron. 
pers. Zi? ‘li’, ‘le’; si usa davanti a un verbo al- 
l'infinito: pî (o pé li) fà cresce ‘per farli, -le, 
crescere”. Se il verbo comincia per voc., è ob- 
bligatoria la forma analitica pé li elisa. 

piacè v. infr. piacere. -- Loc.: Piacenné a 
Dié ‘a Dio piacendo”. [Lat. placere]. 

piaceré s. n. 1. piacere. - Fà piagerè ‘fare 
piacere’. 2. capriccio. - M'aggia levà stu 
piaceré ‘mi devo togliere questo capriccio’. 
[Lat. placere]. 

piandé s. £ pianta della scarpa: parte del- 
la suola corrispondente alla pianta del piede. 
[Lat. plantam]. 

piattaré s. m. venditore e riparatore di 
piatti. 

piattè s. m. piatto. - Piattè cuppudé (0 
mbonné) ‘piatto fondo’. - Piatté calvéddesé 
‘grande piatto di terracotta, fabbricato a Cal- 
vello, che si poneva in mezzo alla tavola e da 
cui attingevano tutti i commensali’ (fig. 8); 
da qui il prov.: Erémé fradé e suoré quanné 
magnevémé ind'’u stessé piattè [lett. ‘erava- 
mo fratelli e sorelle quando mangiavamo nel- 
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le stesso piatto’]. -- Forme: dim. piattiné (v.). 
V. anche spasé, spasetté. [Lat. parl. *plattus 
(DELD)]. 

piattiné s. m. 1. piattino. 2. fig. rivalsa, ri- 
vincita. -- Loc.: Préparà nu piattiné ‘redere 
pan per focaccia’: Ng'à préparà nu piattinè 
‘lo ricambierà a dovere”. [Dim. di piatté]. 

piccé s. nm. 1. capriccio. 2. piagnisteo del 
bambino quando vuole q.c. - Fà i piccé “fare 1 
capricci”. - Piglià nu (0 u) piccé ‘venire un ca- 
priccio?. -- Loc.: Gì fruvenné i piccé ‘cercare 
il pelo nell’uovo?”. * Cfr. tit. piééu; aid. picchje; 
piazz. pich; nap. piccio; cal. picciu; sic. pic- 
chiu. [Prob. dalla rad. espress. pic-]. 

piccélé agg. e s. piccolo. -- Loc. piccélé 
e malécavadé ‘piccolo e malfatto’, si dice di 
persona di bassa statura e senza alcun pregio. 
-- Forme: dim. piccilieddé (mì), picciledde 
(f.). * Cfr. pic. pic()éle; tit. piécelu; cal. pic- 
ciulu. [Prob. dalla rad. espress. pic-]. 

piccîrì n. di mulo. [Picciri/{é]. 

picciléddadé s. 72. 1. pane natalizio a for- 
ma di ciambella guarnito con mandorle e noc- 
ciole. 2. pane pasquale a forma di ciambella 
con infisse le uova (PignG e altri inform.). 
* Cfr. trecce. peccedrato ‘pane pasquale’; cal. 
péccéllaté ‘ciambella di grano’; sal. piccid- 
datu ‘ciambellone di pane’; sic. pucciddatu 
‘ciambella di pane’ (VS). [Lat. med. buccel- 
latum (Du Cange)]. 

picciò s. 72. 1. piccione. 2. colomba. -- Sin. 
palomme. [Lat. pipionem]. 

picciò” s. 1. pl. pensieri, preoccupazioni. 
-- Loc.: Ténè i piccio n testé ‘essere preoccu- 
pato”. [Accr. di piccé ()) forse * piccid!]. 

picciosè agg. capriccioso. -- Sin. gnazzo- 
sé. [Der. di piccé]. 

picérnesé agg. e s. picernese. [Etn. di 
Picierné]. 


piché! s. m. piccone. * Cfr. monop. piche; 
sic. picu. [Fr. pic]. 

piché s. f Gli inform. ignorano il sign. 
della ve.; la usano solo nella loc.: Mezté (Da 
piché ‘strozzare’: M°à misé (I)a pichè ‘stava 
per strangolarmi. -- Sin. fuogh&?. [Fr. pique 
‘pieca’]. 

piché* s. f ghiandaia. -- Prov.: Digé la pi- 
ché: è mal'arté a fatié. Résponné a pécazze: 
si nun fatiè, tè magné i cazzé [lett. ‘dice la 
ghiandaia: che brutta arte la fatica. Rispon- 
de la piccola della ghiandaia (pécazze sta 
per pécacchiè): se non lavori, mangi cazzi’]. 
[Lat. picam]. 

picierné /op. Picerno (PZ). -- Etn. picér- 
nesé. 

piedé s. m. 1. piede. -- Loc. pé nu piedé 
‘all’inizio’: So anguoré pè nu piedé ‘sono an- 
cora all’inizio’. 2. cespo. - Nu piedé dé nzalatè 
‘un cespo di lattuga’. 3. albero, pianta. - Nu 
piedé dé nocé “un noce”. [Lat. pedem]. 

piedébacilé s. n. lavamano: bacinella sor- 
retta da un treppiedi us., un tempo, per lavar- 
si le mani e il viso. Anche pieiébacile. 

piedéné s. f pagliaio: cumolo di paglia 
ammassata attorno a un palo o stollo (péda- 
nilé). [Lat. pedum ‘vincastro’]. 

piedéstaddé s. m. trespolo us., un tempo, 
per reggere le tavole del letto. [Lat. pedem + 
frane. *stall ‘sosta’ (DELI). 

pied’é puorchè s. m. bisegolo. -- Folk.: I 
calzolai di Pignola usavano due tipi di bise- 
golo: di legno per lucidare con acqua le suole 
degli scarponi e di metallo per levigare con la 
cera le suole delle scarpe eleganti, « Cfr. cal. 
ped’ ’e puorcu; sal. pède de porcu. ["Piede di 
porco’]. 

pieggé! agg. compar. peggiore. - Questé è 
pieggé dé queddé ‘questo è peggiore di quel- 
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lo’. È spesso us. nella forma raff. cchiù pieggé 
(cfr. RohlfsG $ 402). [Lat. peius]. 

pieggé” avv. peggio. - Si ada gì pieggè, 
miegliè acchescì ‘se deve andare peggio, me- 
glio così”. 

pieggé s. m. peggio. - U pieggè è passò ‘il 
peggio è passato”. 

pieié sm. m. piede. Anche piede. * Cfr. tit. 
pè (pl. piéji) (RohlfsG $ 95), pieyu (pl. piey) 
(Greco) ; aid. pè (pIl. più), pede; piazz. e sperl. 
pè; sfrat. pe (pl. piei); genov., mil. e piem. 
ant. pé. [Dal pl. metafonetico di pe, che so- 
pravvive ormai solo nel top. Tènderé dé Pe 
e in alcune parole composte come spundapè, 
tirapè; sarebbe, pertanto, la forma più ant. e 
d’orig. sett.] 

pieiébacilé var. di piedébacilè. 

piè-pà s. m. nel gioco della mazza-ndrité 
(v.), designa la richiesta del battitore di turno 
di cambiare posizione quando la adrité (v.) fi- 
nisce in luogo inaccessibile: Piè-pà, dammé 
nu scurziné dé pa ‘piè-pà, dammi un cantuc- 
cio di pane”. 

pierchié agg. avaro, tirchio. -- Sin. stér- 
chiosè. -- Contr. manalarghée. [Et. inc. (Devo- 
to; VEI); De Mauro s. ve. pirchio: lat. percula, 
dim. di perca ‘pesce persico’, come simbolo 
di rozzezza, con influsso di tirchio]. 

pierfaò top. Pierfaone, monte 1.683 m. 

pierné s. 72. 1. perno. 2. perno che collega 
la pézzottélé nnande, il manubrio, alla caroz- 
zé (‘carrettino’; v.). [Lat. pernam]. 

pieSché, u top. loc. nei pressi di S. Miche- 
le. [Lat. med. pesclum ‘cima rocciosa, rupe’ 
< pessulum (cfr. PellTop p. 195). V. anche 
péscò.]. - 

pietré s. f, ital. pietra. Anche priedé (v.). 
- M’è giù na pétruccè ind’a scarpé ‘m'è an- 
dato un sassolino nella scarpa’. -- Forme: 


dim. pétruccé. [Lat. petram]. 

pietté s. nm. 1. petto. 2. suola della scarpa. 
- Menzépietté ‘Îmezza suola’. Anche menzZasole, 
menzè suladurè. -- Sin. 2 suladuré. [Lat. pec- 
tus). 

pietténè s. m. pettine. - Pietténè stretté 
‘pettine fitto’. - Piettené larghè ‘pettine con 
dentatura larga’. - T'aia fà a testè cu u piet- 
ténè strettè “ti devi pettinare la testa con la 
pettinella’. [Lat. pectinem]. 

pievézé s. m. pezzo di legno dalle estre- 
mità appuntite, come quello us. nel gioco 
della lippa (mazza-ndritè). - Fatté a pievézè 
‘tagliato trasversalmente, a punta”. © Cfr. sfel. 
pivézé ‘legno appuntito alle due estremità us. 
nel gioco della lippa”; nap. pivuzo ‘bacchetta’. 
[DEDI p. 338: prob. da *pilts-, var. di *pints-, 
‘che designano entrambi oggetti appuntiti. V. 
anche DEI]. 

piezzéè s. m. 1. pezzo. 2. pezzo, brano mu- 
sicale. 3. gerg. dollaro e, per estensione, lira. 
* Cfr. gergo it. pezze ‘banconote, soldi’; slang 
ingl. piece ‘mezza corona’. [Lat. *pettiam 
(DELI). Il sign. 3 viene dalla parlata degli 
italo-am.]. 

piglià v. 1. tr. prendere. - Piglià na ca- 
dutté ‘prendere una caduta’. -- Loc.: Piglià a 
scesé ‘essere avanti con gli anni”. 2. fr. pren- 
dere, scambiare. - M'à piglià pè ciuotè ‘mi ha 
preso per scemo”. 3. intr. pron. sposare. - S'è 
piglià a figlié dé Rocchè ‘ha preso in moglie 
la figlia di Rocco”. 4. intr. fare (11 malocchio): 
Piglià ad uocchiè. 5. intr. rassomigliare. - À 
piglià dé sa mammé ‘ha preso da sua madre”. 
6. rifl. rec. piechiarsi. - S'è so piglià ‘se le 
sono date’. -- Loc.: Sé piglià (pigliarsè) a ca- 
vegliè ‘prendersi per i capelli, accapigliarsi. 
7. rifl. rec. mettersi insieme. 8. fr. a morra, 
indovinare il numero di dita che abbassa l’av- 
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versario: T’aggé piglià ‘t'ho beccato’. [Ft. 
inc. (DELI s. ve. pigliare)]. 

pigliadé ad uocchié /oc. sost. m. incante- 
simo contro il malocchio. - Fà u pigliadé ad 
uocchiè ‘togliere il malocchio”. 

pignaté s. f 1. pignatta (fig. 10). 2. gio- 
co della pentolaccia, che a Pignola si faceva 
a Carniialicchiè (v.), la prima Domenica di 
Quaresima. -- Forme: dim. pignatieddé (v.). 
[DELT: G.B. Pellegrini propone un lat. parl. 
*pinguiatta, da pinguiam (ollam), che sareb- 
be stata ‘un recipiente particolare per con- 
servare il grasso, fosse esso strutto, sugna, 0 
burro cotto, oppure un arnese elementare per 
fare il burro’]: 

> pignatieddé s. m. 1. pentolino di terracot- 

ta. 2. spreg. qualunque oggetto di tale forma. 
[Dim. di pignaté]. 

pigné! s. m. 1. pino. 2. abete. 3. pl. cimi- 
tero. - Gì a li pigné ‘morire’. [Lat. pineum ‘di 
pino’ ]. 

pigné? s. f 1. pigna. 2. pigna, grappolo 
d’uva. * Cfr. monop. pigne (d’ighe). [Lat. pi- 
neam]. 

pignò s. m. cumolo di biche. -- Folk.: Dal- 
la mietitura alla trebbiatura il ragguppamento 
delle spighe passa attraverso le seguenti fasi: 
germété > regné + burrieddèé —> pignò. 
* Cfr. sal. pignune. [Dalla forma di grossa pi- 
gna; lat. *pinnione (REW 6516)]. 

pilé s. f 1. vasca di pietra della fontana, 
us. per fare il bucato o abbeverare gli anima- 
li. 2. fig. stomaco, nella loc.: Ténè a pilè boné 
‘essere buon bevitore o magiatore?. [Lat. pi- 
lam ‘mortaio, tinozza’ ]. 

pinélé s. f pillola. -- Prov.: Pinélé dé cu- 
ciné e sciruppé dé candinè [lett. ‘pillole di 
cucina e sciroppo d’osteria’], mangiare e bere 
vino sono i rimedi d’ogni male. * Cfr. sic. 


pin(n)ula. [Lat. pilulam, -l...l- > -n...I- per 
dissim.]. 

pipélé s. m. fiore dell’acacia. [Vc. espress.; 
cfr. it. pippolo ‘granello’]. 

pipì s. 72. membro del bambino. -- Forme: 
dim. pépélluzzé (v.). [Vc. espress.]. 

pippé s. f pipa. -- Prov.: Chi volè cambà 
cend’anné, pippé dé credé e cannuccé dé 
canné [lett. ‘chi vuol campar cent’anni, pipa 
di creta e cannuccia di canna’|. [Lat. med. 
pippa ‘fistula’ (Du Cange)]. 

piria [pirié] s. f (£ s.) «per dire un male 
qualunque: Ti venga una Piria» (CoiroMs), 
lett. ‘ti venga un fuoco?. * Cfr. sic. focu ‘fuo- 
co’, ‘bruciore’, 
‘riverbero del fuoco’; gr. sal. pira ‘vampa del 


‘eruzione cutanea’. cal. piria 


fuoco’ (Cassoni; VDS). [Gr. rp ‘fuoco’; gr 
mod. ròdpa ‘id.]. 

pisasalé s. m. mortaio di pietra (fig. 7). 
-- Sin. murtieré, pèsaturè. [Lat. pinsare + 
salem]. 

piscé s. m. urina, piscio. [DELI ve. 
onom.|. 

piscélé s. 1. piccola polla d’acqua trasfor- 
mata in fontana rudimentale. -- Forme: dim. 
piscélicchiè. * Cfr. luc. piscicolo ‘piccolo cor- 
so d’acqua che si forma in concomitanza di 
forti piogge o in seguito allo scioglimento 
delle nevi’ (Arena). [Der. di péscid]. 

piscélicchié v. piscele. 

piscétonzélé s. m. bevanda di cattiva qua- 
lità. -- Sin. (acqué) ciocé, pécioce. [Lett. piscè 
dé tonzeélé “urina (acqua) di pozzanghera’ ]. 

piscià v. fr. e intr. orinare, pisciare. [De- 
voto: orig. onom.]. 

pisciacunféssiunilé s. m. e f baciapile. 

pisciadé agg. 1. pisciato, sporco d’urina. 
2. fig. lacrimoso. - Uocchiè pisciadè ‘occhi 
cisposi, lacrimosi”. [Dal p. p. di piscid]. 
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pisciaiuolé s. m. pescivendolo. [Lat. pi- 
scem). 

piscialietté s. m. 1. piscione. 2. fig. indi- 
viduo di poco conto, incapace di sbarcare il 
lunario. 

pisciareddé s. f stimolo o bisogno con- 
tinuo d’urinare. - Tiegné na pisciareddéè ‘ho 
bisogno di urinare”. [Der. di piscià]. 

pisciaturé s. m. 1. orinale. 2. spreg. mo- 
bile di poco valore o vecchio e sgangherato. 
-- Sin. 1 runalè, zé-peppé. [Der. di piscià]. 

pisé s. m. pI., vc. ant. piselli. Anche pésel- 
lé. * Cfr. sal. pisé. [Lat. pisum; ve. sett. che 
RohlfsLC p. 33 accosta a venez., trev. e pa- 
dov. bizo contro il tipo pisello dominante nel 
sud]. 

pistalieggé s. m. camminatore. [Lat. pi- 
stare + *levius]. 

pisté s. f orma, pesta. [Lat. pistare]. 

pitélé s. m. 1. becco d’uccello. 2. fig. appe- 
tito. - Tu, solé u pitelè tiè boné ‘sai solo man- 
giare, tu?. * Cfr. pic. pitéle; tit. pitelu. [Dalla 
rad. espress. pit-]. 

pittà v. tr. 1. pitturare. 2. dipingere. 3. im- 
biancare. * Cfr. nap. pittà; cal. e sic. pittari. 
[Lat. med. pictare (Du Cange) < pictus, p. p. 
di pingere]. 

pittérussé s. m. 1. pettirosso. 2. fig. fred- 
do. - Ménavé nu pittérussé ‘faceva freddo”. 
- Piglià u pittèrussè ‘prendere freddo’. [Nel 
sign. 2: perché il pettirosso frequenta le zone 
abitate nei periodi freddi]. 

pittorè s. m. 1. pittore. 2. imbianchino. 
[Lat. pictorem]. 

pivélé s. #m. persona smilza, che mangia 
poco. * Cfr. it. ant. pivo ‘cinedo’ e piva ‘mem- 
bro virile’. [Lat. parl. *pipam < pipire, pipia- 
re (cfr. DELI s. ve. pivello)]. 

pizzé! s. m. pizzo, barbetta a punta. [DELI: 


ve. espress.]. 

pizzé? s. m. luogo lontano, opposto a quel- 
lo in cui ci si trova. - Quessé ve da n’atu pizzé 
dé monné ‘quello (lett. ‘costui’) viene da un 
altro mondo”. [DELI: vc. espress.]. . 

pizze? s. f 1. pizza. -- Loc.: Maridé mie, 
facemmé na pizzé? Miglierè miè, facemméené 
doiè [lett. ‘marito mio, facciamo una pizza? 
Moglie mia, facciamone due?], si dice quando 
marito e moglie sono ambedue spendaccioni. 
2. membro virile. [Vc. nap. d’orig. germ. (Vv. 
DELI). 

pizzécalitè s. m. attaccabrighe. * Cfr. sal. 
appizzica-lite. 

pizzécaté s. f burla, divertimento, frec- 
ciata, spesso nella loc.: Piglià a pizzécatè 
‘burlarsi di qc.’; anche ‘fare il filo a una ra- 
gazza’. - Eddè sé pigliè a pizzécatée ‘si diverte 
a prendere in giro’. Anche pizzégade. * Cfr. 
tit. pézzekata. [Dalla rad. espress. piz-]. 

pizzégadé v. pizzécate. 

pizzéghé, a lu /oc. avv. a tiro. - Si l’aggé 
a lu pizzéghé, l'aggia squartià ‘se mi capita a 
tiro, gli faccio passare un brutto quarto d’ora?. 
-- Sin. a tiré. [Dalla rad. espress. piz-]. 

pizzélé s. m. pizzico, pizzicotto. - Pizzéle 
tortè ‘pizzicotto dato rigirando la pelle con 
il pollice e l’indice’: Té do nu pizzélè, nu piz- 
zélé torte. * Cfr. cal. pizzulune; sic. pizzuluni. 
[Dalla rad. espress. piz-]. 

po avv. poi. [Lat. post]. 

pocché inter., vc. ant. caspita, per bacco. 
- Allorè, pocchéè, so fessé i? “allora, cavolo, 
son fesso i0?”. - Pocché, nu ngh'eré ‘caspita, 
non c’era”. * Cfr. cal. e sal. poca ‘dunque, al- 
lora’; nap. pocca ‘poiché’. [La vc. ha perduto 
la funz. originaria di cong.: poiché; lat. post 
quia]. 

poché! agg. poco. - Tiegnèé poché soldé 
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‘ho pochi soldi’. [Lat. paucum]. 

poche? avv. poco. -- Sin. na nZenghé. 

poché? s. 1. poco, piccola quantità. -- Prov.: 
U poché abbastè, l'assaié scongé “il poco ba- 
sta, l’assai guasta’. - Ogné poché °ioché ‘mol- 
ti pochi fanno un assai”. 

podé s. f potatura. - Frovécé da podé 0 pé 
pudà ‘cesoie per la potatura’. 

poddeélé s. f 1. farfalla. 2. farfallina not- 
turna che svolazza attorno alle lampade 
accese, la cui presenza è ritenuta di cattivo 
augurio (malauriè), perché si crede vi si in- 
carni l’anima vagante d’un defunto (Inform. 
M. Ambrico). * Cfr. pic. poddela ‘farfalla’; 
sfel. poddélé “farfalla”; cal. pullula ‘farfalla’. 
[RolfsLC, p. 33: la base è *pollina < pollen; ma 
in NDDC: lat. pullulus “animale giovane’]. 

podega [pudeghé] s. f (£ s.) «la piega 
sotto le sottane delle donne villagiane» (Coi- 
roMs). * Cfr. cal. pudéa ‘rinforzo di panno 
a piè della gonnella’; sic. pudîa ‘balza della 
gonna’ (VS). [Gr. volg. rodia (NDDC); gr. 
mod. roòià (Brighenti)]. 

polvé s. f polvere. [Lat. pulvis]. 

polvéré s. f pizzico, piccola quantità (di 
q.c.). - Na polvéré dé salé “una punta di sale’. 
[Lat. pulverem]. 

pombé s. f 1. pompa. 2. manichetta. [Fr. 
pompe (DELI)]. 

ponde! /-0-/ s. m. 1. ponte. 2. nasello del 
saliscendi. - Pondé a chiuové ‘nasello a gan- 
cio”. [Lat. pontfem]. 

pondé? /-0-/ s. m. punto, nel cucito. - Dà 
nu pondé ‘dare un punto”. [Lat. punctum]. 

pondé* /-0-/ s. f punta. -- Loc.: Stà pé na 
pondé ‘essere all’inizio, alle prime battute”. 
[Lat. tardo punctam (DELI). 

pondé* p. p. di pongé. 

. pongé /-o-/ v. 1. fr. (pron) e rifl. pungere 


«rsi. - Mé so pondé u didè cu l’aché ‘mi sono 
punto il dito con l’ago”. 2. forare con la for- 
chetta per fare uscire l’aria o il grasso. - Pon- 
gele boné i saucicché ‘fora bene la salsiccia’. 
-- Forme: p. p. pondé. [Lat. pungere]. 

popélé s. 7. popolo. [Lat. populum]. 

porcé s. 1. porco. -- Loc. porcé pulité ‘vil- 
lan rifatto’. - Porcé dé Sandé Lucîè ‘coccinel- 
la’. - U fenné porcé e cané ‘è alla portata di 
chiunque”. - Metté mmocché a nu porcé ‘dare 
in pasto alle malelingue’. -- Prov.: 4 mané 
diù padrò ngrascè u porcé [lett. ‘la mano 
del padrone ingrassa il porco’] {v. cavaddé). 
-- Forme: dim. purcédduzzè, purcieddé (v). 
-- Comandi: ce-ce-ce, chirè-ce, chirè-chiré, 
ciccarè-ciccare, ifché. [Lat. porcum]. 

porchié s. f p/. lentiggini. * Cfr. tit. poréè, 
sal. perchie. [VDS: da un lat. *percula, cfr. 
lat. perca ‘specie di pesce”, gr. réprog ‘mac- 
chiettato’]. 

porré s. 71. porro, verruca. [Lat. porrum]. 

port’adducé s. m. ruffiano, spione. > Fd w 
port'adducé ‘fare la spia’. * Cfr. nap. porta-e- 
adduce. [Lat. portare + adducere]. 

portazéechiné s. m., vc. ant. portamone- 
te. -- Sin. bursélliné, bursidde. 

porté s. f porta. - 4 ndile dé porte ‘lo sti- 
pite della porta’. -- Prov.: Porté chiose, visété 
fattè ‘porta battuta (lett. ‘chiusa’), visita fat- 
ta’ - Sé chioddé na porté e sé arbè nu pèrtò 
‘quando si chiude una porta spesso s’apre un 
portone”. |Lat. porfam]. 

posémé s. f. 1. posatura del caffè. 2. feccia 
del vino. 3. amido. -- Sin. 2 fané, vénaccé. 
* Cfr. nap. posema; cal. posima; monop. pò- 
seme ‘bozzima, amido’; sp. pocima ‘decotto’. 
[Gr. àréteua ‘decotto’ (NDDC)]. 

poste! s. nm. luogo, posto. - Nu posté stra- 
mané ‘un luogo fuori mano’. - Nu posté scur- 
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dadé da Diè e da u monné “un posto dimenti- 
cato da Dio e dal mondo). -- Sin. punde. [Lat. 
positum]. 

posté?, a top. loc. nei pressi di c.da Ario- 
so 0 Palazzé (v.), territorio di Abriola. * Cfr. 
pic. posta ‘luogo in cui il cacciatore attende la 
selvaggina’ (Greco); ‘ricovero per le greggi” 
(Arena). [Lat. med. posta ‘statio, loci situs, 
positio’ (Du Cange)]. 

povéré agg. e s. povero. - Povéré cristè 
‘povero cristo’. -- Loc.: Povér'a mi, ti, edde! 
‘povero me, te, lui/lei”. -- Prov.: Povérè pè chi 
fe bésognéè ‘è povero chi ha bisogno”. -- For- 
me: dim. puvérieddé (v.); accr. puvéraccé (v.). 
[Lat. pauperum]. 

povéromé s. m., ve. poco us. pover’uomo. 
-- Prov.: Quanné u maridé è povéromé, man- 
ghé a miglieré u po védè [lett. ‘quando il ma- 
rito è pover’uomo, neanche la moglie lo può 
vedere’ ]. -- Sin. puvéraccé. 

pozé s. m. polso. -- Sin. garamiedde. [Lat. 
pulsum “battito” ]. 

pozzé s. m. pozzo. [Lat. puteum]. 

ppa, u s. 77. gioco fanciullesco che consi- 
ste nel soffiare, a turno, su un mazzo di figu- 
rine; ogni giocatore vince quelle che riesce a 
far rivoltare. [Vc. espress.]. 

pratégà v. #. praticare. [Lat. practicum 
‘attivo’ ]. 

prattéché! agg. pratico, esperto. [Lat. 
practicum]. 

prattéché? s. f pratica, in ogni sua acce- 
zione. 

précénìé, a top. quartiere del centro stori- 
co, italianizz. in Prigionia. Prigionia in Coiro 
p. 136. -- Cfr. nap. presunìa ‘prigionia’; cal. 
ant. presonia “prigione (carcere) (F. Mosino, 
Gloss. del cal. ant., 1985). [Lat. prehensio- 
nem, attraverso il fr. prison, se, come com. si 


sostiene, ha il sign. di ‘prigione’ |. 

préchiàcculé s. f 1. portulaca. 2. genitale 
femminile. -- Sin. 2 fessé, péciacché, pétuo- 
cé, tabbaccheréè. * Cfr. nap. e cal. purchiacca; 
sal. prugghiazza; sic. purchiaca. [Lat. tardo 
porclaca; nel sign. 2 prob. X porcus 0 porca 
(cfr. Cars p. 275)]. 

précià v. intr. gioire, essere contento, ral- 
legrarsi. - Cumé sé né priecè ‘come ne gioi- 
sce”. - Mé né priecé ‘ne sono contento”. * Cfr. 
cal. prejare; sic. priarisi, genov. pregiàse 
‘farsi gloria’. [Fr. ant. preisier < lat. pretia- 
re (NDDC); per la ve. sic., Avolio p. 63: cat. 
prear-se, et. accettata da Vàrvaro]. 

préciné s. nm. pulcino. -- Loc.: Mé so fatté 
cumé nu préginé ‘sono come un pulcino ba- 
gnato”. -- Comandi: ti-ti. * Cfr. pic. pélesiné, 
tit. pulusi; aid. pulesginghe; nic. prézin; cal. 
prucieddu; sal. pur(e)cinu; bisc. pricine; mil. 
poresin. [Lat. tardo pullicenum < pullus ‘ani 
male piccolo’ (DELI). Esito galloit. di -/- > 
-r- (5). 

précuoché s. nm. qualità di pesca dolce 
di colore giallo. * Cfr. cal. percocu; sal. bra- 
còcu; sic. pircocu ‘albicocca’. [Lat. (persico) 
praecoqua ‘(pesca) precoce’ ]. 

prédaré, a top. l’attuale via Petrara. An- 
che a Pétraré (v.). [Lat. petraria ‘cave di pie- 
tra’, con metat. di -7- ed esito galloit. di -f- > 
-d-; v. priedé]. 

préffédià v. intr. insistere, ostinarsi. * Cfr. 
sfel. pèrferijà; nap. proffedià, it. ant. perfidia- 
re. [Lat. perfidum ‘infido’]. 

préffédiosé agg. caparbio, ostinato. [Lat. 
perfidiosum ‘sleale’]. 

prégà v. #r. 1. pregare, chiedere q.c. 2. pre- 
gare in senso religioso. - Prégà a Dié ‘prega- 
re Dio. [Lat. precari]. 

prégatorié s. 71. purgatorio. -- Loc.: Suffrì 
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i pené diì prégatoriè ‘soffrire le pene dell’in- 
ferno’. [Lat. purgatorium ‘purgativo’|. 

prégéssiò s. f processione. [Lat. proces- 
sionem, con esito galloit. di -c- > -g-]. 

pregghié s. £ zipolo della botte o del tino. 
* Cfr. tit. prégg'a; lig. prégia (Toso). [Ve. gal- 
loit. (Toso p. 33)]. 

prégnuocchélé s. m. bernoccolo. -- Sin. 
belozze, bozzé. * Cfr. pic. vréfiidkkula; sal. 
pernòcculu, vernognulu. [Da ber- E bis-) 
> pré- + nucleum, come it. bernoccolo (cfr. 
DEI p. 495: DELI]. 

prégnuolé s. 72. prùgnolo. [Lat. prunum]. 

prémisé p. p. di prémmette. 

prémmadoré s. f 1. pomodoro. 2. p/. con- 
serva. - Aggè fattè i prémmadoré ‘ho fatto la 
conserva’ -- Sin. 2. cunzervé. [Traduz. del 
messicano tomatl]. 

prémmetté v. #. promettere. -- Loc.: 4 
chi da e a chi prémmetté ‘a chi le dà e a chi 
le promette”. -- Prov.: Chi prémmetté e nu dà 
resté figliè da ammarédà [lett. ‘chi promette 
e non dà resta zitella’]. -- Forme: p. p. pré- 
misè, prummisé. Anche prumettéè. [Lat. pro- 
mittere]. 

prené agg. 1. gravida, incinta. - È rémasté 
prenè ‘è rimasta incinta’. 2. scherz. voglioso, 
di uomo. -- Sin. 1 nginde. * Cfr. cal. e sic. pre- 
na. [NDDC: lat. praegnans x plenus]. 

préparà v. tr. preparare. [Lat. praepara- 
re]. 

prescé s. f fretta. -- Loc. avv. dé pre- 
scé ‘in fretta”: Vo dé prescè ‘vado di fretta’. 
-- Loc.: Ténè a prescèé n culé “avere sempre 
molta fretta’. Anche d (0 a /a) mbrescé (V.). 
* Cfr. pic. e tit. pressa; cal., sic. e it. ant. pre- 
scia; brienz. e nap. pressa. [Zingarelli: lat. 
parl. *pressiam < pressare]. 

présciareddé s. £ fretta. - T&nè a préscia- 


redde ‘aver fretta’. [Der. di prescé]. 

presé s. f getto d’acqua che fa girare la 
ruota del mulino. * Cfr. cal. e sic. prisa. [Lat. 
prensam]. 

présendé s. m. regalo a base di carne, che 
si mandava a parenti e amici in occasione del- 
la scannatura del maiale. [Fr. ant. préseni]. 

présutté s. m. prosciutto. * Cfr. pic. présut 
té; tit. présuttu; cal. prisuttu. [Et. inc., forse 
da per + exsuctum ‘asciugato’ (cfr. Devoto)]. 

preulé s. f pergola. Anche prevéle. [Lat. 
pergulam). 

prevédé s. m. prete. - Prevédé spugliadé 
‘prete spretato”. -- Forme: dim. prévédicchié 
(v.). * Cfr. pic. prévéere; tit. prévédu; nap. pre- 
vete; cal. e sic. previti, lomb. ant. prévido 
(mod. pref); cat. prevere ‘presbitero’. [Lat. 
volg. prebyter (Grandgent $ 300), con esito 
galloit. di -+ > -4-]. 

prévédicchié s. m. chierichetto, seminari- 
sta. [Dim. di prevédé]. 

prevélé v. preulé. 

prévélò s. m. 1. provolone. 2. fig. bietolo- 
ne, buono a nulla. -- Sin. 2 forsè. [Prob. da 
provare (DELI)]. 

priecé s. m. contentezza. -- Sin. cundén- 
dezzé. [Dev. di précià]. 

priedé s. f pietra. - Mettétè i priedé ind'a 
sacchè “mettiti le pietre in tasca’, si dice 
scherz. soprattutto a persona magra, quando 
tira vento. Anche pietrè (v.). * Cfr. pic. préra; 
tit. prieda; genov. pria (< genov. ant. preda); 
mil. e piem. (AL) preia; camuno preda . [Lat. 
petram, con metat. di -r-, come nelle vec. 
sett., ed esito galloit. di -+ > -d-]. 

primé! agg. primo. [Lat. primum]. 

prime? s. 1. e f primo -a. -- Loc. avv. da 
(Du primè ‘dapprincipio, daccapo”. 

proprié avv. 1. proprio, veramente. - È 
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proprié boné ‘è davvero buono”. - È proprié 
ciuoté ‘è del tutto scemo’. - Proprié i ‘proprio 
io’. 2. in frasi negative: proprio, per nulla, af- 
fatto. - Nun sé vedé proprié ‘non si vede mi- 
nimamente?. - Nu né parlemmé proprié ‘non 
ne parliamo proprio”. [Lat. proprium]. 

prospié x. pr. m. Prospero. [Lat. prosper 
‘felice’ ]. 

prùané s. f propaggine: tralcio della vite 
che viene sotterrato e, successivamente, ta- 
gliato non appena mette le radici. * Cfr. tit. 
pruvéna; aid. prupdina; cal. prupajina; sic. 
prupaina, pruvana; genov. e mil. proanna; 
piem. provana; fr. ant. provain. [Lat. propa- 
ginem, con esito galloit. di p > v > © (cfr. 
RohlfsG.$ 218)]. 

pruciuttellé s. f prosciuttella: mortadella 
farcita con pezzetti di prosciutto. [Da pro- 
sciutto]. 

pruculatoré s. m. organizzatore di fe- 
ste patronali (Pign p. 40). V. anche prucuré. 
* Cfr. sfel. précuruatoré. [Lat. procuratorem 
‘amministratore’]. 

prucuré s. f comitato organizzatore delle 
festa della Madonna del Pantano. [Lat. pro- 
curare ‘organizzare’ ]. 

pruféttandé s. m. approfittatore. -- Sin. 
scruccò. [Der. del fr. profit]. 

prumé s. f prugna, susina. - Nu cerré dé 
prumé ‘prugno, susino’. [Lat. prunum ‘pru- 
no’ prob. x pomum ‘albero da frutta’]. 

prumette v. fr. promettere. -- Prov.: Nun 
prumettè voté a sandé e cosé ai criaturé ‘ai 
santi non si fanno voti e ai bambini non si 
promette’. Anche prémmettè. [Lat. promitte- 
re]. 

pruvà v. fr. 1. provare. 2. tentare. 3. assag- 
giare. -- Sin. 3 assaggià. [Lat. probare; nel 
sign. 3 è vc. prett. merid. (RohlfsC p. 81)]. 


pruvedé v. intr. provvedere. Anche pruv- 
vedé. * Cfr. it. ant. provedere. [Lat. provide- 
re]. 

pruvédenzé s. f 1. provvidenza. 2. 
scherz. ernia, come spia dei cambiamenti at- 
mosferici. - Tiè ssa pruvédenzé o f'aié fattè a 
pruvedenzé, si dice a chi avverte il cambia- 
mento del tempo. -- Sin. 2 cuglie. [Lat. pro- 
videntiam]. 

pruvisté s. f provvista, scorta. - Fà na 
pruvisté “far provvista’. [Lat. providere]. 

pso-pso inter. us. per chiamare le pecore. 
Anche brrr. -- Contr. ià ià. 

pù! prep. art. per il, per lo. Contrazione di 
pé lu'; si usa solo davanti a cons. 

pù? contrazione della prep. pé e del pron. 
pers. Z2 ‘lo’; si usa quando precede un ver- 
bo all’infinito: pi (0 pé lu) fà parlà ‘per farlo 
parlare’. Se il verbo comincia per voc., è ob- 
bligatoria la forma analitica pè /u elisa. 

pudà v. fr. potare. -- Prov.: Chi podé bevé 
viné, chi zappé bevé acqué [lett. ‘chi pota 
beve vino, chi zappa beve acqua’], chi meno 
fatica ha maggior guadagno. [Lat. putare, 
con esito galloit. di -f- > -d-]. 

puggetté s. 72. piano d’appoggio. * Cfr. tit. 
puggéttu ‘mensola che sottostà alla cappa del 
camino”. [Lat. podium + suff. dim.]. 

pugné s. m. 1. pugno. 2. manciata. -- Sin. 
2 brangade. [Lat. pugnum]. 

pugnetté s. f masturbazione maschile. 
* Cfr. nap. pugnetta. [Sp. pufieta ‘masturba- 
zione’; argot fr. pogne ‘id’ (Cellard-Rey) < 
lat. pugnum]. 

pulécé s. £ pulce. -- Loc.: Metté a pulécé 
ind'a recchié ‘mettere la pulce nell’orecchio”. 
- Puré i pulécé tenéné a tossé o pur'ai pulécé 
ngé ve a tossé ‘anche le pulci hanno la tosse”. 
Anche purécé (v.). [Lat. pulicem]. 
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pulézzà v. fr. 1. pulire. 2. fig. ammazzare. 
- Tè pulèzze ‘ti faccio fuori’. [Lat. polire]. 

pulité agg. pulito. [Lat. politum]. 

pulmaniné s. m. pulmino, scuolabus. 

pulmò s. m. 1. polmone. 2. fig. persona o 
cosa noiosa. - È nu pulmò ‘è un mattone, una 
pizza’. [Lat. pulmonem]. 

pulvacchié s. m. polverone. [Lat. volg. 
*pulvum (Grandgent $ 347) + suff. pegg. 
-aculum (RohlfsG $ 1042)]. 

pulvénà v. impers. (aus. avé) nevischiare. 
- Pulvéneiè “viene giù nevischio’. -- Sin. iu- 
schéggià. [Den. di pulviné]. 

pulviné s. 2. 1. pula. 2. nevischio. -- Loc.: 
Fà u pulvinè ‘spandere la semente per i 
campi’. * Cfr. pic. pulèvinè; tit. puluvi; sfel. 
puldîne; cal. purvinu. [Lat. volg. *pulvum 
(Grandgent $ 347)]. 

pulvizzé s. m. polvere molto fine, polver- 
iccio. [Lat. volg. *pulvum (Grandgent $ 347) 
+ -icium]. 

‘+ pumbà v. fr. 1. pompare. 2. irrorare con 
solfato di rame. - Pumbà a vignéè ‘inzolfare la 
vigna’. [Fr. pomper (Devoto)]. 

pumbetté s. f 1. peretta per enteroclismi. 
- Fà a pumbettè ‘fare il clistere?. 2. gerg. calc. 
gol improvviso sul finale della partita. 3. fig. 
buggeratura, fregatura. - T’à fattè sta pum- 
bettè ‘t*ha proprio fregato’. [Dim. di pombé]. 

pundé s. m. 1. punto, momento determi- 
nato o di avanzamento. 2. momento critico, 
particolare. - Quessé è nu pundé c’avia pas- 
sà ‘è una disavventura che doveva passare”. 
-- Prov.: Chi passé nu pundèé cambè cend’an- 
né [lett. ‘chi supera una disgrazia campa cen- 
t’anni’] ‘chi ne scampa una, ne scampa cento’ 
(Giusti p. 84). 3. luogo, posto. - A casé sové 
sé truové a nu bellé pundé ‘la sua casa è si- 
tuata in bella posizione”. 4. punto (nei giochi). 


- Aggé fattè nu pundé ‘ho fatto un punto”. 
-- Sin. 3 postè. [Lat. punctum ‘momento’. 

pundià v. fr. impuntire, trapungere. [Lat. 
punctum]. 

pundiadé s. f cucitura del guardolo. An- 
che pundiaduré. [Dal p. p. di pundid]. 

pundiadurè -turé v. pundiade. 

pundiccé s. m. foruncoletto, pustoletta. 
* Cfr. pic. péndillè ‘lentiggini’; sfel. pèndille 
‘puntini, macchioline”. [Lat. punctum]. 

pundiné' s. f lavoro all’uncinetto. [Lat. 
tardo punctam (DELI). 

pundiné’ s. f punta: chiodino lungo e 
sottile us. in calzoleria. - Pundiné pè mundà 
‘chiodini us. durante l’assemblaggio dei vari 
pezzi che compongono la scarpa’. [Lat. tardo 
punctam (DELI). 

punduriadé agg. l. butterato. 2. mac- 
chiettato, di certe qualità di fagioli, frutta, 
ecc. [Lat. punctum]. 

punendé s. m. ponente. - Menè punendé 
‘spira vento di ponente”. 

punessé s. f puntina da disegno. [Fr. pu- 
naise]. 

puoggé, i top. loc. dentro la cinta urbana 
di Pignola. * Cfr. luc. Poggio ‘ripiano, altura 
spianata’ (Arena). [Lat. podium]. 

puparulè s. m. 1. peperone. - Puparulé 
cruSché (v). - Puparulè addertè (scherz.) ‘pe- 
perone sezionato in quatto parti e condito con 
olio e sale’: Quann’erèémé piccele noiè, nu 
scurziné dè pa e puparulé addertè ‘quando 
eravamo bambini noi, (mangiavamo) un can- 
tuccio di pane e un peperone in piedi (per- 
ché si teneva ritto dalla parte del picciolo) 
(Inform. M. Ambrico). 2. fig. babbeo. - È nu 
puparuléè ‘è un citrullo’. -- Loc.: Puparulè pu- 
parulèé puparulè, canzonatura accompagnata 
dal movimento della mano a dita congiunte a 
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guisa di peperone. -- Sin. 1 pupavére. * Cfr. 
pic. puparu(0)lè; tit. pépartlu; nap. puparuo- 
lo; cal. piparuolu; sic. piparolu. [Lat. piper 
‘pepe’ ]. 

pupavéré s. m. peperone. - Pupavéré 
crusché (v.). -- Sin. puparulé. * Cfr. nap. 
pepàvero ‘peperoncino forte’. [Lat. piper 
‘pepe’ |. 

pupazzé s. #2. 1. pupazzo. 2. statuina del 
presepe. -- Sin. 1 e 2 pupe. [Lat. pupum]. 

pupé! s. m. 1. pupazzo. -- Loc. Fà i pupé 
‘fare teatrini’, di bambini capricciosi o di 
ubriachi. 2. statuina del presepe. -- Sin. 1 e 
2 pupazzé. 

pupé? s. f 1. bambola. - Pupè dé fighè fi- 
chi secchi disposti a forma di rombo”. 2. fig. 
sbornia. - S'è piglià na pupé ‘s'è preso una 
sbronza’. - Tè si fattè ssa pupé ‘ti sei sbronza- 
to ben bene”. [Lat. pupam]. 

pupétà v. in?r. fiatare, parlare nel senso di 
aprire bocca per dire q.c. - Nun pupétà ‘non 
dire una sola parola’. - Nu u faccé manghé 
pupétà ‘non gli faccio neanche aprir bocca”. 
* Cfr. cal. e sic. pipitari. [Lat. pipiare ‘pigola- 
re’ x pipitam (DELI)]. 

pupillé dé zuechéré /oc. sost. m. rudi- 
mentale capezzolo di stoffa ripieno di zuc- 
chero, che si dava ai neonati per quietarli. 
* Cfr. Miglionico « pupatiedde (Bronzini p. 
71); nap. pupatella ‘e zuccaro; sic. pupiddu i 
zùccuru. |Lat. pupam]. 

pupitélé s. f 1. pipita. 2. fig. parlantina. 
- Ténè na pupitélé ‘avere buona parlantina’. 
-- Sin. 2 lucherè, taccareddè, tarèccule. [Lat. 
parl. *pipitam < pituitam (DELI)]. 

pupù s. f, vc. infant. cacca, popò. [Ve. 
espress.). 

purcarìé s. f porcheria (us. talvolta al m., 
se il referente è di genere m.). [Lat. porcum + 
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-arìé (cfr. RohlfsG $ 1115)]. 

purcieddé s. m. porcellino. - Purcieddè 
dé Sand'Andonié ‘calabrone nero’. [Dim. di 
porcé]. 

purciò s. m. pelliccione, pastrano dei con- 
tadini. -- Folk.: «Anticamente i contadini 
portavano nell’inverno una specie di pastra- 
no senza maniche, detto /u purcione (pellic- 
cione di pecora o di montone) per ripararsi 
dal freddo e dalla pioggia. Talvolta si faceva 
più corto ed attillato, a guisa di giubboncello, 
con orlatura screziata; ma questa era moda 
proprio dei pastori» (Riviello p. 60). * Cfr. 
sfel. purzoné ‘giacca di pelle di pecora usata 
dai pastori’; cal. purzune “pelliccione, grosso 
soprabito di pelle rozza che portano i pasto- 
ri. [Lat. med. pelicium ‘pelle’ (Du Cange) + 
suff. accr., con rotacismo di -/-]. 

puré avv.e cong. pure, anche. - S'è vén- 
nù puré a casé ‘s'è venduto perfino la casa. 
- Purè i, purè tu ‘anch’io, anche tu°. -- Loc. 
pur'assaié ‘fin troppo”. - Pur'a ti (a voiè) ‘al- 
trettanto a te (a voi, a lei). - Eh, purè bonè 
è! ‘anche così va bene’ e, talvolta, con tono 
di commiserazione, ‘ci mancava solo questo”. 
- Eh, puré boné fossé o ch, fossé boné ‘non 
sarebbe male”. -- Loc. cong. puré ca, purè si 
‘anche se’, ‘nonostante’: Puré ca (0 si) nghé 
vaiè ‘anche se ci vai’. - Puré ca so giù ‘nono- 
stante sia andato’. V. anche cu ndutté. [Lat. 
pure]. 

purécé s. f pulce. -- Prov.: A purécé (0 u 
péduocchiè) cadettè ind'a fariné e sé crédet- 
té mulénaré ‘la pulce quando cade nella fari- 
na crede d’esser mugnaio”. Anche pulécé (v.). 
* Cfr. hic. prusgiò; fant. e sperl. prusgia; ge- 
nov. priùxa; mil. pùres; piem. (AL) pérz. [Lat. 
pulicem. La rotacizzazione di -/- potrebbe 
rappresentare l’esito galloit. e, pertanto, cfr. 
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le vec. sett. riportate]. 

purtà v. fr. 1. portare, trasportare. 2. por- 
tare, indossare. -- Sin. 1 adducé. [Lat. por- 
tare]. 

purteddé s. f 1. asola. 2. ferita da coltella- 
ta. 3. apertura dei pantaloni. -- Sin. 3 brachet- 
té. * Cfr. pic. purtédda ‘apertura dei pantaloni”; 
cal. purtedda ‘asola’; sic. purtedda ‘apertura 
dei pantaloni’. [Lat. portam+ -ellam]. 

purtieddé, u fop. imbocco dell’attuale via 
Regina Elena, nei pressi delle chiesa madre. 
In Coiro p. 91 Porticella: «Il paese era anti- 
camente murato e vi si entrava per due porte, 
una chiamata dei Santi che era sopra l’attuale 
piazza, e si vede ancora il marmo ove giace- 
va il perno e l’altra detta Porticella alla fine 
del paese (e precisamente alla cantonata della 
casa di Luigi Bruni dirimpetto alla loggia di 
Ciambellli)». * Cfr. pic. Purtieddé ‘nome di 
una strada in paese”. [Lat. portam + -ellum]. 

purtugallé s. m. arancia. - Nu cerré dé 
purtugallé “un arancio”. * Cfr. cal. purtugallu; 
sic. purtallu; it. ant. portogallo.-[Da Porto- 
gallo, paese di provenienza]. 

pustalé s. 12. corriera. [Lat. posita ‘luoghi 
di sosta’ + -alem]. 

pustieré s. m. portalettere. Anche pustiné. 
[V. pustalé]. 

pustiné s. m. portalettere, postino. Anche 
pustierè (V.). 


putassé s. f varechina. -- Sin. candédine. 
* Cfr. nap. putasse “liscivia caustica’. [Fr. po- 
tasse (DELI)]. 

putè v. fr. potere. - Nun aggé triià mbo 
dé tembè pè putè gì ‘non ho trovato un po’ 
di tempo per poterci andare’. -- Loc. a nun 
putè... ‘essere nell’impossibilità di...’: A nun 
putè gì ‘non sono riuscito ad andarci”. -- For- 
me: pres. ind. pozzé, poiè, po, putemmè, pu- 
tidé, ponné; pres. cong. 1°, 2° e 3* pers. sing. 
pozza, 3° pl. pozzéné; p. p. pudù, putù. [Lat. 
parl. *potere (DELI)]. 

puttané s. £ puttana, prostituta. -- Forme: 
pegg. puttanò. [Fr. ant. putain (DELI)]. 

puttanò s. f puttanone, puttanaccia. 
[Pegg. di puttané (v.)]. 

puttaruolé v. buttaruole. 

puvéraccé s. 7. poveraccio. -- Sin. po- 
véromé. [Accr. di povéré]. 

puvérieddé s. m. e f poverello. - Eh, pu- 
vériedde! [Dim. di povéré]. 

puzzà v. intr. puzzare. [Den. di puzzé]. 

puzzé s. f puzza. -- Loc.: Nu fà ne puzzé 
ne addoré [lett. ‘non fare né puzza né odo- 
re’] ‘essere insignificante”. -- Sin. fétoré. [Lat. 
parl. *putium (Devoto)]. 

puzziddè, u top. c.da Pozzillo, fraz. di Pi- 
gnola. [Dim. di pozzé]. 

puzzolè n. di mulo. [Puzzo/ente]. 

puzzunaré s. 72. (ab.) del quartiere Pezzo (V). 
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quacqué s. m. caldaio di rame per cagliare 
il latte, nella parlata dei vaccari. Var. di cac- 
chevé (v.). * Cfr. sal. quacqéele. [Lat. cacca- 
bum < gr. rakkaBoc]. 

quadrate s. m. asse di legno, di forma 
quadrata e munito di bordi laterali, sul qua- 
le si impasta il pane. -- Sin. quadréè, raméle. 
[Lat. quadratum]. 

quadre s. m. 1. per il sign. v. quadrate. 2. 
cassettina di legno che reca sul lato anteriore 
l’immagine della Madonna degli Angeli o di 
S. Rocco, in cui i fedeli depongono le offerte 
destinate all’organizzazione della festa. - Jescé 
cu u quadré ‘andare in giro a raccogliere le 
offerte per la festa’. [Lat. quadrum quadrato]. 

quadrieddé s. quadrello: grosso ago per 
cucire stuoie o tessuti alquanto spessi, o per 
trapuntare materassi. [Lat. quadrum]. 

quaglià v.1. 1. e infr. cagliare, coagulare. 
2. tr., fig. dare botte. - Mo, té quaglie! ‘ora te 
le suono”. - L'aggè quaglià ‘gliele ho date”. 3. 
intr., fig. ricevere botte. - Aié quaglià, uoié 
‘oggi le hai prese’. [Lat. volg. *quaglu)/are 
(Devoto)]. 

quagliadé s. f 1. giuncata, latte rappreso. 
2. fig. bastonatura, botte. - Ng'aggé fatté na 
quagliadé ‘gliele ho date”. -- Sin. 2 fighé, rub- 
begliè, saliade. [Dal p. p. di quaglià]. 

quagliarieddé s. m. 1. piccolo della qua- 
glia. 2. fig. bambino paffutello. - Sfa cumé 
nu quagliarieddé ‘è cicciottello”. -- Sin. qua- 


gliozze. [Dim. di quaglié]. 

quaglie! s. m. caglio. -- Def.: «Stomaco 
di agnello seccato, fatto rinvenire e sciolto in 
acqua alla temperatura di 30°; si utilizza un 
quarto di quaglié per un quintale di latte» (In- 
form. A. Biancone). [Lat. volg. *quag(u)lum 
(Devoto)]. ° 

quaglié s. f quaglia. -- Loc. figlié dé 
quaglié [lett. ‘figli di quaglia’] ‘membri della 
stessa famiglia dispersi per il mondo”. -- For- 
me: dim. quagliarieddé (v.), quagliozzè (v.). 
[Lat. parl. *coaculam (DELI). 

quagliozzé vc. poco us. per quagliarieddé 
(V.). 

quanda agg. interr. ed escl. inv. nel gene- 
re e nel numero: quanto -a -i -e. - Quanda pa 
ama piglià? ‘quanto pane dobbiamo prende- 
re (comprare)?”. - Quanda créstianè nghé so! 
‘quanta gente c’è. [Lat. quantum]. 

quandé! avv. quanto. - Quandé è larghé? 
‘quanto è larga?”. - Quandé è è (0 so so) ‘non 
importa quanto è (quanti sono)’. 

quandé pron. inv. nel genere e nel nu- 
mero: quanto -a -i -e. - Quandé sidé ca gia- 
dé a Pétenzé? “in quanti andate a Potenza”. 
- Quandé né vuò? ‘quanto (-a -i -e) ne vuoi”. 

quanné! avv. quando. - Quanné si nadé? 
‘quando sei nato”. -- Loc. avv. quann’è craié 
‘domani’; quann’è craiasseré ‘domani sera’; 
quann’è doppéè ‘dopo, più tardi’. - Quann'’è 
doppé, u chiamemmé ‘lo chiamiamo più tar- 
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di’. [Lat. quando]. 

quanné? cong. quando (lontano nel tem- 
po; se vicino nel tempo si usa mo ca). - Nghé 
l’agge ditté quanné l’aggéè vistè ‘gliel’ho det- 
to quando l’ho visto”. 

quarandé agg. num. card. e s. m. quaran- 
ta. [Lat. quadraginta]. 

quarché agg. indef qualche. Anche 
nguarché (v.). 

quaremmé s. f 1. quaresima. 2. pupa 
che raffigura la quaresima. -- Folk.: «Tal- 
volta la pupa di quaresima, invece che di 
stoffa, consisteva in una patata con in- 
fisse sette penne» (Inform. N. Pacilio). 
3. moglie di Carnevale. * Cfr. pic. e tit. kuarésè- 
ma; cal. quaremma; aid. quarisma; provz. 
carémo; fr. caréme. [Ve. gallo-romanza, dal 
provz. ant. careima < lat. quadragesimam]. 

quartè s. m. quarto, la quarta parte. - Nu 
quartè dé viné “un quarto di vino’. [Lat. quar- 
tum]. 

quarte, dé /oc. avv. nella loc.: Fà na sciu- 
dé dé quartè “fare qc. fuori dall’ordinario’, 
‘fare una cattiva azione”. * Cfr. modenese an- 
dare a quarto ‘comportarsi da stravagante’, 
‘subire l’influsso della luna’ (Lurati p. 746). 
[Dal susseguirsi delle fasi lunari che influen- 
zano l’indole umana]. 

quartià v. rifl. ancheggiare, di donna. 
- Cumè sé quartieiè ‘come sculetta. Anche 
tuttè /-a/ ca sé torcé. * Cfr. rom. li quarti ‘de- 
retano’ (Vaccaro), menare i quarti “dimenare 
il culo camminando’ (Lurati p. 746). 

quartiadé s. f un quarto circa. [Der. di 
quarte]. 

quartieré cînesé fop. denom. ormai d’uso 
com. del quartiere chiamato a Madonn'a Ra- 
zié. Questa denom. di tono scherz., che fa- 
rebbe riferimento all’alta densità abitativa, 


si deve a Ciccuzzé Fusco, detto Cavézille, il 
quale, quando era in procinto di rincasare, so- 
leva dire: Mo, vo 6 Quartierè Cinesé (Inform. 
F. Sabatella). È tuttavia prob. che il Fusco si 
rifacesse alle casette a schiera di via Ofanto 
a Potenza, dette appunto Quartiere Cinese o 
Sing-Sing, che erano state costruite, intorno 
al 1930, da un muratore che aveva molti figli 
da sistemare (v. Perretti s. vc. sing-sing). 

quatté agg. num. card. e s. m. quattro. 
-- Loc.: Quattè dè fogliè e cinghé dé ménestré 
e sé n'è giù (per. es., u stépendié, ecc.) ‘quat- 
tro di verdura e cinque di minestra e se n'è 
andato (lo stipendio, ecc.)’. - Sé fa (farsè) a 
quatté “farsi in quattro’, ‘darsi da fare”. * Cfr. 
Sé fà (farsè) ind’a quatté partè ‘farsi (rom- 
persi) in quattro’. [Lat. quattuor]. 

quattépiedé s. m. trovatello, figlio di NN. 
-- Sin. mulacchié (v.). [Propr. ‘quadrupede’, 
euf. scherz. per mu/o ‘figlio illegittimo’ ]. 

quattordécè agg. num. card. e s. m. quat- 
tordici. [Lat. quattuordecim]. 

quattuocchié s. m. e f occhialuto, quat- 
trocchi. -- Loc. avv. a quattuocchié “a tu per 
tu°. [Lat. quatuor + oculorum]. 

queddé pron. dimostr. inv. nel genere e 
nel numero 1. quello -a -i -e. Seguito dall’avv. 
di luogo ddà, queddé muta in: queddu ddà 
‘quello (là)’, quedda dda ‘quella (là), qued- 
di ddà ‘quelli, quelle (là)’. 2. con valore neu- 
tro: ciò. - Queddé ca ‘ciò che?. [Lat. eccu-illu 
(RohIfsG $ 491)]. 

queddu agg. dimostr. m. questo. -- For- 
me: f. sing. quedda; m. e f. pl. queddi. 

quessé pron. dimostr. inv. nel genere e nel 
numero costui, costei, costoro. Seguito dagli 
avv. di luogo dduoché, Iloché muta in: quessu 
dduoché o Iloché ‘costui (1ì)’, quessa dduoché 
o Îoché ‘costei (lì)’, quessi dduochéè o Iloché 
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‘costoro (lì). L’agg. corrispondente è ssu (v.). 
[Lat. eccu-ipsu (RohlfsG $ 494)]. 

questé pron. dimostr. inv. nel genere e nel 
numero: questo -a -i -e. Seguito dall'avv. di 
luogo qui, muta in: questu qui ‘questo (qui), 
questa qui ‘questa (qui), questi qui ‘questi, 
queste (qui)’. L’agg. corrispondente è sfu (v.). 
Lat. eccu-istu (RohlfsG $ 491)]. 

qui avv. qua, qui. - { da qui, numé/nu _ mmo/ 
né vo “io, da qui, non me ne vado”. -- Loc. 
avv.: Qui dreté ‘qui dietro”. - Qui mbe (0 mbe- 
dé) ‘quaggiù’. - Qui ngapé (0 sovéré) ‘quas- 


sù’.-- Loc.: Cumbaré (o altro nome) da qui, 
cumbaré da ddà; cumbaré pè sotté, cumbaré 
pé sovéré [lett. ‘compare (o altro nome) qui, 
compare là; compare sotto, compare sopra’ |, 
si dice quando si vuol evidenziare l’amicizia 
fra due persone. -- Contr. dda. [Lat. eccum 
hic ‘ecco qui’ |. 

quindiné s. f cinquina. [Der. del lat. quia- 
tum). 

quinécè agg. num. card. e s. m. quindici. 
[Lat. quindecim]. 

quinéciné s. f quindicina. 


R 


Diversamente dal dial. pic., il pign. non rotacizza d e d iniziali o intervoc. et., 


tranne che in rébbuscià e rébbusciadé, o sviluppo di /- come in rénzuolé, rupiné e 
rupénaré (var. di dupiné e dupénaré); mentre, differenziandosi ancora una volta dai 
dialetti di Picerno e Tito, ha ridotto a r- il digramma gr-. 

Talvolta i verbi con r- et. iniziale assumono « prostetico e raddopiano la cons.; 
pertanto, se non si trovano registrati sotto questa sezione, si veda alla lettera A. 
Per la pronuncia della r, v. Introduzione a p. XII. 


rabbiné s. m. persona truce, avida, scor- 
tese. - È cuméè nu rabbiné ‘è scostante, catti- 
vo”. [Ebr. rabbî ‘mio maestro’. O, forse, dal 
furbesco rabuino “diavolo” con accostamento 
paret. a rabbino; ma cfr. anche tosc. rabino 
‘facile a lasciarsi prendere dalla rabbia, dalla 
stizza’, dal lat. rabies ‘rabbia’ (VLI)]. 

racioppélé s. #m. grappolo. -- Sin. rappé, 
rappéle. * Cfr. pic. ratòppé; tit. ratoppélu; 
cal. e sal. racioppu. [Lat. med. grappus (DOS 
p. 746)]. 

raddélé s. m. vinacciolo. -- Sin. chichéele. 
* Cfr. nap. grallo; cal. agareddi. 

radéghé s. f 1. radice. 2. gen. pl. radi- 
ci commestibili del sedano o del finocchio. 
* Cfr. cal. e sic. ràdica. [Lat. parl. *radicam 
(DELI)]. 

radichélé s. f graticola. Anche ratichele. 
[Lat. craticulam]. 

rafaèlé n. pr. m. Raffaele. -- Forme: ipo- 


cor. Faielé. [DNI: ebr. Rephd' él ‘Dio ha gua- 
rito]. 

rafanieddé s. m. ravanello. [Lat. rapha- 
num + -ellum]. 

ragamortée s. m. beccamorto. [Da arragà 
‘trascinare’ + morté ‘morto’ |. 

raggé s. m. pl. radiografia. - Fà i raggé 
‘fare le radiografie’. [Dall’'it. raggi X o Ròn- 
gten]. 

raghédé s. f sputo catarroso. -- Sin. spu- 
tazzé. * Cfr. sfel. raghétè; cal. rdccatu ‘sor- 
nacchio’; sic. rràacatu ‘rantolo’. [Luciano, se- 
guendo LE: lat. reg. *rhathagus < gr. f&da- 
yocl. 

ragnaSché s. m. individuo brutto e min- 
gherlino. 

ramaccià v. fr. 1. bacchiare, scotolare. 2. 
fig. picchiare, bastonare. [Lat. ramum]. 

rambiné s. m. marra del muratore us. per 
frantumare la calce. * Cfr. sic. rampinu (VS). 


[Germ. *hrampa ‘contrazione’ (DELI s. ve. 
rampare)|. 

ramé! s. f (mod. m.) ramo. * Cfr. pic. rdmà 
(£.); aid., cal. e sic. rrama (£.)). [Lat. ramum]. 

rame s. f (mod. m.) 1. rame. - Ramé /-a/ 
rossé ‘rame rosso’. 2. batteria da cucina di 
rame. 3. utensili di rame. [Lat. med. aramen 
(Du Cange)]. 

ramélé s. f gramola: asse di legno su cui 
si lavora la pasta del pane. -- Sin. quadrate, 
quadre. [Et. inc.]. 

rameré s, f 1. latta, lamiera di ferro. 2. re- 
cipiente di latta. 3. fig. indiviudo fiacco, senza 
spirito; che non vale nulla. - Caminéè, ca si 
propriè na rameré ‘cammina, sei proprio fat- 
to di pasta frolla”. 

ramigné s. f gramigna. [Lat. gramineam 
‘erbosa’|. 

rananeré s. f 1. grandine distruttiva. 2. 
fig. sventura. * Cfr. pic. grananété; tit. gran- 
nanéta; pot. rannanera, rannena; trecce. gra- 
nanata. [Lett. ‘grandinata’ < lat. grandinatam 
‘colpita dalla grandine”; con -nd- > -n(hn)-, -t- 
> -d-> -r- ed a palatizzata. Ve. importata?]. 

ranaré! s. m. granaio. [Lat. granarium]. 

ranaré s. f granata, fatta di ginestre. 
[Lat. parl. *scopam granariam (DELI)]. 

randinié s. m. granturco. [‘Grano d’In- 
dia’, originario delle Indie Occ.|. 

rané! s. m. grano. [Lat. granum]. 

rané? s. f rana. [Lat. ranam]. 

rangascé s. f grancassa. [Sp. caja ‘tam- 
buro’ (DELI). 

ranghé s. m. crampo. * Cfr. sfel. (@)ranghè; 
nap. (g)ranco, cal. cranca, crangu; sic. 
(c)rancu. [Lat. cancrum ‘granchio’ e ‘cancro’, 
con metat. di -r-]. 
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rangìé, a op. Grancia, in territorio di 
Brindisi di Montagna. -- Def. «Presso Brindi- 
si il toponimo ‘Grangia’ identifica un nucleo 
abitato» (Arena). * Cfr. cal. Grancia ‘un’ant. 
fattoria di monaci” presso Tortorici, in prov. 
di Cosenza’ (DTOC); sie. gàancia, grància 
‘convento’, ‘ospizio di religiosi’, ‘magazzino 
di granaglie’ (DOS); it. ant. grància, gràngia 
‘fattoria di conventi’; sp. granja ‘hacienda 
rùstica con caseria, huerto y establo” (VOX). 
[Fr. ant. grange, granche < lat. med. granica 
‘granaio’ (Du Cange)]. 

ranné agg. 1. grande. 2. solenne. - Festé 
ranné ‘festa solenne’. -- Forme: dim. ran- 
nécieddé (m.), rannéceddé (£). * Cfr. pic. 
granné; tit. erdnnu; nov. grénnu; aid. ranne; 
cal. e sic. ranni. [Lat. grandem]. ? 

rannilé agg. (£ s.) grande. - Uoié sarrà 
feste rannilè qui a Vignuolè (TrapaneseS) 
‘oggi sarà festa grande qui a Pignola”. -- Sin. 
ranné. 

ranZéddà v. imper. (aus. avè) grandinare. 
* Cfr. pic. granzédd; cal. granzillijare. [Den. 
di ranziddé]. 

ranziddé s. pl grandine. - À fatté i 
ranziddè ‘è grandinato’. * Cfr. pic. granzide; 
sfel. granziddè; cal. granzillu ‘polverino del- 
la neve’, granzéné ‘grandine’. [NDDC: lat. 
grando x grandia). 

rappé(lé) s. m. grappolo. -- Sin. raciop- 
péle. [Lat. med. grappus (Du Cange); germ. 
*krappa ‘uncino’ (DELI)]. 

ra$cà v. 1. tr. (pron. e rifl. graffiare -rsì 
- M’à ra$cà a gatté ‘m’ha graffiato il gatto”. 
2. tr. (pron) e rifl. grattare -rsi. -- Sin. rattà. 
[Lat. med. rascare (Du Cange) < rasculum 
(DELD]. 
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rasélé s. f striscia di terreno. -- Loc. 
Rasele (d)&i peré ‘luogo imprecisato’: Manghé 
si arrévà a rasélé (d)i peré ‘non sei neanche 
a metà del guado”. - U gemmé a trîîà d raséle 
(Ja perè ‘vattelappesca?. * Cfr. pic. rraséla; 
sfel. raséle; cal. e sic. ràsula; monop. ràsele. 
[Lat. rasum]. 

rasél()iné s. m. graffio profondo. [Dim. 
di rasélé]. 

raspà v. tr. raspare. [Germ. raspén ‘grat- 
tare’ (DELI)]. 

raspé s. f raspa. [V. raspd]. 

raspendé agg. ruvido. [Dal p. pr. di ras- 
Pal. 

rassé agg. grasso. [Lat. grassum]. 

rassé? s. m. grasso. -- Loc.: Arrévà u rassé 
nganné [lett. ‘arrivare il grasso alla gola], si 
dice di chi vive nell’abbondanza e fa il diffi- 
cile. 

rastè s. f vaso di terracotta, o recipien- 
te d’altro materiale, per piantarvi fiori. [Gr. 
yàotpa ‘vaso da fiori]. 

rastieddé s. nm. 1. rastrello. 2. tirabrace. 
[Lat. rastellum]. 

rasuolé! s. 1. rasoio. [Der. del lat. parl. 
*rasare (DELI)]. 

rasuolé? s. f radimadia. * Cfr. trecc. e cal. 
rasula. [Lat. *raseola (NDDC)]. 

ratichélé v. radichéle. 

rattà v. 1. tr. grattare. 2. intr., fig. ‘coire 
ante portam’. -- Sin. 1 ra$cà. [Germ. *krattòn 
(DELI). 

rattacacé s. f grattugia (fig. 13). [Germ. 
*krattòn + lat. caseum]. 

rattaculé s. 72. 1. rosa selvatica. 2. cocco- 
la della rosa selvatica. [Vc. descr.; da germ. 
*krattOn + lat. culum]. 


rattadé -té s. f 1. grattata. - M'aggé fatte 
na rattadé, grattarsi le parti intime, come se- 
gno di scongiuro, al passaggio di un prete. 2. 
fig. ‘coitus ante portam’. [Dal p. p. di rattà]. 

rattusé agg. lascivo, libidinoso, vizioso. 
* Cfr. sfel. grattusu; nap. rattuso; cal. rattu. 
[Da rattà, in senso metaforico]. 

ravandélé s. m. 1. incubo. -- Folk.: Si cre- 
deva che u ravandélè si manifestasse sotto 
forma d’animale e che, accovacciandosi sul 
petto dei dormienti, ne opprimesse il respi- 
ro. 2. fig. persona precipitosa. - È passà (sé 
mené) cumé nu ravandélé ‘è passato (si lan- 
cia) come un fulmine’. * Cfr. pic. gravande; 
tit. pravdandulu; cal. gravudanza. [Lat. gra- 
vem ‘pesante’. Cfr. venez. pesantola ‘incubo’, 
da peso]. 

raviuolé s. nm. p/. ravioli, fagottini qua- 
drati di pasta sfoglia di grano duro e uova, 
ripieni d’un impasto di ricotta, rosso d’uovo, 
pecorino grattugiato, pepe nero, sale e prez- 
zemolo. [Et. inc.|. 

ravuogliélé s. m. 1. groviglio, inviluppo, 
detto anche di indumento stirato male. 2. fig. 
individuo goffo, si dice spec. di donna. - È 
nu ravuogliélè ‘è un fagotto’. -- Sin. 1 ngra- 
vuogliéle. » Cfr. cal. ravogghia ‘confusione’, 
‘groviglio’; sic. rravogghia ‘imbroglio’ (VS). 
[V. ngravuglià]. 

razié s. f grazia. - Fà na razié ‘fare una 
grazia’. [Lat. gratiam]. 

razze s. f razza, schiatta. - Dd razzé dé..+ 
cg. o sn., per indicare la discendenza. -- Sin. 
stérpigné, véttimè. [Et. inc., prob. dal fr. ha- 
raz ‘allevamento di cavalli’ (v. DELI s. v. raz- 
za)]. 


razziò s. f. scongiuro, preghiera contro i 
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malefici. - Dì a razziò ‘recitare le preghiere 
contro i malefici’. - A facidè a razziò a taté? 
‘togliete il malocchio a mio padre? -- Sin. 
scungiuré. [Lat. orationem]. 

rébbuscià v. infr. pron. mettersi su una 
brutta via, prendere una cattiva piega, di per- 
sona. - Stu uagliò s'è rébbuscià ‘questo ra- 
gazzo s'è sviato’. [Fr. débaucher]. 

rébbusciadé agg. debosciato. [Fr. débou- 
ché]. ù 

récanetté s. m. ‘accordéon’. Anche réga- 
netté, urganettè. [Lat. organum]. 

récchezzé s. f ricchezza. -- Prov.: Sparte 
récchezzè ca dévendè puvértà ‘dividendo ric- 
chezza rimane povertà”. 

recchié s. f orecchio. - Recchié panné (v.) 
‘orecchie a sventola’. Anche regghié (v.). [Lat. 
volg. oricla (Appendix Probi)]. 

récchiellé s. m. rocchetto del filo, quan- 
do è pieno. (Se è vuoto, si chiama roccéléè). 
Anche rucchiellé. -- Sin. rucchette. [Got. 
rukka]. 

récchiétellé s. p/ orecchiette, tipo di pa- 
sta alimentare. [Dim. di recchié]. 

récchinè s. m. 1. orecchino. 2. gen. pi 
bargigli. [Der. di recchié]. 

récchiò s. m. 1. pÎ orecchioni, parotite. 
- Ténè i récchiò ‘avere la parotite’ 2. omo- 
sessuale. Anche régghiò. -- Sin. 2 mascule- 
femméne. [Der. di récchié]. 

réchippélé s. n. grinza, piega. * Cfr. tit. 
rréééppéla; cal. arripicchiu; sic. richjippa 
‘piega (come rifinitura di un vestito)’ (VS). 
[Lat. replicare ‘ripiegare’ ]. 

récietté s. n. 1. quiete, riposo, sistemazio- 
ne. - Nun po piglià récietté ‘non trova riposo”. 
2. riposo eterno (PignG). -- Sin. requiè. * Cfr. 


cal. riciettu; sic. riZZettu. [Lat. receptum ‘ri- 
fugio, ricovero]. 

récuttaré s. m. e. f 1. venditore -trice di 
ricotta. 2. m., gerg. sfuttatore di donne. [Der. 
di récottè. Nel sign. 2: da ricotta ve. gerg. per 
‘guadagno (della prostituta)’]. 

récotté s. f ricotta. -- Loc.: Fà i récotté dé 
fume ‘fare una frittata, non riuscire nel fare 
q.c.. - Gì a vutà i récotté ‘fare un lavoro inu- 
tile’, ‘portare vasi a Samo’. V. anche dérru- 
chele. [Lat. recocta]. 

récreié s. m. 1. godimento, piacere. 2. go- 
dimento sessuale. 2. iron. cosa mal riuscita 0 
di poco valore. -- Sin. 3 biciù. [Da arrécrià]. 

récuccè n. pr. m., ipocor. Enricuccio. 

refécé v. areféce. 

réfélà v. tr. rifilare. [Der, del lat. filum]? 

réfonné v. fr. rifondere, riversare. -- For- 
me: p. p. réfosté. [Lat. refundere]. 

réfosté s. f 1. ricompensa. 2. dose, resto. 
I & do a réfostè ‘ti do il resto (di botte)”, ‘ti 
rincaro la dose”. * Cfr. nap. refosa; cal. rifusa; 
bisc. refose. [Dal p. p. di réfonné]. dl 

réganetté v. récanette. 

regghié v. recchié. RohlfsLC p. 23: réga. 
[Esito galloit. di -c/- > -ggh-]. 

régghiò v. récchiò. 

réggiolè s. £ piastrella per pavimentazio- 
ne. * Cfr. nap. e cal. riggiola; sardo arregiola. 
[Cat. rajola ‘1d/]. 

reghéné s. £ origano. Anche rieghéné (v.). 
-- Sin. colléné. 

reglié s. f cumulo di neve. [Lat. regula 
(NDDC)]. 

regné s. f covone. V. pignò. * Cfr. pic. e 
tit. eréfifia; nap., cal. e sic. regna. [Lat. gre- 
mia “covoni’ (NDDC)]. 
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. rémanè v. 1. intr. rimanere. - È rémastè 
prené ‘è rimasta incinta’ -- Loc.: Rémanè 
dé stozzé ‘rimanere di sasso’. 2. fr. lascia- 
re, serbare. - L'aggè rémasté ‘l'ho lasciato”. 
-- Forme: p. p. rémanù, rémastè, rumasté. 
[Lat. remanere]. 

rémasté p. p. di rémanè. 

rémité s. 72. eremita. [Lat. eremitam]. 

rémonnélé s. f 1. fruciandolo, spazza- 
forno. V. munnulà. 2. fig. individuo sudicio. 
-- Loc.: Mé sendè na rémonnélè ‘mi sento 
uno straccio’. * Cfr. tit. munnulu; sfel. mun- 
nélé. [Lat. mundare ‘pulire’; lat. med. remun- 
dare (Du Cange)]. 

rémoré s. m. rumore. [Lat. rumorem]. 

rénaccé! agg. nel sintagma pédocchié ré- 
naccé “pidocchio dei polli’. * Cfr. cal. galli 
nazzu. [Lat. (ga)llinaceum; con passaggio di 
> dd> r, cfr. rénzuolè ]. 

rénaccé s. m. rammendo. [Lat. aciam 
‘filo, refe’; lat. med. renacium ‘regeneratio’ 
(Du Cange)]. - 

rénaccià v. #7. rammendare. * Cfr. nap. e 
cal. rinaccià; sic. rinacciari. [V. rénaccè]. 

réndénieddé s. n. pipistrello. [Lat. hirun- 
dinem ‘rondine’ + suff. dim.]. 

rené s. f rena, sabbia. [Lat. (A)arenam]. 

réngeddé s. f roncola. [Vc. dotta lat. run- 
cilio (DELD)]. 

réngrescé v. infr. pesare, riuscire gravoso, 
rincrescere. - Mé régrescè ‘non mi va’. - Mé 
réngrescé a iescé ‘non mi va di uscire”. [Lat. 
increscere (DELI)]. 

rénvénudé v. arrénnévude. 

renza-renzé avv. rasente. -- Loc. avv. 
renza-renZ'a ‘rasente a’: Renza-renZ'au muré 
‘rasente al muro”. * Cfr. sfel. rendé rende; cal. 


renza ‘pendenza’; sal. rènfa-rènZa ‘appena 
sappena’; sic. rrenzu-rrenzu ‘rasente’ (VS). 
[Lat. *haerentia ‘pendenza’ (NDDC)]. 
rénzuolé s. m. lenzuolo. - Rénzuolé dé 
sotté ‘lenzuolo di sotto’. - Rénzuolé dé so- 
véré ‘lenzuolo di sopra’. * Cfr. pic. rénzole, 
tit. denzuolu. [Lat. linteolum ‘fatto di lino’, 
con passaggio di -/- > -r-, irregolare per la 
fon. pign. (v. riquadro sotto lettere D e R). Ve. 


importata?]. 
requié s. f requie, riposo, tranquillità. -- Loc.: 
Nun piglià requiè ‘non riposarsi’. -- Sin. 


récietté. * Cfr. cal. requie; monop. rèquje. 
[Lat. requiem]. 

réscignuolé s. m. usignolo. * Cfr. sic. rusi- 
gnolu; it. ant. rosignolo. [Provz. ant. rosinhol 
(DELI)]. 

résédià v. fr. rassettare, riordinare. - Rési- 
diè a casè ‘metti in ordine la casa’. * Cfr. tit. ar- 
reséddiyd; nap. arresedià; cal. (ar)risiddiari. 
[Lat. re + sedere]. 

résédiadé s. f rassettata. - Dà na résé- 
diadé ‘dare una rassettata’. [Dal p. p. di 
résédià]. 

résibbélé s. f erisipela. [Lat. erysipelas]. 

réspéttevelé agg. rispettoso. [Lat. respec- 
tum ‘riguardo’]. 

résponné v. tr. e intr. rispondere. -- Loc. 
résponné n tridécé (v.). [Lat. respondere]. 

restè s. f arista, resta. * Cfr. nap. resta; 
cal. rista. [Lat. aristam ‘resta’, ‘spiga’]. 

réstuecé s. m. stoppia. * Cfr. pic. réstuéé; 
tit. réstuééu; cal. e sic. ristuccia. [Da resté + 
suff. dim.]. 

rétaglié s. £ (mod. m.) ritaglio. 

reté s. f 1. rete. 2. rete del letto. 3. recinto 
per pecore. * Cfr. pic. réré ‘parco (delle peco- 
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re); tit. réda ‘14; cal. rita ‘id’. [Lat. rete]. 

reténé s. f 1. p/ redini. 2. gùbbia, quadru- 
pedi da tiro attaccati in serie. - Na reténé dé 
mulé “una gubbia di muli’. [Lat. tardo retinam 
(DELI) < retinere ‘tenere saldamente’]. 

rétenné, a /oc. avv. si dice di lavoro pre- 
stato che, a tempo debito, sarà contraccam- 
biato con altro lavoro: Fà a rétenné. * Cfr. pic. 
e tit. réfénné; cal. ritenna; sic. opira a rrèn- 
nita ‘scambio di servizi fra contadini’ (VS). 
[Lat. reddenda ‘(ciò che) deve essere reso’1. 

rétetéché v. réttetéché. 

rétratté s. m. fotografia * Cfr. rétratte. 
[Lat. retractum, p. p. trahere ‘tirare’]. 

rétteddéché v. rétfeteche. 

réttetéché s. f 1. irrequietezza. 2. est 
vivacità, argento vivo. -- Loc.: Ténè a rét- 
tetéché ‘essere irrequieto, impaziente’, ‘aver 
l’argento vivo addosso’. Anche rétteddéché, 
rétetéché. * Cfr. tit. artétéke: sfel. artétéchè; 
cal. e sal. artética. [Gr. apAprtixég ‘gottoso’ 
(NDDC), lat. arthriticum ‘14 |. 

reumé s. pi. reuma, reumatismo. [ Ve. dot- 
ta, gr. rhéuma (DELI). 

révédalé s. m. pi rovo. Anche révétale 
(vi. 

revelé s. f pl regole, mestruazioni. [Lat. 
regulam]. 

réversé s. f rimbocco (delle lenzuola). 
-- Folk.: Un tempo, per motivi d’economia, 
la réversé era intercambiabile e faceva parte 
della dote della sposa. [Lat. reversare]. 

révétalé s. #2. (£ s.) rovo (RohIfsLC p. 34). 
Anche révédale. [RohIfsLC p. 34: lat. *rube- 
tale]. i 
révolvé s. m. ‘revolver’, rivoltella. [Ingl. 


revolver < lat. revolvere]. 
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révoté s. m. angolo appartato. - /adé nu 
révoté “in un angolino, sottratto alla vista’. 
[Cfr. it. rivolto ‘svolta, angolo”; fr. ant. revout; 
provz. revou < lat. *revultus (DEI p. 3270)]. 

rezzé s. f rete. * Cfr. pic. rézza; nap. rezza; 
cal. e sic. rizza. [Lat. retia, pl. di rete]. 

rézzerè s. f capigliatura riccia. [Lat. eri- 
cium ‘riccio’ ]. 

rézzetté s. f ricetta. - Spédì a rézzettè ‘ri- 
tirare le medicine in farmacia”. [Lat. med. re- 
cepta ‘medicamenta adhibendi formula’ (Du 
Cange)]. 

°rézzuole s. m. boccale. -- Sin. bucale. * Cfr. 
pic. recéole; tit. rizziolu; sfel. rézzulé, cal. 
rizzulu. [Lat. urceolum ‘orciolo’]. 

rialà v. tr. regalare. [Sp. regalar (DELD)]. 

‘rialé s. m. regalo. [Dev. di ria/d]. i 

riecé s. m. arricciatura d’abito. -- Forme: 
dim. riccetté. [Lat. ericium]. 

ridé v. intr. ridere. -- Forme: p. p. rédù. 
[Lat. ridere]. 

rieghéné s. m., ifal. origano. Anche re- 
ghéneé. [Lat. origanum]. 

riellé s. £ assicella di legno. * Cfr. cal. re- 
glia ‘scheggia di legno’. [Lat. regulam ‘asti- 
cella]. 

rigghieddé s. f linguetta della scarpa. 
[Dim. di regghié ‘orecchio’]. 

riglià v. tr. ammucchiare, del vento che 
spazza la neve. [V. reglié]. 

rigliaturé s. f cumulo di neve. - À fat 
té certé rigliaturé ‘ha fatto certi mucchi di 
neve”. 

rignò s. m. rene dell’uomo o dell’animale. 
* Cfr. pic. rrénnone, tit. rréihònu; cal. e sic. 
rignuni. [Lat. *renionem (DELI). 

rimé s. f corrente d’aria fredda. « Cfr. cal. 


rema. [NDDC: gr. fedpa, gr. ant, jeua]. 

risé s. f risata. - T'aggia fà fà na risé ‘ti 
devo far fare una risata’. [Lat. risum]. 

rizzè s. m.l. riccio, mammifero terrestre. 
2. riccio della castagna. [Lat. ericium]. 

robba s. f 1. roba, in tutte le accezioni. 2. 
averi. 3. tessuto. 4. pL abiti. - [robbéè pé ngod- 
dé ‘1 vestiti”. 5. cibo. - S'è ménà nu trubbéliò 
dé robbé “ha magiato a crepapelle”. -- Prov.: A 
robba sè perde e li canè arrabbiénè [lett. ‘la 
roba (cibo) va in malora e i cani la bramano”], 
si dice quando non si può usufruire di q.c. che 
si ha o si potrebbe avere. - A robbé boné è di 
povéromé [lett. ‘la roba buona è del pover’uo- 
mo] ‘chi più spende, meno spende’. - Robbé 
truvadé, (menzé rubbadé e) menzè pagadé 
[lett. ‘roba trovata, (mezza rubata e) mezza 
pagata’ |] ‘roba trovata e non consegnata è 
mezza rubata’ (Giusti p. 137). [Franc. rauba 
‘armatura’, ‘veste’ (DELI)]. 

rocceélé s. £ 1. carrucola. 2. rocchetto del 
filo per cucire, quando è vuoto. (Se è pieno, 
récchiellè o rucchettè). -- Forme: dim. ruccé- 
letté. [Aferesi di raroccélé]. 

rocche! 7. pr. m. Rocco. - Sandé Rocché 
/sanidrokko/ o, mod., /sa _ r'rokko/, pellegrino 
nato a Montpelier e morto ad Angera nel sec. 
XIV. È invocato protettore contro la peste; 
festa il 16 agosto. -- Forme: dim. Rocchiné; 
vocat. Ro, Rocchîì. [DNI: forse germ. *hrok 
‘corvo’]. 

rocché?, a fop. La Rocca, loc. nei pressi 
del lago di Pignola. * Cfr. cal. rocca ‘roccia’; 
sic. rocca ‘roccia’, ‘fortezza’, ‘balza scoscesa’ 
(Traina). [Lat. med. roccha ‘castellum, presi- 
dium in rupe’e rocha ‘rupes’, ‘mansio, cella 
in rupe excisa’” (Du Cange)]. 
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rocchié s. f capannello, gruppo. - Na roc- 
chié dé créstiané ‘un capannello di persone”. 
* Cfr. pic. r6cà; tit. rofCa; nap. e cal. rocchia. 
[Lat. rotula ‘rotella, rocchio” (NDDC)]. 

roddé(1é) s. £ porcile. * Cfr. pic. rudi; tit. 
rròdda; cal. rodda; monop. rodde. [Lat. *ha- 
rulla per harula ‘porcile’ (NDDC)]. 

roffélé s. 72. 1. sorgente. - Ménà cumé nu 
roffélé ‘emettere acqua, liquido, in abbon- 
danza”. 2. bollore. - Adda fà u rofféle ‘bisogna 
che si levi il bollore?. * Cfr. cal. gorfu e groffu 
‘recesso roccioso in cui l’acqua fa vortice’, 
gruffuliari ‘gorgogliare’; monop. rofle ‘fola- 
ta’; sal. ròffulu ‘id’. [Lat. med. golfa ‘gorgo, 
vortice’ (Du Cange), con metat. e rotacismo 
di -/-]. 

roiné s. f 1. sgorbia per cavare il legno. 2. 
sgorbia per pareggiare le unghie agli equini. 
* Cfr. pic. rrdina ‘incastro’; cal. rdina ‘inca- 
stro’. [Fr. ant. roîsne <lat. volg. *rucina per 
runcina (NDDC; AlessioN p. 30)]. 

rombé v. fr. (pron.) e intr. pron. rompere 
-rsi. -- Forme: p. p. rotte. -- Sin. scatascià. 
[Lat. rumpere]. 

rondè n. di mula. [Rondella]. 

ronghé s. f roncola. * Cfr. pic. e tit. rrdn-. 
ga. [Der. del lat. runcare]. 

rosé s. f coloritura rosata che assume la 
volta del forno quando raggiunge la tempe- 
ratura di cottura. - È calà a rosé ‘Gi forno) 
ha raggiunto la temperatura di cottura’. [Lat. 
rosam]. 

rospé s. m. rospo. [Forse vc. onom. (Y. 
DELI; Devoto)]. 

rosse! /-0-/ agg. 1. grosso. 2. grande. - Stu 
criaturè s'è fatté rossé ‘questo bambino è di- 
ventato grande”. - A casé tové è cchiù rossé 


‘la tua casa è più grande”. [Lat. grossum]. 
rossé? /-0-/ agg. rosso. [Lat. russum]. 
rossé /-0-/ s. m. 1. rosso. -- Prov.: U ros- 

sé ve dò mussé, lo stato di salute si vede dal 

colorito del viso. 2. tuorlo. - U rossé d’uové 

‘tuorlo’. 3. persona dai capelli rossi. -- Prov.: 

Si i rossé fossèré singieré, i diavéele fosséré n 

cielé “se il rosso fosse sincero, il diavolo sa- 

rebbe vero (lett. ‘in cielo’). - Rossé, malépelé 
‘rosso, malpelo’ -- Forme: dim. russélieddé 
(V.). 
roté s. f ruota. [Lat. rotam]. 
rotté! agg. rotto. [Lat. ruptum]. 
rotté s. m. ferita. -- Sin. purteddé, spac- 
ché. [Lat. ruptum]. 
rotté' s. f 1. grotta. 2. catapecchia, tugu- 
rio. [Lat. tardo cruptam (DELI)]. 

ruagnà v. intr. balbettare, tartagliare. -- Sin. 
cacaglià, fà i ruagné. 

ruagnaré s. m. balbuziente, tartaglione. 

-- Sin. cacaglie. 
ruagné! s. m. 1. recipiente. 2. p/. cianfru- 

saglie. * Cfr. cal. ruagnu ‘vaso di terracotta, 

stoviglie’; monop. ruègne ‘vaso fittile, stovi- 
glie’. [NDDC: gr. èpy&viov ‘attrezzo’ ]. 
ruagné” s. p/. balbettamento, balbuzie. -—- Loc.: 

Fà i ruagné ‘tartagliare’. 
rubbatté s. 72. ribattuta, nel gioco della 

lippa (mazza-ndritè). [Lat. parl. re- + bat- 

tere]. 

rubbeglié s. f colpo, percossa. - Scaffa 
na rubbeglié ‘dare un colpo”. 

ruccéletté s. f 1. rotella dentata per ta- 
gliare le sfoglie di pasta. 2. dolcetto natalizio, 

a forma di spirale e condito con miele o zuc- 

chero, che si fa con l’avanzo della sfoglia dei 

panzarotté (v); è chiamato anche zerpélé (v)). 
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[Dim. di roccélé]. 

rucchélé s. mm. 1. pezzo di pasta per sag- 
giare la temperatura del forno. 2. focaccina 
di pasta di pane condita con olio e origano. 
3. spreg. pane venuto male, bruciacchiato. 
- Agge fatté nu rucchélé “ho fatto una focac- 
cia’. V. anche cucco. [Si potrebbe pensare al- 
l’ar. rugdgq ‘specie di focaccia’, da cui anche 
giudeo-sp. arukakes ‘id’ (cfr. Astrologo p. 
46)]. 

rucchettéè s. n. rocchetto del filo, quando 
è pieno. (Se è vuoto, roccélé). -- Sin. récchiel- 
le. [Got. rukka]. 

rucchiellé v. récchielle. 

ruffélà v. intr. russare. * Cfr. pic. erufelà; 
cal. gruffuliare; sal. gruffulare; it. grufolare 
‘frugare con il grifo emettendo grugniti?. [Ve. 
espress., da *ruff ruff (cfr. DELI s. ve. grufo- 
lare)]. 

ruglia-ruglié /oc. avv. colmo, pieno fino 
all’orlo. - Nu u fà ruglia-rugliè ‘non farlo ar- 
rivare all’orlo. -- Sin. parè paré, tobbé-tobbé. 
* Cfr. trecc. riglio riglio; nap. ruglio ‘colmo’; 
cal. rugghiu ‘colmo (di un recipiente). [Lat. 
parl. *furgulare ‘divenir rigido’, attraverso 
derivati verbali (DEDI s. ve. trugghiu)]. 

ruié s. f gru. [Lat. gruem]. 

rùiné s. f rovina. - Chi riné! ‘Che rovi- 
na’. [Lat. ruinam]. 

rullé s. 72. romano, contrappeso della sta- 
dera. -- Sin. pesé, rumanè. [Fr. rouler < lat. 
parl. *rotulare (DELI). 

ruloggé s. m. orologio. Anche urlogge. 
[Lat. horologium]. 

ruluggiarè s. 72. orologiaio. 

rumané s. 72. romano, contrappeso della 
stadera. -- Sin. pesé, rulle. [CarAr $ 218: ar. 


rummdanah]. 

rumasuglié s. f 1. rimasuglio. 2. scherz. 
ultimo nato. [Lat. remansum ‘rimasto’ + suff. 
coll. -ugliè < -ulium]. 

rumasté p. p. di rémane. 

rumaté s. 12. concime stallato, letame. -- Sin. 
°fumierè. « Cfr. sal. rumatu; ven. rumati- 
co ‘odore sgradevole’; tosc. rumato ‘fango’. 
[Lat. tard. aromaticum ‘che ha aroma’, con 
salto semantico (cfr. piem. rumatico ‘che ha 
odor di stantìo’). Bigalke 12723 si rifà al lat. 
rimare ‘frugare’ e Reho, per il monop. ruma- 
to, al gr. ant. poppa -toc ‘sudiciume’ ]. 

rumégà v. fr. ruminare. [Lat. rumigare]. 

rummélad& s. f sassata. - Nghé ménaié 
na rummélade, è ca nu ng’avietté “gli tirai 
una sassata, ma non riuscii a colpirlo’. -- Sin. 
scarrunade. [Da rummélé]. 

rummélé! s. nm. grosso ciottolo. * Cfr. pic. 
rrimmeéle; tit. rrummélu; cal. rimmulu; sic. 
rrummulu. [Gr. fouBoc ‘qualunque oggetto 
di forma circolare’, non dall’ar. ram! (pl. ri- 
mal) ‘sabbia, limo’ come in Serra p. 24]. 

rummélé”, i fop. in loc. Rifreddo. * Cfr. 
luc. rummolo ‘ciottolame rotondeggiante che 
si trova sulle rive dei corsi d’acqua’ (Arena). 
[V. rumméle!]. 

runalé s. nm. orinale. -- Sin. pisciature, zé- 
peppe. [Lat. urinalem]. 

rundénò s. 72. rondone. [Alessio in DELI 
s, ve. rondine: lat. hirundo *-onis]. 

rungégliò s. m. roncola di piccole dimen- 
sioni. [Lat. tardo runcilionem (DELI)]. 

runzélà v. intr. borbottare, brontolare (an- 
che delle budella). - RunzZéleiéné i stendiné 
ind'a panzé ‘“borbottano gli intestini nella 
pancia’. [Forse dallo, o affine allo, sp. ronzar 


‘scricchiolare masticando” < lat. *rhonchiza- 
re (VOX) < rhoncare ‘russare’ ]. 

runzélé s. m. diceria, pettegolezzo. [Dev. 
di runZélà]. 

runZéliendé 2gg. brontolone. -- Sin. run- 
zélose. [Dal p. pr. di runzélà]. 

runzélosèé agg. brontolone. -- Sin. run- 
Zéliendé. [Der. di runzélà]. 

ruoté! fop. Ruoti (PZ). -- Loc.: Vall'a pi- 
glià a Ruoté “vai a quel paese”. -- Etn. rufesé. 
[DNGI: dal personale germ. (longob.) Rofo]. 

ruoté? s. m. teglia. -- Sin. turtieré. * Cfr. 
cal. ruotu ‘teglia di creta senza manico”; nap. 
ruoto. [Lat. ruotam]. 

ruotélé s. 77. bastone di legno us. per me- 
scolare il latte durante la cagliatura. -- Sin. 
scupéle. * Cfr. tit. rruotélu; cal. rubtulu; sic. 
rròtula (VS). [Lat. rotulum ‘rotella’]. 

ruovélé, u fop. c.da in territorio di Pigno- 
la, sulla strada prov.le n. 5 per Potenza. [Lat. 
robur ‘rovere, quercia’. Ve. galloit. (RohlfsC 
p. 95); per una possibile autoctonia merid. si 
pronuncia invece FancOr p. 109]. 

rupénaré var. di dupénaré. [V. rupiné]. 

rupiné var. di dupiné, us. da un solo in- 
form. [Il passaggio di d- > r- ci induce a rite- 
nerla var. importata (v. riquadro sotto lettere 
D e R)]. 

ruppé' s. 7. 1. nodo. 2. fig. nodo, groppo. 
- Tiegné nu ruppé au stoméghé ‘ho un groppo 
allo stomaco’. * Cfr. pic. erupé; tit. gruppu; 
cal. e sic. ruppu; genov. gruppo; ven. gropo; 
mil. gropp. [Germ. *kruppa (DELLI). 

ruppé° s. m. crup, difterite. * Cfr. sic. rup- 
pu; gen6v. gruppo; ven. grupo. [Ingl. croup 
‘difterite’ x ruppé ‘nodo’, per accostamento 
paret.]. 


ruscéddadé s. f 1. abbrustolita. 2. ab- 
bronzatura. - Na ruscéddade 6 solé ‘tintarel- 
la°. [Dal p. p. di arruscéddà]. 

rusceddé s. f 1. fetta di pane abbrustolito. 
2. est. fetta di pane: Na rusceddé dè pa. V. 
anche arruscéddà. * Cfr. cal. ruscedda. [Lat. 
tardo russeus ‘rossiccio’ (LE p. 355). Bigalke 
12649 registra rruS$d ‘bruciare’ < lat. brusia- 
re]. 

rusché s. f bruscolo. * Cfr. cal. rusca 
‘pula’; sic. rrusca ‘scorie del ferro’, genov. 
riisca ‘corteccia’; piem. rusca ‘corteccia del 
rovere macinata’; mil. rusca ‘buccia’. [Dalla 
ve. gallica *ruska ‘corteccia’; Bigalke 12803: 
lat. ruscus aculetus]. 

rusetté s. f toppa che si applica alla suola 
delle scarpe. [Lat. rosam + suff. dim.]. 

rusì n. di mula. [Rusiné]. 

rusiné n. pr. f Rosina. -- Forme: dim. Ru- 
sénelle; vocat. Rusì, Rusénè. [Lat. rosam]. 

russaggéné s. f pl. morbillo. [Lat. russum 
‘Tosso’|. 

russélieddé agg. rossiccio. [Dim. di ros- 
se. 

rutellè s. f 1. rotella. - Nghé manghé na 
rutellé ‘gli manca una rotella, un venerdì. 
2. pirotecn. girandola (Pign p. 40). 3. rotella 
del calzolaio: arnese per eseguire la zigrina- 


tura sul guardolo (uardungieddé), detta più 
precisamente rutellé dé piandé (fig. 22), per 
distinguerla dalla rutellé dé basé, us. per la 
zigrinatura del tacco (facché). [Lat. rotam; 
lat. med. rotella ‘parva rota’ (Du Cange)]. 

rutélò s. 1. gioco infantile maschile. Con- 
sisteva nel far rotolare uno pneumatico go- o 
vernandolo con un’asticciola chiamata frené 
(v.): Gitìà a rutélò “giocare al cerchio’. -- Sin. 
cerchié. [Lat. *rotulare + suff. accr.]. 

rutesè agg. e s. etn. ruotese, di Ruoti. [V. 
Ruoté]. 

ruuscià v. fr. e infr. vomitare. [Lat. rever- 
sare]. 

ruvegliè agg. sveglio. [Dev. di arruvé- 
glià]. 

ruzzé agg. opaco, del pelo d’animale. - U 
ciuccé te u pelé ruzzé ‘l'asino ha il pelo opa- 
co [V. ruZzéné]. 

ruzzélé s. 72. capitombolo. - Fà nu ruzzéle 
‘fare un capitombolo”. -- Sin. cazze/atumbéle. 
[Dev. di ruzzélà]. 

ruzzéné s. f ruggine. V. anche ruzze. 
* Cfîr. pic., tit., nap., cal. e sal. rvZZa; guard. 
rouZa; genov. rÎizze; piem. rilse; ven. ruzene. 
[Lat. aeruginem. Ve. diffusa in tutta la Basi- 
licata, d’orig. sett.; per l’esito di -g- > -zz- (cfr. 
Toso p. 33)]. 


questo trigramma (cfr. RohlfsG $ 190). 


sa agg. poss. us. solo con i nomi di paren- 
tela e sempre in posiz. proclitica; in talune si- 
tuazioni produce raddoppiamento fonosintat- 
tico. 1. solo sing. suo -a. - Sa siré /sa _ s'siro/ 
‘suo padre”. - Sa mamme ‘sua madre?. 2. coni 
nomi di parentela mamme e siré seguiti dalla 
prep. dé prende il posto dell’art. det.: Sa siré 
(sa mammé) dé Ndunettè “il padre (la madre) 
di Antonietta’. - Sa siré (sa mammé) di ua- 
gliò ‘il padre (la madre) del ragazzo”. Si alter- 
na, secondo i casi, con so (v.). V. anche sové!. 
* Cfr. pic. sa; tit. so; lig., mil., pad. ant., piem. 
sò (RohlfsG $ 428); romagn. su (RohlfsG $ 
428). [Lat. suum]. 

sà contrazione di sé /a?. V. sé. 

sabbété s. m. sabato. [Lat. sabbatum]. 

sabbetté n. pr. f., ipocor. Elisabetta. 

sacché! s. n. sacco. -- Loc.: Nu sacché e 
menzé ‘una gran quantità’. - Nu sacché dé 
créstiané ‘un sacco (una gran quantità) di 
persone”. -- Forme: dim. sacchettè (v.); acer. 
saccò (v.). [Lat. saccum]. 

sacché? s. f tasca: - Sacchè mariuolè ‘ta- 
sca ladra’. V. anche agliofa. * Cfr. cal. sacca; 
sic. sacchetta; it. dial. saccoccia. [Lat. sac- 


Davanti a c /k/, in posiz. iniziale o intermedia, s può avere, secondo i casi, suono 
alveolare /s/, resa con s, o palatale /[/, resa con $. Sotto il profilo et., $ proviene, 
gen., da sc/ lat. o, per le parole straniere, da una fase intermedia romanizzata con 


cum]. 

sacchetté s. £ bùgnola. * Cfr. pic. e tit. 
sacchétta; monop. sacchéètte. [Lat. saccum 
‘sacco, bisaccia’]. 

saccò s. nm. saccone, pagliericcio. - Saccò 
dé frasché ‘pagliericcio di foglie di grantur- 
co’. * Cfr. tit. sakkò; cal. e sic. saccuni; bisc. 
saccone; aid. saccunghe; piazz. saccòngh. 
[Accr. di sacché?]. 

sacredé v. rifl. convincersi, ricredersi, to- 
gliersi la curiosità. - S'è sacresé ‘si è convin- 
to’. - M'aggia sacredé ‘mi devo convincere”. 
-- Forme: p. p. sacresé. * Cfr. pic. sakréré, 
cal. sacridere. [NDDC: lat. *secredere]. 

sacrédendé agg. curioso, che vuole sape- 
re tutto. * Cfr. cal. sacridente. [Dal p. pr. di 
sacredé]. 

sacresé, 2 /oc. avv. alla chetichella, all’im- 
provviso. * Cfr. pic. e tit. a /a sakrésa. [Dal p. 
p. di sacredé]. 

saietté s. f 1. saetta, fulmine. - Chi saiettè 


té piglié? “Che diavolo ti prende?”. - Va cumé 


na saietté ‘è veloce come un fulmine’. 2. fam. 
affare, cavolo. - Chi saiettè è? “di che cavolo 
si tratta?”. 3. scherz. niente, un cavolo. - Chi 


té si magnà? Saietté! ‘che hai mangiato? Un 
fico secco’. * Cfr. tosc. saetta ‘nulla’ nel sign. 
3. [Lat. sagittam]. 

saitteré s. f 1. feritoia posta sopra il por- 
tone d’ingresso, per spiare ed eventualmen- 
te difendersi con le armi (fig. 35). 2. era così 
chiamato il passagio sopraelevato che mette 
in comunicazione palazzo Padula con palaz- 
zo Gaeta (Inform. S. De Stefano, cl. 1908). 
* Cfr. cal. sajittalora; monop. saittére. [Lat. 
sagittam]. 

salà v. tr. salare. [Lat. med. salare (Du 
Cange) < salem]. 


salacò s. m. specie di salice selvatico che . 


cresce lungo i fiumi. V. anche sa/écé. * Cfr. 
tit. sa/égò; cal. salicune; sic. salicuni ‘sali- 
ce da vimini’ (VS). [Lat. salicem + -d(né), 
suff. indicante particolarità (cfr. RohlfsG $ 
1095)]. 

salaiolé s. m. e f, vc. ant. tabaccaio, ven- 
ditore di sali e tabacchi. -- Sin. tabbaccaré. 
[Lat. salem]. 

salamorré s. f salamoia. * Cfr. pic. sa- 
lamuré; sfel. salamoré. [Lat. med. sallamo- 
riam (DELI). 

salassà v. tr. salassare. [Lat. tardo san- 
guen laxare ‘far scorrere il sangue’ (DELI)]. 

salassé s. m. salasso. - Curtieddé di salas- 
sé ‘lancetta per salassare?. [Dev. di sa/assà]. 

salé s. m. (ant. f) sale. * Cfr. sfrat. seu (È); 
nic. saò (£); aid. e piazz. sau (m.); genov. sé 
(£.); piem. sal (£); fr-provz. (Faeto e Celle) ssa 
(£) (Melillo); guard. sa/ (m.). [Lat. sa/lem]. 

salécé s. m. salice. V. anche sa/aco. [Lat. 
salicem]. 

saléscenné s. m. salicendi. 

salià v. fr. bastonare. - L'aggia salià boné 
boné ‘gliele devo dare di santa ragione. 
-- Sin. mazzià, palià. [Var. di sald]. 
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saliadé -té s. f bastonatura. - Ng'aggé fat- 
té na saliadè ‘gliele ho suonate”. -- Sin. cacia- 
dé, mazziade. [Dal p. p. di salià]. 

salité agg. salato. * Cfr. cal. e sic. sality; 
piazz. salit. [Lat. volg. *salitum (Grandgent 
$ 441)]. 

salmé s. f carico che può portare un ani- 
male da soma. - Na salmé dè degné “una 
salma di legna’. * Cfr. cal. e sic. sarma. [Lat. 
sagmam ‘basto, soma’ ]. 

salò s. m. bottega di barbiere. [Fr. salon 
(de coiffure)]. 

salsé s. f, ital. salsa di pomodoro. Anche 
savéeze (v.). [Lat. salsam ‘salata’]. 

salutà v.l. fr. salutare. 2. rifl. rec. fare le 
condoglianze. [lat. sa/utare]. 

saluté s. f salute. -- Loc.: Saluf'a voie, 
saluto con cui i convenuti a un funerale si 
accomiatano dai parenti del defunto. [Lat. 
salutem]. 

salviettè s. m. 1. tovagliolo, salvietta. 2. 
grande tovagliolo us., un tempo, come pic- 
colo fardello. -- Sin. 1 °staiucché. * Cfr. nap. 
sarvietta -0; cal. sarviettu; sic. sarbietta. [Fr. 
serviette]. 

samé s. m. esame. - Fà i samé ‘fare gli 
esami’. [Lat. examen]. 

sammuchè s. m. sambuco. * Cfr. pic. 
sam(m)ugè, tit. sammigu. [Lat. sambucum]. 

sanà! v. fr. e intr. pron. sanare, guarire. 
-- Folk.: Sané, sané, Pulcénellé; | uoiè è rotté 
e craié è sané “guarisci, guarisci, Pulcinella; 
/ oggi è rotta (la ferita) e domani è guarita’, 
filastrocca che si fa ripetere ai bambini quan- 
do si fanno male (Inform. A. Sabatella). * Cfr. 
pic. e tit. sand. [Lat. sanare]. 

sanà? v. tr. castrare (il maiale). * Cfr. pic. 
e tit. sand; sfel. (as)sainà; Muro L. saina (Bi- 
galke 12903). [Lat. saginare ‘ingrassare’, at- 
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traverso *sainà modellato poi su sand]. 
sanapurcellé s. #. castratore di maiali. 
(L’inform. aggiunge che era mestiere pratica- 
to da forestieri). [Lat. saginare + porcum]. 
sandalucié s. £ coccinella. [Forma ellitti- 
ca di porcé (v.) dé Sandé Lucîé (v.)]. 
sand’andonié n. pr. m. 1. S. Antonio di 
Padova, festa il 13 giugno. 2. ora anche S. 
Antonio ab. (v. Sand’Anduoné). -- Folk.: Cor- 
sé dé Sand'’Andonieé, la rituale corsa dei muli 
che si svolge in occasione della festa, il 17 
gennaio, e che prevede tre giri attorno alla 
chiesa dedicata al Santo, nel centro storico, e 
per le viuzze adiacenti. - Fanoié dé Sand'An- 
donié, 11 falò che si accende la sera della vigi- 
lia nello spazio antistante alla chiesa. 
sandandonié s. m. 1. individuo grande, 
grosso e anche grossolano. 2. brav’uomo. 3. 
persona sconosciuta. [Da S. Antonio di Pa- 
dova, che la tradiz. letteraria rappresenta con 
«tratti grossolani e corpulenti, di taglia infe- 
riore alla media» (BS II, pp. 179-180)]. 
sand’anduoné n. pr. m., vc. ant. S. An- 
tonio ab., la cui festa, il 17 gennaio, segna a 
Pignola l’inizio del Carnevale; da qui il prov.: 
Chi Carniialé volé fà, a Sand’Anduonè ad(d)a 
accuméngià [lett. ‘chi Carnevale vuol fare, 
incominci a S. Antonio]. V. Sand'Andonié. 
sandé! agg. 1. santo. 2. adottivo (v. figlié). 
[Lat. sanctum]. 
sandé? s. m. e f. santo. -- Prov.: Passé u 
sande, passé a feste [lett. ‘passa il santo, pas- 
sa la festa’ ] ‘quel che è fatto, è fatto”. 
sandé-cazzianné santo inventato per in- 
dicare una festa inesistente. Anche sandé 
cazzianné apuostelè. [Da cazzé]. 
sandé-cotélé santo inventato, nella loc.: 
Pigliè a sandè-cotélè e cutélallè, quando non 
si sa a che santo votarsi, ci si rivolge a ‘san 


scuoti’ e lo si scuote. [Gioco di parole sul ver- 
bo cutélà]. 

sandé dunaté n. pr. m. S. Donato. -- Folk.: 
A Pignola gli è dedicata una chiesa. Martiriz- 
zato nel 362, fu vescovo di Arezzo ed è patro- 
no di Anzi, dove si festeggia il 5 e 7 agosto; 
è invocato contro l’epilessia (cfr. Ruggieri pp. 
26-27). - Malè dé Sandè Dunatè ‘epilessia’. 
- Tè pozza piglià u malèé dè Sandé Dunaté! 0 
Té pozza torcé Sandè Dunaté [lett. ‘ti possa 
prendere il male di S. Donato” o ‘ti possa de- 
formare S. Donato”] ‘ti pigli un colpo”. [DNI: 
lat. Donatus]. 

sandé luchè n. pr. m. S. Luca. -- Loc.: 
Mbaccé a ti, à spézzà u pénniellé Sandè Lu- 
ché ‘dinanzi alla tua bellezza, S. Luca ha 
smesso di dipingere’, frase ironica rivolta a 
chi si sente bello. -- Folk.: Secondo la tradiz. 
ant. dei cristiani d’Oriente, Luca l’Evange- 
lista era, oltre che medico, anche pittore e 
avrebbe dipinto numerosi quadri raffiguranti 
la Madonna. [DNI: lat. Luca < gr. Lukd, ipo- 
cor. di Lukanòs]. 

sandé lucìé n. pr. f S. Lucia. -- Folk.: Pro- 
tettrice della vista, festa il 13 dic. Si mangia 
la cuccìé (vi), si gioca al /accé (v.), e sembra 
che un tempo, secondo una testimonianza (v. 
fanoiè), si facesse anche il falò. -- Loc.: San- 
dé Lucìé miè, arbémè d’uocchié e nun farmé 
cicà (Trapanese) ‘S. Lucia mia, aprimi gli oc- 
chi e non farmi accecare”. -- Prov.: A Sandé 
Lucìé allunghé nu passè dè gaddiné [lett. ‘a 
S. Lucia (il dì) allunga un passo di gallina’] 
‘da S. Lucia a Natale il dì allunga un passo di 
cane”. [DNI: gr. Lukfa]. 

sandé-martiné s. m., vc. ant. il mese di 
novembre. -- Prov.: Sandé-Martiné, ménestré 
e cuciné, il mese di novembre è così corto che 
la massaia non fa neanche a tempo a servire il 
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pranzo che già deve pensare alla cena. [Da S. 
Martino, vescovo di Tours, la cui festa cade 
Y°11 nov.]. 

sandé-mésériné s. mm. individuo dal- 
l’aspetto dimesso. [Lett. ‘santo miserino’; lat. 
miserum). 

sandé-niendé santo inventato; nelle im- 
precazioni è sostitutivo di un santo vero: 
Mannaggé a sandè-niendé ‘per la madosca, 
cristallo’. [Lett. ‘san niente]. 

sandé-spirété fop. loc. presso la curva ap- 
pena fuori dell’abitato di Pignola, sulla strada 
per Potenza. [Lat. sactum spiritum. Prob. da 
un’edicola votiva]. 

sandé vitè n. pr. m. S. Vito. -- Folk.: Pa 
dé sandé Vitè, il pane che, il giorno della fe- 
sta (15 giugno), i fedeli portavano in chiesa 
per farlo benedire; si distribuiva, per devo- 
zione, a parenti e amici e lo si dava anche ai 
cani per proteggerli dall’idrofobia. -- Fon.: La 
pron. più tradiz. è /sandu _ ‘wito/. [DNI: lat. 
Vitus]. ° . 

sané agg. intiero. - Soldé sané ‘moneta in- 
tiera’. -- Loc. avv. sané sané (m.), sana sané 
(£) ‘intieramente?’. - Nu giorne sané sané ‘l’in- 
tiera giornata’. - Nuttadè sana sanèé ‘Vintiera 
nottata’. - Sané sané ‘tutto d’un pezzo, bo- 
naccione”. Anche crésomméle. [Lat. sanum]. 

sanghé s. m. sangue. -- Loc.: Sanghé ag- 
giondè cu a penné ‘parente acquisito’. - San- 
ghè paccé ‘sangue che esce dal naso senza 
causa alcuna; è ritenuto simbolo di follia’ 
- Sé vastà (vastarsè) u sanghé ‘farsi cattivo 
sangue”, ‘nascere inimicizia’. [Lat. volg. san- 
guem (Grandgent $ 370)]. 

sanghétieddé s. m. sangue d’agnello sof- 
fritto. [Dim. di sanghé]. 

sangiîlanné s. m. comparatico. - Neh'è 
u sangitianné ‘c'è il vincolo del comparati- 


co’. - Sommé diì sangitîanné “siamo compari. 
-- Prov.: Mortè u criaturè, ammè persé u san- 
gilianné (0 cumbarizié) ‘morto il fanciullo, 
finito il comparatico”. -- Sin. cumbarizie. [Da 
$S. Giovanni Battista, che battezzò il Cristo 
sul Giordano (Mr. 3. 13ss)]. 

sanguetté s. f sanguisuga. [Lat. sanguem; 
ve. d’area sett.]. 

sangunaccé s. 77. sanguinaccio. [Lat. san- 
guinem + -aceum]. 

saniccé agg. integro, perfettamente sano. 
* Cfr. pic. saniééè; sic. sanizzu. [Lat. sanum 
+ -icium]. 

sapò s. m. sapone. La var. savò (RohlfsLC 
p. 27) è ora sconosciuta. - È (cumé) nu sapò 
‘insipido’, detto di persona. * Cfr. pic. savoné, 
tit. sapo; sfrat. savà; aid. savunghe; ferl. 
savone. [Lat. saponem]. 

saporé s. m. sapore. * Cfr. pot. savore. 
[Lat. saporem]. 

sapréssadé v. sépréssade. 

sapuritè agg. gustoso, saporito. [Lat. sa- 
pere]. 

saraché s. f salacca. [Lat. med. saraqua 
(Devoto)]. 

saramendé s. f sarmento. [Lat. sarmen- 
tum]. 

saranettèé fop. Serranetta, monte 1.475 m. 

sarcénalé s. m., fig. spilungone. * Cfr. 
Nova Siri sarcénalé ‘la trave’ (Bigalke 
13115); cal. sarcinale ‘trave maestra’, ‘spilun- 
gone”. [NDDC: lat. sarcinalis ‘appartenente 
al carico]. 

sarcì v. 1. fr. ripristinare un intonaco. 2. 
intr. pron. rimarginarsi. - S'é sarciù ‘si è rl- 
marginato”. -- Forme: p. p. sarciù. [Lar. sar- 
cire ‘riparare’ ]. 

sardegné n. pr. geogr. Sardegna. -- Prov. 
Chi te dengué va n Sardegné [lett. ‘chi ha lin- 


gua va in Sardegna’] ‘chi ha lingua in bocca, 
può andar dappertutto’. [Lat. Sardinia]. 

saré n. pr. f., ipocor. Serafina. [DNI: ebr. 
Serdfim]. 

sargiaturé s. m. morbillo (?). * Cfr. pic. 
sargaturé (pl.) ‘lentiggini’. 

sartacéné s. f, vc. ant. padella. -- Sin. pa- 
diedde. « Cfr. pic. sartàina; tit. sartàSéna; cal. 
e sic. sartania. [Lat. sartaginem]. 

sarté s. f sarta. [Lat. sartor]. 

sartoré s. m. sarto. * Cfr. cal. sartoréè; it. 
ant. sartore. [Lat. sartorem]. 

saucicchè s.m. 1. salsiccia. -- Loc.: Sau- 
cicché senzé pongé |[lett. ‘salsiccia non pun- 
ta°] “‘bietolone, torsolone”. 2. p/. vacche: mac- 
chie sulle gambe provocate dall’uso prolun- 
gato dello scaldino. Anche savécicché. [Lat. 
salsus ‘salato’ x insicia ‘cicciolo, polpetta” 
(DELI)]. 

savè v. 1. fr. sapere, conoscere. - Chi né 
savemmé ‘che cosa ne sappiamo”. - Nun sac- 
cé chi faccè ‘non so che fare (sono indeciso)’. 
- Savè a dî ‘saper dire’, ‘dare una risposta’, 
implica spesso l’idea di futuro: 7& (0 17) saccè 
a dì ‘ti (o te lo) saprò dire’. - Craié tè (0 17) 
saccé a dì chi m’à ditté ‘domani ti saprò dire 
che mi dirà’. -- Loc.: Nun sa dì manghé chi 
l’à crià [lett. ‘non sa neanche chi l’ha creato’| 
‘è ignorante come un ciuco”. 2. fr. conoscere 
l’indole, il modo d’agire, di ge. - Z a saccé a 
Trèsiné ‘so com'è Teresa’. - Parè ca nun té 
saccé a ti ‘come se non ti conoscessi’. - Z, fé 
saccé a ti! ‘ti conosco bene, io”. 3. int. aver 
sapore. -- Loc.: Nun sa ne dé mi ne dé ti [lett. 
‘non sa né di me né di te’] ‘è insignificante”. 
-- Forme: pr. ind. saccé, saié, sa, savemmé, 
savide, sanné; p. p. savù. * Cfr. pic. e tit. savé; 
aid. savidere; piazz. savèr; mil. savè. [Lat. 
sapere, con esito galloit. di -p- > -v-]. 
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savécicché var. di saucicchéè. 

savéze s. £ salsa di pomodoro. Anche sa/- 
sé. [Lat. salsam ‘salata’]. 

Savò v. sapò. 

savudé agg. e s. m. saggio, dotto. V. patu- 
dé. [Dal p. p. di savé]. 

saZià v. rifl. saziarsi. [Lat. satiare]. 

sazié! agg. e s. mn. sazio. -- Prov.: U sazié 
nun credé au déggiuné ‘pancia piena non cre- 
de al digiuno”, [Lat. satia(tum)]. 

sazié s. f pioggia abbondante. - À fattè na 
sazié d'acque ‘è piovuto abbondantemente”. 

sbalanzà v. fr. spalancare. 

sbalanzadé -té agg. spalancato. [Dal p. p. 
di sbalanzà]. 

sbalanzZé s. m. sbilancione, perdita casua- 
le dell’equilibrio. - Aggé piglià nu sbalanzé 
ca m’avìa rombé a nocé îì coddé ‘ho preso 
uno sbilancione che mi sarei potuto spezzare 
l’osso del collo’. [Lat. med. ex + balantia ‘bi- 
lancia’ (Du Cange)]. 

sbértéladé agg. sbracato. - Situtté sbérte- 
ladé, appondéeté a giacchettè ‘sei tutto sbra- 
cato, abbottonati la giacca’. [Dal fr. berthe (it. 
berta) ‘leggera pellegrina che serviva per co- 
prire la scollatura’ (DELI), o forse, più sem- 
plicemente, da bertfélé ‘bisaccia’]. 

sbialladè agg. scervellato. -- Sin. senzé 
sénerchiè. [Adatt. dell’it. sbie/lato, in senso 
fig.|. 

sbirré s. #2. monello, discolo. -- Sin. chiap- 
piné, mbécade. [Lat. tardo birrum ‘mantello 
a cappuccio’ (v. DELI). 

sbruglià v. fr. dipanare, districare (anche 
fig). -- Loc.: Sbruglià a matassé ‘dipanare 
la matassa’; fig. ‘venire a capo di g.c. [Da 
mbruglià, con cambio di pref.]. 

sburrà v. fr. e intr. eiaculare. [Vc. gerg. 
panital., prob. da burro, per simil. (cfr. Galli 
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p. 114); una nuova ipotesi in Lurati p. 106: da 
rom. sborrare ‘dar fuori (della pancia) < bu- 
rino ‘tipo sbracato’]. 

sburradé -té s. f eiaculazione. [Dal p. p. 
di sburrà]. 

sburré s. m. sperma. [V. sburrd]. 

sbuttà v. intr. sbottare, prorompere. * Cfr. 
tit. Sbuttà ‘sbottare, della terra gonfia d’ac- 
qua’; monop. sbuttè; sic. sbuttari. [DELI: fr. 
ant. boter < franc. boten ‘spingere, battere]. 

scacalà v. intr. non essere più feconda, di 
gallina. -- Contr. Ajucculà. [Ve. onom.]. 

Scacché s. f pomello del viso. - Nehé 
so sciù i $cacché ‘gli sono comparsi i po- 
melli’. * Cfr. pic. e tit. $kokka; pot. scacche; 
opp. Scocché (Lioi); Muro L. skokk (Bigalke 
14393); cal. $caccu, schiaccu. [Forse inter- 
pretato come ‘piccolo riquadro’, v. fcacché]. 

Scacch&, u fop. il pendio che guarda ver- 
so nord, ai piedi della Chiesa Madre. * Cfr. 
trecce. Sckacco ‘costone roccioso (...) a picco 
sulla valle del Noce’, che per Orrico deriva 
forse da sckacco ‘tiro a segno”, perché qui si 
andava a tirare al bersaglio; cal. Scacchi pl. 
‘terreno adatto alla zappa, non all’aratro’; 
sic. scaccu “spazio quadrato ove sta seminata 
una specie soltanto di checchessia: quadrato” 
(Traina); pant. $kakku ‘quadrato compreso 
fra quattro viti’ (G. Tropea, Lessico del dial. 
di Pantelleria, 1988). [Prob. dal lat. med. (di 
Piacenza) schacus ‘piccolo riquadro’ (DELI), 
passato a significare ‘campo, appezzamento 
di terreno’]. I 

Scafarellé s. f, vc. poco us. qualunque 
oggetto meccanico che non funziona. -- Sin. 
macéniedde. * Cfr. sfel. Scafaretè ‘recipiente 
di terracotta’; nap. scafariella ‘piccola conca 
di terraglia’. [Lat. scapham ‘ramaiolo’ < gr. 
ckéomn ‘tinozza’, con suf£ dim.]. 


Scaffà v. tr. 1. imprimere, dare, mollare. 
- Tè $caffé na stampadé ‘ti mollo un calcio”. 
2. introdurre, mettere dentro. [Da un tema 
onom. *sk/aff- (VED). 

Scaffé s. m. 1. schiaffo. -- Loc. $caffé a 
ferm'a fermè ‘sonoro ceffone’. 2. schiaffo 
del soldato (gioco). -- Forme: accr. $caffò, 
Scaffetto. -- Sin. 1 mafféttò, mappiné, papa- 
gné, papaliné, Scafféttò, Scaffò, surdélliné, 
véndaglie. [V. $caffà]. 

Scafféttò s. m. 1. schiaffone. 2. tipo di 
pasta alimentare simile ai rigatoni. Anche 
Scaffò. * Cfr. trecc. sckaffettone. [Accr. di 
Scaff€]. 

Scaffià v. tr. schiaffeggiare. [Deriv. di 
Scaffé]. 

Scaffiadé s. £ sequela di schiaffi. - Dà (79) 
na Scaffiadé ‘schiaffeggiare ripetutamente’. 
[Dal p. p. di $caffià]. 

Scaffò s. m. 1. schiaffone. 2. tipo di pasta 
alimentare simile ai rigatoni. Anche $cafféttò. 
[Acer. di $caffe]. 

scafuggé v. intr. 1. sfuggire, scivolare via. 
- Mé scafuggè da mmané “mi sfugge dalle 
mani’. 2. sfuggire, passare di mente. - Mo 
mé scafuggéè ‘in questo momento mi sfugge”. 
-- Sin. 1 sfurrà. * Cfr. trecc. scafuje ‘sfuggi- 
re’, ‘svignarsela’; avigl. scafuscì ‘fuggire di 
nuovo, di nascosto, non prestare attenzione’; 
Irsina skafusé ‘sfuggire’ (Bigalke 14009). 
[Lat. ex + fugere (Bigalke 14009)]. 

scaglié s. p/ mondiglia del grano. [Got. 
skalja ‘scaglia’ (NDDC), ‘tegola’ e prob. an- 
che ‘scheggia, squama’ (DELI), ‘baccello’ 
(Devoto)]. 

scagliolé s. f scagliola, becchime per uc- 
celli. [Got. ska/ja (DELI). 

scaglittò s. m. mangione. -- Sin. canaru- 
té. 
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scagnà v. 1. #r. cambiare. - Scagnà i soldé 
‘cambiare i soldi’. -- Loc.: Mo gemmé a sca- 
gnà ‘ora andiamo a cambiare”, si dice quando 
si è a corto di denaro. 2. intr. pron. scolorir- 
si. 3. #r. scambiare, confondere, prendere per 
sbaglio. -- Loc.: Scagnà u giorné cu a nottè 
‘scambiare la notte col giorno”. 4. într. met- 
tersi al brutto. - È scagnà u tembè ‘il tempo 
è cambiato’. 5. intr. ammalarsi, di animale. 
- M’è scagnà u porcé ‘mi si è ammalato il 
porco”. [Forma intensiva di cagnd]. 

scagné s. #2. 1. sgabello. 2. sgabello a tre 
piedi con piano semicircolare us. dal pastore 
durante la mungitura. -- Loc.: T'aggè purtà 
da lu scagné a la seggé [lett. ‘t'ho portato 
dallo sgabello alla sedia] ‘t'ho fatto cam- 
biare condizione sociale’. * Cfr. pic. $kudhé, 
tit. $kdfifiu; lomb. e piem. scagn. [Ve. d’orig. 
sett., lat. parl. *scamnium < scamnum (Robl- 
fsG $ 268)]. 

scagnéladé agg. malandato, malaticcio. 
-- Sin. scaimade. 

scagnettè s. nm. panchetta di legno. * Cfr. 
tit. Skannétta; lomb. scagnell. [Dim. di sca- 
gné]. 

scagnieddé s. nm. sgabello a tre piedi us. 
dai pastori. [Dim, di scagné]. 

scagnuozzé s. m. ragazzino, soldo di 
cacio. [Forse da cane (cfr. VEI); da scaglia 
‘frammento’ (DEDI p. 384)]. 


scaimadé agg. malandato, malaticcio. 


-- Sin. scagnéladé. «* Cfr. galloit. luc. scaima- 
du ‘deforme’ (Mennonna). 

scalangà v. intr. pron. 1. smottare, frana- 
re. 2. dilatarsi. - S'è scalangà u stoméghé ‘s'è 
rilasciato lo stomaco”. [Paras. di ca/anghé]. 

scalò s. m. gradino. * Cfr. pic. Skaloné; tit. 
Skalò; cal. e sic. scaluni. [Fr. ant. esquelle, fr. 
med. echelon (Avolio p. 55) < lat. scalam + 


suff. dim. -0(1é)]. 

scalorcé s. m. individuo alto e magrissi- 
mo. * Cfr. trecce. calorcia ‘donna alta e magra’; 
nap. scalubrcio ‘ronzino’, ‘uomo rinsecchito 
e miserabile”; sal. scalorcé ‘donna alta e ma- 
gra’. [Connesso con sp. escamocho ‘persona 
magra’ (2)]. 

Scamà v. intr. 1. miagolare, lamentarsi, del 
gatto. 2. ululare, lamentarsi, del cane. 3. bela- 
re. 4. scricchiolare (anche delle scarpè). Prov.: 
À pieggè /-al roté dî (anche /'rot _ 0:/) carrè 
Scamé ‘è la peggior ruota del carro quella che 
cigola’. -- Sin, 4 strézzécà. [Lat. exclamare 
‘gridare’ ]. 

scambà v. 1. intr. (aus. avé) spiovere. 2. 
intr. pron. ripararsi dalla pioggia. - Mè scam- 
bé qui sotté ‘mi riparo qui sotto’. - Mè sto 
scambenné ‘mi sto riparando’ - Sé so giù a 
scambà ‘sono andati a riparsi”. 3. intr. pron. 
scansare, sfuggire, evitare (un pericolo, un 
incontro, ecc.). - Md so scambà ‘lho fatta 
franca’. * Cfr. pic. e tit. Skambd; cal. e sic. 
scampari. [Sp. escampar ‘sbarazzare, spio- 
vere’ < lat. *excampare ‘salvarsi da un luogo” 
(NDDC). Cfr. anche VCIS p. 472; Avolio p. 
55: fr. decamper]. 

scambacieddé!' ss. 7. spaventapasseri. 
(Ve. fornita da un solo inform. e senza altri 
riscontri). [Da scambà ‘evitare’ + (au)cieddé 
‘nccelli’]. 

scambacieddé? sn. 

Scamélizzé s. m. miagolio. [Der. di 
Scamà]. 

scamorzé s. f scamorza. [DELI: dev. di 
scamozzare]. 

Scanà v. fr. gramolare a mano la pasta 
per fare il pane. * Cfr. pic. e tit. Skand; nap. 
schianà; cal. Scanare; sic. scaniari, aid. e 
piazz. scanè. [Lat. explanare “spianare’]. 
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Scanadé -té s. f pagnotta. -- Sin. panedde. 
[Dal p. p. di $cand]. 

Scanaté v. $canadé. -- Forme: dim. 
Scarateddé (£). 

Scandìà v. intr. pron. spaventarsi. - Mé so 
scandà ‘mi sono spaventato’. -- Sin. appaurà, 
piglià u cacazzéè, spandà. * Cfr. tit. Skanda; 
cal. e sic. scantari. [Lat. excantare ‘attirare 
con formule d’incantesimo’]. 

scandaglià v. f#. interrogare, indagare, 
scandagliare, cercare di carpire un segreto. 
[Lat. parl. *scandaculum (DELI)]. 

Scandé s. m. spavento. - Aggé piglià nu 
Scandé ‘mi sono spaventato”. -- Sin. cacazzéè, 
paùré, spande. [Dev. di $candd]. 

Scangà v. fr. spezzare rami d’albero. 
* Cfr. tit. Skanga ‘staccarst; cal. scancari; sic. 
sgangari (VS). [Den. di Scanghé]. 

scangéddà v. tr. (pron. slogare. - M°’à 
scangéddà nu braccé ‘mi ha slogato un brac- 
cio’. - Mé so scangéddà n’ossé ‘mi sono slo- 
gato un osso”. * Cfr. cal. scancejare ‘deviare’. 
[Lat. med. ex + cancellare ‘brachia extende- 
re” (Du Cange)]. 

-Scanghé s. f ramo spezzato. * Cfr. cal. e 
sic. scancu ‘racimolo’. [NDDC: da un longob. 
slank ‘snello, magro’]. 

scangianesé s. m. imbroglione. -- Sin. 
arefécè. * Cfr. cal. scangianisi. [Lat. cambia- 
re, attraverso fr. ant. changier (?)]. 

scangieddé s. p/. pretesti, scuse. - Va tru- 
venné scangieddé pè nun pagà /Inum _ ba'va/ 
‘cerca qualunque scusa per non pagare”. * Cfr. 
sal. scangédda ‘far l’indiano”. 

scannà v. fr. scannare. [Lett. ‘tagliare la 
gola’, da canné ‘gola’]. 

scannacrapetté s. m. coltello a serrama- 
nico con lama sottile, us. dal macellaio per 
scannare agnelli e capretti. 


scannacucché s. m. individuo di poco 
conto, insulso. -- Sin. sciacqualattughé, 
strazzaséquestré. 

scannadé -té ggg. scannato. -- Loc.: Dor- 
mé cumé nu scannadé ‘dormire profonda- 
mente, come un masso”. - Scannadè dè sonné 
‘morto di sonno’. [Dal p. p. di scannd]. 

scannaporcé s. m. un tipo di coltello us. 
dal macellaio per scannare il maiale. 

Scanneié s. p/. caldane, vampate di calore. 
Anche scannìéè. * Cfr. Tursi skanniyé ‘le an- 
gosce’ (Bigalke 14103); monop. scannigghje; 
sal. scannia. [Lat. excandere ‘rendere roven- 
te? (VDS)]. 

Scannìé v. Scanneié. 

scanzà v. fr. evitare, scansare, schivare. 
[Lat. campsare ‘doppiare’ (DELI). 

scanzZafatié s. m. e f scansafatiche. -- Sin. 
sfatégadé, squagliachiombé. [Da scanzà + 
fatighé]. 

scanzìé s. f scansia. [DELI: ve. prob. 
d’orig. veneta, et. inc.]. 

scapannizzé s. m. pisolino, pennichella. 
- M'aggia fà nu scapannizzè ‘mi devo fare un 
pisolino’. * Cfr. pic. $kapanizà ‘riparo sotto 
una roccia sporgente”. 

scapélà v. l. tr. togliere il giogo. -- Loc.: 
Scapélé mbo ssi buoiè e dammè mbo ss'aradé 
[lett. ‘togli un po’ il giogo a codesti buoi e 
dammi un po’ codesto aratro], si dice di chi 
pretende di disporre a proprio piacimento 
delle cose altrui. 2. intr., est. smettere di la- 
vorare. -- Contr. 1 ngapélà. [Lat. parl. *exca- 
pulare ‘districarsi’ (DELI)]. 

scapélé agg. e s. celibe. [V. scapélà]. 

scapézzà v. intr. pron. rompersi l’osso del 
collo. - Mo sé va a scapèzzà ‘adesso va a rom- 
persi l’osso del collo’. - Scapezzéte! ‘spezzati 
l’osso del collo’. * Cfr. tit. Skapézze. [Lat. ca- 


pitium < dim. di capui]. 
scapézzacoddé agg. e s. m. scapestrato, 
scavezzacollo. -- Sin. spézzadé dé codde. 
» Cfr. cal. scapizzacuoddu. [Da scapézzà + 
coddé]. 
scappà v.l. infr. fuggire, scappare. 2. intr. 
andare di fretta. 3. infr. scappare, sfuggire. 
-- Loc.: Fà i cosè a scapp’e fugge ‘far le cose 
in fretta e furia’. 4. intr. pron. prendere il 
volo, di innamorati. - Sé né sò scappà ‘hanno 
preso il volo”. [Lat. parl. excappare “togliersi 
la cappa’ (DELI). 
Scappà v. fr. spaccare. [Longob. *spalhan 
‘fendere’; sulla metat. rec. v. RohlfsG $ 325]. 
Scappadé agg. spaccato. [Dal p. p. di 
Scappd]. 
Scappateddé s. f parte di ciocco da bru- 
ciare. [Der. di Scappdà]. 
scapputtà v. fr. pron. scansare, evitare 
(un pericolo, di fare q.c.), liberarsi d’un im- 
pegno. - Mé l’aggé scapputtà ‘ho fatta fran- 
ca’. - Tî si scapputtà puré uoié ‘sei riuscito 
a non prenderle (le botte) pure oggi’. * Cfr. 
sic. scapputtari. [Fr. capot ‘vittoria completa, 
‘cappotto’, con s- privativo]. 
scarà v. fr. separare due contendenti. 
* Cfr. pic. e tit. $kard; cal. Scarare ‘separare le 
pecore che nelle giornate calde si addossano 
una sull’altra’. [Lat. exc/arare (NDDC)]. 
scaraiazzé s. m. 1. giaciglio del pastore. 2. 
scherz. letto disfatto. * Cfr. cal. scar(î)azzu; 
sal. Scardeciu. [Gr. Eckgkàpiov ‘cantiere’ 
(NDDC)]. 
scaravacé s. m. scarafaggio. * Cfr. pic. 
Skaravòné; sfel. scarafonè; Armento skarava$ 
(Bigalke 14152); cal. scaravaju. [Lat. scara- 
baeum]. 
scarbuttà v. #r. sturare. - Scarbuttà a pip- 
pé ‘sturare la pipa’. * Cfr. sal. scarvuttè ‘bu- 
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care, scavare”. 

scareìé s. / cispa. * Cfr. sfel. scazzijé; irp. 
scazzìa. [G. Alessio, Le lingue estere, 2/1948, 
p. 42: ve. prob. d’orig. sett., cfr. piem. scasia, 
fr. chassie (fr. ant. chacide), provz. cassida < 
lat. volg. *caccida]. 

searcioffélé s. / carciofo. * Cfr. pic. e tit. 
Skaré6ffela; nap. carciòffola; cal. scarciòffo- 
la; sal. scarciòoppula. [Ar. harstifa (CarAr $ 
49). 

scarciosé agg. es. cisposo. Us. anche come 
epiteto: Stu scarciose! [Der. di scarcìé]. 

scarécanicchié sr. 

scarégà v. fr. scaricare. -- Contr. carégà, 
cargià. [Lat. parl. ex + *caricare (DELI)]. 

scarégadéè s. f scarico. - Scarégadé d'’ac- 
qué ‘rovescione, ‘acquazzone improvviso € 
violento’. Anche botté d'acque. [Dal p. p. di 
scarégd]. 

scarménà v. 1 # cardare. - Scarménà 
a lané ‘carminare la lana’. 2. #r. districare. 
- Scarménà i cavegliè “districare i capelli’. 3. 
intr. rimescolare. - Mé scarméneiè u stomè- 
ghé ‘mi si rimescola lo stomaco (per fame, 
paura, nervosismo)’. -- Sin. 1 e 2 scarpénà. 
[Lat. carminare, con s- intensivo]. 

scarnà v. riff. divezzare -si. - Té faccé 
scarnà i! ‘ti faccio perdere io l’abitudine”. 
-- Contr. ngarnà. [Lat. incarnare con cambio 
di pref.; v. agarnà]. 

scarogné s. f scalogna, sfortuna, iella. 
* Cfr. nap. scalogna; sic. scarogna. [Triestino 
scalogna ‘cipolla’, perché «secondo una cre- 
denza popolare diffusa nel Friuli, chi tocca 
una cipolla, in quel giorno sarà sfortunato 
al gioco» (Zolli pp. 73-74). Ma V’orig. certa, 
come sottolinea lo stesso Zolli anche in DELI 
Ss. ve., è ancora controversa]. 

Scarolé s. f. scarola. [Lat. parl. *escario- 
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lam (DELI). 

scarparé s. m. calzolaio. -- Prov.: Figlié 
dé scarparè cu i scarpé rottè [lett. ‘i figli di 
calzolaio vanno con le scarpe rotte’]. [Germ. 

*skarpa ‘tasca di pelle’ + -arium]. 

scarpé s. f scarpa. 

scarpénà v. ?r. districare. - Scarpénà 
a lanè, a testé ‘districare la lana, i capelli’. 
-- Sin. scarménà. -- Contr. ngarpénà. * Cfr. 
sfel. scarpénà. [LE p. 365: lat. tardo scarpi- 
nare < carpere X carminare]. 

scarpésà v. fr. calpestare. * Cfr. cal. e sic. 
scarpisari, [Lat. pisare ‘pestare’, prob. X ca/- 
care ‘premere’, con s- intensiva]. 

scarpieddé ‘s. 1. scalpello. [Lat. sca/pe!- 
lum ‘bisturi’]. 

. scarpisé s. m. calpestio. > Aggé séndù nu 
scarpisé ‘ho sentito un calpestio’. * Cfr. tit. 
Skarpisu ‘lungo tragitto a piedi’; sfel. scarpi- 
scè. [Dev. di scarpésà]. 

. scarpò s. m. pI.l. scarponi. 2. secondo 
l’inform. S. De Stefano (cl. 1908), a Pignola, 
era il nome dato com. agli °zambitté (v.), un 
tipo di calzatura us. dai contadini, soprattut- 
to d’estate, costituita da una suola, spesso di 
cartone, ricoperta di pezza e legata alla cavi- 
glia con i créggiuole (vi). * Cfr. pic. Skarpuné 
‘cioce?’. [Accr. di scarpé]. 

scarrò s. m. pietra di media grandezza. 
* Cfr. tit. Skarroni ‘fianco montuoso o diru- 
po’; Castelmezzano $karrdné ‘terreno pie- 
troso’ (Bigalke 14209); sic. scarruni ‘rialzo 
di terra pietroso’” (DOS). [Lat. med. scara 
‘virgultorum silva’ (Du Cange), con evoluz. 
semantica]. 

scarrunadé s. f pietrata. - Ng'aggé ménà 
na scarrunadé ‘gli ho tirato una sassata’. 
-- Sin. rummélade. [Der. di scarrd]. 

scarrupà v. intr. pron. crollare. - S'è 
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scarrupà u muré ‘è crollato il muro”, -- Sin. 
scarruzzà. * Cfr. pic. e tit. Skarrupd; nap. 
scarrupà; sal. sgarrupari. [LE p. 123: lat. 
*corrupare < rupes]. 

scarrupadé agg. diroccato. [Dal p. p. di 
scarrupà]. 

scarrupéladé agg. diroccato. [Forma am- 
pliata di scarrupadé]. 

scarruzzà v. intr. pron. 1. crollare. - S'è 
scarruzzà u muré ‘è crollato il muro”, 2. di- 
sfarsi, della pila di legna. - S'è scarruzzà a 
meté ‘è crollata la pila di legna’ -- Sin. scar- 
rupà. 

scartà! v. fr. 1. scartare, togliere la carta. 
2. scartare, escludere. 3. (pron.) scegliere, se- 
lezionare. - À scartà i miegliè “ha scelto i (0 
le) migliori” o S'è scartà i miegliè î mieglié 
‘ha scelto il fior fiore’. 4. scartare, eliminare 
una o più carte che si hanno in mano. [Der. 
di carta]. 

scartà” v. fr. scartare, schivare un avver- 
sario mantenendo la palla, nel gioco del cal- 
cio. [Fr. s'écarter < lat. parl. *exquartare]. 

scartafazié s. m. 1. scartafaccio. 2. fig. in- 
dividuo inutile. [DELI: et. oscura]. 

scartapeddé! s. £ 1. persona magra e sot- 
tile. - È cumé na scartapeddè ‘è magro come 
un’acciuga?’. 2. m. uomo buono a nulla. -- Sin. 
1 tutté ossé e peddé. * Cfr. nap. scartapella 
‘oggetti inutili’; monop. scarfepìde ‘salachi- 
na’; sal. scartapieddé ‘piccoli pesci seccati e 
salati’, scartapiellu “buono a nulla”. 

scartapeddé° sn. Coiro p. 104: «Ferretti, 
alias Scartapelle» (sec. XIX). 

scartiné s.f scartina, carta di poco valore. 
[It. scartare]. 

scarugnadé agg. sfortunato, scalognato. 
[Der. di scarogné]. 

scasà v. intr. pron. traslocare. - Mé so 
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scasà ‘ho traslocato?. * Cfr. pic. e tit. $Skasd; 
cal. e sic. scasari; sal. scasà. [Lat. ex ‘fuori’ 
+ casam]. 

Scascélò solo nella loc.: Fà a primé 
Scascelò ‘frequentare la classe degli asini’. 

scascià v. fr. e într. pron. 1. rompere -rsi, 
scassare -rsl. 2. rovinare -rsi. [Lat. quassa- 
re]. 

scasciadé agg. scassato. [Dal p. p. di sca- 
scià]. 

scasciò s. rm. oggetto o mobile vecchio e 
malridotto. [Der. di scascid]. 

scatapendé s. £ spinta, spintone. - Dà na 
scatapendéè ‘dare uno spintone’. -- Sin. spen- 
dé, spéndò. [Gr. xotà ‘verso il basso’ + lat. 
parl. *expingere (DELI). 

scatascé s. 71. rovina, sfacelo. - Madonne, 
chi scatascé! Madonna, che sfacelo’. - È fut- 
té nu scatascé ‘è tutto uno sconquasso”. - À 
fatté nu scatascé ‘ha sfasciato tutto”. [Dev. di 
scatascià]. 

scatascià v. 1. fr. rompere completamen- 
te. 2. intr. nel gioco delle piastrelle (staccè), 
tirare la propria staccé facendo in modo di 
liberare il merché (v.) da quelle che lo copro- 
no, affinché il compagno possa, a sua volta, 
colpirlo. -- Sin. 1 rombéè, sfascià. 

Scatélé s. f scatola. -- Forme: accr. $cafélò. 
[DELI: forse metat. del lat. med. castulum 
‘cassa, cesta’ |. i 

Scatélettè s. f scatoletta, scatola per ali- 
menti. [Dim. di $caté/g]. 

scaténà v. fr. 1. dissodare. 2. (pron.) fig. 
spezzarsi. - Sé scatené i braccé ‘si spezza le 
braccia (per il lavoro). * Cfr. cal. scatinare. 
[Lat. ex + catenare]. 

scatené s. f buca per piantarvi la vite, dis- 
sodamento. * Cfr. pic. $katéna; tit. Skadéna. 
[Dev. di scaténd]. 


Scattà v. intr. 1. scoppiare. 2. schiattare, 
crepare. - Ca pozza Scattà n corpé! o Pozza 
Scattà! ‘che crepi’. -- Sin. 2 spaparà. [DELI 
s. ve. schiattare: orig. inc., lat. parl. *exclap- 
tare]. 

$cattabottè s. m. 1. petardo. 2. sacchetto 
di carta gonfiato a guisa di palloncino e fatto 
esplodere fra le mani. 3. petalo del papavero 
che si fa scoppiare con la pressione delle dita. 
[Da $cattà + bott&"]. 

Scattéleggé s.m. crepitio, scoppiettio, del- 
le frasche quando bruciano o dei fuochi d’ar- 
tificio. -- Folk.: «Sfanottè è festé ranné purè n 
terré, | s'appiccèné réstuccé ind’a li terrè, / lu 
Scattéleggè fa da battarìè, / na Ugliè passè cu 
la fandasìè» ‘stanotte è festa solenne anche 
in terra, / si dà fuoco alle stoppie nei campi, / 
il crepitio fa da fuoco d’artificio, / una Uglia 
passa con la fantasia’ (A. Paciello, Serenata 
d'agosto). [Dev. di $catteleggià]. 

Scattéléggià v. intr. crepitare, scoppiettare. 
- Sendé u fuoghè cuméè S$catteléggeié? “senti il 
fuoco come crepita?”. -- Folk.: Quanné u fuo- 
ghé $cattéleggé ada fà a nevé ‘quando il fuo- 
co crepita, è segno che nevicherà’ (Inform. 
M. Ambrico). * Cfr. pic. e tit. *Karté/eggd; cal. 
Scattariare. [Freq. di $cattà]. 

scattévà v. rifl. liberarsi, svincolarsi. [Lat. 
ex + captivare]. 

Scattosé agg. dispettoso, impertinente, 
indisponente. * Cfr. cal. e sal. Scaztusu; sic. 
scattusu. [Der. di Scattà]. 

Scatuliné s. m. automobile utilitaria in 
pessime condizioni. [Dim. di $car&/é]. 

scavà v. fr. scavare. -- Loc.: Té crédé ca 
i so giù a scavà [lett. ‘sei convinto che sono 
andato a scavarli (i soldi) ], cioè si guadagna- 
no senza lavorare. [Lat. excavare]. 

scavécèérogné s. f calcinaccio. -- Sin. ma- 


204 


trialé. * Cfr. cal. caucirogna. [Cfr. it. calce- 
donio; lat. calchedonius lapis “pietra di Cal- 
cedonia’ prob. * scavd]. 

scavédà v. fr. lessare (la pasta o altro ali- 
mento). [Lat. exca/dare]. 

scavédadé! agg. lessato senza condimen- 
to. - Pasté scavédadè ‘pasta sbollentata”. [Dal 
p. p. di scavédd]. 

scavédadé? s. m., vc. ant. toma. -- Sin. 
tomé, tumé. * Cfr. cal. scaudatu ‘sp. di caciola 
formata dai residui del latte cagliato”. 

scavézà v. 1. tr. e rifl. scalzare -rsì, toglie- 
re -rsi le scarpe. -- Loc.: E mo fi scavéze a 
questé ‘ti pare che lo prendi in giro facilmen- 
te?°. 2. tr. scalzare, togliere la terra attorno al 
pedale della pianta. - Scavézà a vigné ‘scal- 
zare la vigna’. * Cfr. pic. e tit. Skavezza. [Lat. 
excalceare]. 

scavézé agg. scalzo. * Cfr. nap. scauzo; 
cal. scauzu; sic. scausu. [Lat. excalceum]. 

scavézacané s. m. scalzacane. -- Sin. scor- 
ciaciuccé. [Da scavézà + cané]. 

scazzà v. tr. schiacciare. - L’à misè sotté 
i piedé e l’à scazzà ‘l’ha messo sotto 1 pie- 
di e l’ha schiacciato”. * Cfr. pic. e tit. $kazzd. 
[Et. inc. come l’it. schiacciare (v. DELI), con 
passaggio regolare, in area merid., di -cc(i)-> 
-z2- (RohlfsG $ 275)]. 

scazzanocgé s. m. schiaccianoci. [Da scaz- 
zà + nogé]. 

scazzarieddé s. m. mulinello, vortice di 
vento ritenuto una specie di diavoletto. * Cfr. 
pic. skazzarieddè, tit. Skazzarieddu, nap. 
scazzamauriello; cal. scazzariellu; bisc. scaz- 
zambrèidde; sal. scazzamurrieddu; sic. maz- 
zamareddu. [Per la ve. sal., VDS: sal. cazzare 
‘schiacciare’ + germ. mara ‘fantasma’ che è 
contenuto anche nel fr. cauchemar ‘incubo’]. 

scazzégà v. tr. 1. sprimacciare. 2. stuzzi- 


care. - Mè scazzèghé l'appéetité ‘mi stuzzica 
l’appetito’. 3. sospingere gli animali per farli | 
uscire dal recinto, terreno, ecc. [Prob. forma 
ampliata di scazzdà]. 

scazzégarulé agg. che rifiuta la soma, uso 
a sgroppare: Mulèé scazzégarulé. * Cfr. pic. 
avézakule. 

scazzette s. f berretto da notte. * Cfr. pic. 
e tit. Skazzétta; nap. scazzetta; cal. scuzzetta; 
sic. scazzetta, scuzzetta. [Da cuzzettè ‘nuca’ 
x scazzà (2)]. 

scazzuoppélé s. m. individuo tracagnotto. 
-- Sin. stréppò. -- Contr. ragnasché. * Cfr. tit. 
Skazzuoppulu; cal. scazzopulu, scatozzulu, 
scatoyaru. [Le vec. calabresi ci inducono a 
pensare al gr. mod. gyxatéynp@g ‘vecchio 
decrepito’ x luc. scazzà ‘schiacciare’ (cfr. 
NDDC); DEDI p. 386 cita D’Ascoli che lo 
accosta al sal. scarcioppula ‘frutto del car- 
ciofo’ |. 

sceddé s. f£ ala. [Lat. med. axe//a ‘ala’ (Du 
Cange)]. 

sceglié v. fr. scegliere. -- Forme: p. p. se- 
véte. [Lat. parl. *exeligere (DELI). 

scenné v. fr. e intr. scendere. - Scenné i 
scalè ‘scendere le scale’. -- Forme: p. p. sceséè. 
[Lat. descendere]. 

scesé s. f 1. discesa. -- Loc.: Taglià l'ac- 
qué d scese, si dice di coltello o forbici che 
hanno perso il taglio. 2. fig. o scherz. rappor- 
to sessuale. -- Sin. 2 chiandeddé, sciamme- 
réché. [Dal p. p. di scenné]. 

Schené s. f 1. groppa. - Purtà a $chenè dé 
mulè ‘(tras)portare sulla schiena’. 2. schiena, 
spalle. - Vaiè boné a $chenè ‘hai buona schie- 
na’. [Longob. skena ‘tibia’ (NDDC)]. 

schénucchià v. scunucchià. 

Schérdà v. intr. pron. scheggiarsi. - S'è 
Schèérdà ‘s'è sbrecciato”. -- Sin stuppà. [Den. 


| 
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di $cherdé]. 

Scherdé(lè) s. f 1. scheggia, pezzetto di 
legno. 2. fig. bella ragazza: È na $cherde. 
-- Sin. 2 toppé. * Cfr. pic. e tit. $kérda; sfel. 
Scardè; cal. $cherda. [NDDC: fr. ant. escher- 
de; norm. ant. eskerda < germ. skarda]. 

Schérdendé agg. 1. assordante. - Vocé 
sSchérdendé ‘voce assordante? 2. forte, vivo, 
di colore. - Rossé Schérdendè ‘rosso acce- 
so’. * Cfr. trecc. sckerdolente. [Dal p. pr. di 
Scherdà]. 

schiandà v. fr. spiantare. -- Contr. chian- 
dà. [Lat. explantare]. 

schiatrà v. infr. pron. sgelare. - S'è schia- 
trà ‘è sgelato”. -- Contr. chiatrà. * Cfr. monop. 
schjetrè. [Da chiatrà, con s- privativo]. 

schiémà v. fr. scucire un’imbastitura. -- Contr. 
nghiémà. [Lat. *exflimare]. 

Schiné s. nm. rinforzo metallico, un tem- 
po in cuoio, che nelle scarpe da donna unisce 
saldamente il tacco alla suola. [Longob. skina 
(Devoto)]. 

S$chittè avv. solo, solamente. - Schitté 
questé ‘solo questo’. [Got. s/aikfs “schietto 
(NDDC)]. 

schiuppélà v. fr. e infr. pron. stappare -Isì. 
[Cfr. Bigalke 2751: chiuppélé ‘i tappi della 
botte? < ploppula]. 

schiuvà v. #. schiodare. -- Contr. nghiuvà. 
[Lat. ex + clavare]. 

sciabbélé s. £ 1. sciabola. 2. fig. furbo, solo 
nel prov.: / fodéré (v.) cumbatténé, i sciabbéle 
stanné appesé. [Pol. szabla (DELI). 

sciabecché s. 72. persona di poco conto. 
* Cfr. aid. sciabbecche ‘sciocco’; nap. scia- 
becco ‘alto e sciocco’; cal. sciabbieccu ‘per- 
sona o bestia inservibile’; genov. sciabecco 
‘storto, sbilenco”. [Ar. fabbak ‘piccola nave a 
tre vele’ (Pell p. 105)]. 
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sciabélotté s. m. saracco. * Cfr. cal. sciab- 
béelotte. [Dim. di sciabbéle]. 

sciacénà v. #. 1. sgranare, schiccare. 
2. sbriciolare. * Cfr. bisc. sciascianà; sal. 
Sciascénd ‘separare gli acini dal grappolo 
d’uva; sconvolgere’. [Lat. med. exacinare 
‘acinos ex uvis eximere” (Du Cange)]. 

seiaciné s. f, fig. guaio, disastro. - Aié fat- 
té na sciaginé ‘hai combinato un macello”. 
* Cfr. bisc. sciascianate ‘pigiatura parziale’. 
[Dev. di sciacénd]. 

sciacquà v. fr. e rifl. sciacquare -rsi. [Lat. 
tardo exaquare (DELI)]. 

sciacque s. m. 1. sciacquo. 2. gargarismo. 
[Dev. di sciacquà). 

sciacqualattughé s. nm. individuo di poco 
conto, insulso. -- Sin. scannacucché, straz- 
zaséquestré. * Cfr. nap. sciacqualattuca. 

sciacquetté s. f donna scialba, racchia, 
d’infima moralità e categoria. Anche scian- 
guetté (v.). -- Sin. stroscélé. « Cfr. fior. sciac- 
quina. [Dalla ve: rom. sciacquetta, connessa 
con sciacquare, che vale propr. ‘servetta’]. 

scialà v. rifl. 1. divertirsi, fare il gaudente. 
2. starsene tranquillo, senza pensieri. [Lat. 
exhalare (DELI)]. 

scialacquà v. #. scialacquare. [DELI: 
orig. scon.]. i 

scialacquò s. m. e f sprecone -a, spendac- 
cione -a. -- Sin. magnamagné, manalarghé. 
-- Contr. sparagnosé, térnésieddée. [Den. di 
scialacqud]. 

scialapopélé s. m. 1. venditore ambulante. ‘ 
2. fig. individuo ciarliero. - MEé paré nu scia- 
lapopélé ‘è (mi pare) un tipo spiritoso’. * Cfr. 
nap. e cal. scialapopolo. 

sciallé s. 7. indumento quadrato di lana, 
guarnito di frangia, di colore blu marrone 
nero o verde, che le donne portavano, ripie- 


gato, per coprirsi la testa e le spalle. -- Forme: 
dim. scialletté (v.). [Fr. chéle (DELI)]. 

scialletté s. m. piccolo scialle triangola- 
re di lana guarnito di frangia. -- Sin. uarda- 
spadde. [Dim. di sciallé]. 

sciamarré s. m. piccone. * Cfr. pic. 
Samdrré, tit. $famdrru; nap. sciamarro; cal. 
e sic. sciamarru. [Lat. asciamarra ‘scure e 
zappa’ (NDDC)]. 

sciambagnò s. m. 1. spendaccione. 2. 
gaudente. -- Sin. 1 manalarghé. -- Contr. 
1 carrucchiarè, spèzzeché. * Cfr. cal. e sic. 
sciampagnuni. [Fr. champagne prob. * com- 
pagnone; cfr. rom. fà sciampagna ‘far baldo- 
ria, gozzovigliare’]. 

sciammeréché s. f, scherz. rapporto ses- 
suale. -- Sin. chiandeddé, scesè. [Sp. cham- 
berga ‘marsina’]. 
| sciangadé agg. l. sciancato, storpio. 2. 
termine spreg. generico: Quedda sciangadé 
dé sa mammé ‘quella storpia, disgraziata di 
sua madre”. 3. slargato, di indumento. [Dal p. 
p. di asciangà]. 

scianghé s. f falcata, passo lungo. - Aggé 
fatte na scianghé ‘ho fatto un passo lungo”. 
* Cfr. cal. scianca ‘gamba, coscia’. [Connesso 
con it. cianca ‘gamba’]. 

scianguetté deformaz. di sciacquetté (v)). 
Secondo un inform., scianguettè, in orig., sa- 
rebbe stato us. come sn. 

sciapédé agg. insipido. [Lat. ex (privati 
vo) + sapidum ‘saporito’]. 

sciaraballé s. #2. 1. ‘char-à-banc?. 2. spreg. 
carrozzone o altro mezzo di locomozione. 
[Fr. char-à-bancs]. 

sciaravallé s. m. brigantello. - E4(), scia- 
ravalle! ‘ch, birbantello’. [Dal cg. del brigante 
cal. Paolo Serravalle]. 

sciarocché s. m. scirocco. [CarAr $ 287: le 
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opinioni oscillano tra ar. Salîg ‘vento di sud- 
est’ e Surîg “levata del sole]. 

sciarpé s. f indumento di forma rettango- 
lare a frangia corta, di colore nero o marro- 
ne, che le donne portavano sulle spalle. [Fr. 
éscharpe (DELI)]. 

sciarpettè s. £ piccolo scialle triangolare. 
-- Sin. uardaspadde. [Dim. di sciarpé]. 

sciarpò s. 7. indumento rettangolare di 
lana, guarnito di frangia, più stretto e più 
leggero dello sciallé (v.), che le donne porta- 
vano per coprirsi la testa e le spalle. [Accr. di 
sciarpé]. 

seiarrà v. 1. fr. rimproverare. - M°à sciar- 
rà “mi ha rimproverato’. 2. intr. pron. e rifl. 
rec. litigare. - M& so sciarrà ‘ho litigato”. 
Anche asciarrà. -- Forme: imperat. sciarral- 
lè ‘rimproveralo”. * Cfr. tit. $5drré; cal. e sic. 
sciarriari. [Den. di sciarr&]. 

sciarré agg. in lite. - Zité sciarrè anna 
fà pacè “fidanzati in lite devono far la pace’ 
(Canto pop., autore A. Paciello). - Stanné 
sciarré “hanno litigato’. [V. sciarrè?]. 

sciarré? s. f lite, alterco. * Cfr. tit. S$drra; 
cal. e sic. sciarra. [Ar. Sarrah ‘rissa’ (CarAr 
$ 284)]. 

sciaîtorté! s. m. 1. agnellone. 2. fig. sca- 
polone. * Cfr. tit. $favitorté “agnello che ha 
circa venti mesi’; cal. sciamuortu ‘agnello di 
un anno’ [Lat. *exabortus (NDDC)]. 

sciadlorté? s. f donna disordinata. * Cfr. 
pie. e tit. $favérta ‘pecora sterile’, ‘donna ste- 
rile’; cal. sciamorta ‘pecora giovane che non 
ha ancora figliato’, ‘pecora vecchia che non 
figlia più’. [Lat. *exaborta (NDDC)]. 

sciauradé agg. e s. scellerato, menefre- 
ghista. [Lat. exauguratum ‘sconsacrato’]. 

scibbié s. f cardine, ganghero. -- Sin. 
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frundiccè. * Cfr. pic. Sibà; tit. SSibbya; cal. 


scibba. [Lat. fibulam “gancio, fibbia’; con me- 
tat. di -/- e passaggio di l- > sci- (cfr. RohlfsG 
$ 183)]. 

seicché agg. 1. elegante. 2. ottimo, gusto- 
so, di cibo. * Cfr. nap. scicco. [Fr. chic]. 

sciddégà v. impers. piovigginare. -- Sin. 
chiuvèddéchià, stézzécà. 

scienzZé s. f scienza. -- Loc.: Tiè a scienz@ 
dà crave: té ciglié u culè cu i corné [lett. “hai 
la scienza della capra: ti gratti il culo con 
le corna’] ‘non capisci un’acca’. [Lat. scien- 
tiam]. 

sciffré, a top. La Sciffra, fraz. di Pigno- 
la. * Cfr. cal. Scifura e le Scìfure (fontana) 
in prov. di Catanzaro (DTOC); S. Severi- 
no L. ${€ ‘trogolo’ (Bigalke1856); cal. scifu 
‘truogolo’, ‘vasca della fontana’; sic. scifu 
‘trogolo’, ‘trogolo della fontana” (VS). [Lett. 
‘L’abbeveratoio’, dal grecismo latino sciphus 
‘nappo’ (gr. ant. Kd@oc), con pl. alla lat. in 
sora reinterpretato come sing. (cfr. RohfisG 
$ 370)]. 

scigné s. f scimmia. * Cfr. pic. e tit. $SA#a; 
cal. scigna; sic. signa. [Lat. simiam]. 

scimissé s. m. 1. spolverino. 2. spreg. 
vestito sformato o fuori moda. -- Sin. 2 ze- 
lagattè. * Cfr. pic. famissé ‘spolverino’; tit. 
$SSemissu ‘id’; nap. scemise ‘id; cal. scimissu 
‘tuta’. [Fr. chemise]. 

sciò inter. us. per allontanare le galline: 
sciò. -- Contr. cuté-cuté. * Cfr. cal. e sic. sciò. 
[Vc. espress.]. 

scioffélé s. f 1. scarpa vecchia e logora. 2. 
fig. scemenza. - Mo dicé doiè scioffele “sta per 
dire due cretinate’. -- Forme: accr. sciuffélo 
(v.). -- Sin. 1 taccò. * Cfr. tit. $$offele ‘scarpa 
rotta, deformata e vecchia’; cal. scioffa. 

scioldé s. f. diarrea, sciolta. [Lat. exsolu- 
ta]. 
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sciovétè agg. sciolto. [Lat. exsolutum]. 

scîppà v. 1. #. estirpare, svellere. 2. #r. 
scippare. 3. #r. (pron.) strappare, tirare. - Sé 
scippà (scipparséè) i cavegliè ‘strapparsi i ca- 
pelli per disperazione o dolore”. 4. #. (pron.) 
e rifl. graffiare -rsi. - Sé scippà (scipparsé) a 
facce ‘graffiarsi la faccia per disperazione o 
dolore”. -- Folk.: Strapparsi i capelli e graf- 
fiarsi la faccia era previsto dal rituale funebre 
femminile, che esprimeva con segni palesi il 
dolore per la dipartita d’un congiunto. [Ales- 
sio in DELI s. ve. scippare: lat. parl. *excip- 
pare ‘cavare una pianta dal ceppo’]. 

sciruppà v. fr. sciroppare, sopportare. - Sé 
l’è scîruppà doié annè ‘se l'è sorbito per due 
anni”. -- Sin. azzuppà. [Den. di sciruppé]. 

sciruppé s. m2.-1. sciroppo. 2. fig. dispiace- 
re. - M’à datté nu bellé sciruppé ‘m'ha dato 
un bel boccone amaro’. Anche sciuruppé. 
[Ar. Saràb (CarAr $ 251)]. 

scitté-scitté inter. us. per allontanare il 
gatto. -- Contr. micé-micé, mucé-mucé. 

sciù s. f ‘cho’, bignè. [Fr. chou (è la crè- 
me). i . 
sciudé s. f. 1. uscita, atto dell’uscire. 2. fig. 
atto, azione. -- Loc. sost.: Na sciudè dé te- 
sté ‘una stravaganza, dissennatezza, pazzia’. 
- Sciudè dé quarte (v.). [Dal p. p. di iescé < 
lat. exire]. 

sciuè-sciuè, à /oc. avv. alla buona, con 
superficialità. - Fà i cosè d sciuè-sciuè ‘fare, 
prendere, tutto alla leggera’. * Cfr. nap. sciuè- 
sciuè. [Forse dall’argot fr. chouia-chouia 
‘tranquillamente’ < ar. dial. chouya ‘un poco” 
(Cellard-Rey); per Mignone s. vc. sciovè: fr. 
échoué ‘non riuscito’ ]. 

sciuffélà v. L ?r. e infr. pron. rovinare 
-rsi (detto di scarpe). 2. infr. pron. ingrassare, 
sformarsi. - Té si sciuffélà ‘sei diventato obe- 
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so’. * Cfr. cal. scioffare ‘sciancarsi’. [NDDC: 
lat. *exoffatus]. 

seiufféladé agg. 1. consunto, rovinato. 2. 
spreg. malaticcio. - Menzé sciufféladé ‘mez- 
zo malconcio’. [Dal p. p. di sciuffé/a]. 

sciuffélarié s. f sciocchezza, robetta. - Fd 
sciuffélarìé ‘fare cosette di poco conto”. 

sciuffélò s. m. fandonia, sproposito. - 4 
ditté nu sciuffélò ‘ha detto una balla’. [Accr, 
di sciofféle]. 

sciuoglié v. fr. e intr. pron. sciogliere 
«rsi. -- Forme: p. p. sciovété. Anche assuoglie. 
[Lat. exsolvere]. 

sciupà v. infr. pron. sciuparsi. [Lat. parl. 
*exsupare ‘gettar via]. 

sciupadé agg. sciupato. -- Forme: dim. 
sciupatieddé. [Dal p. p. di 'sciupà]. 

sciupatieddé agg. sciupatello. - È mbo 
sciupatieddè ‘è un po’ sciupatello’. [Dim. 
sciupadé]. 

sciuruppé v. sciruppé. 

sciuscellé s. £ carruba. * Cfr. tit. Sussella; 
nap. sciuscella; cal. sciuscedda ‘carruba’. 

sciùuglià v. intr. scivolare. [Ft. inc.]. 

sciîiugliadé s. f scivolone. - Piglià na 
scitiugliadé ‘prendere uno scivolone’. [Dal p. 
p. di scitiuglidà). 

sciùuglié s. rm. scivolo. -- Loc.: Banghé di 
sciùugliè, banca immaginaria dove si può at- 
tingere denaro a volontà. [Den di sciQuglié]. 

Scò s. m. asse di legno us., un tempo, nella 
costruzione dei solai. * Cfr. trecce. ascka ‘par- 
te d’un tronco spaccato, per lo più di quercia’; 
Nova Siri e Tursi $Koné ‘assicella da soffitto e 
per sostenere le tegole’ (Bigalke 14412). [Lat. 
assulam ‘scheggia’]. 

scocchié! agg. che ha rotto un rapporto. 
- So scocché cu eddé ‘ho rotto l'amicizia con 
lui. [Dev. di scucchid]. 


scocchié”, à gioco della sassaiola. - Ama 
gitià (0 fd dé (0 a la) scocchié? ‘giochiamo 
alla sassaiola?”. -- Sin. a pés$cò. 

scoffélé s. m. 1. gomitolo. - Nu scofféle dé 
lanè ‘un gomitolo di lana”. 2. fig. donna roton- 
detta. -- Sin. 1 gliommére, * Cfr. cal. scuof- 
fulu ‘guscio di noce’ e céffula ‘buccia’. [Si 
potrebbe ipotizzare il gr. ant. ck@Ané ‘filo 
che si svolge’ o gr. xéÉXd@0c ‘guscio ]. 

scolamaccarò s. nm. scolapasta. 

scollé s. f fascia di tessuto piegata in due, 
che le donne pign. portavano al collo sotto 
la camicia (Inform. S. De Stefano, cl. 1908). 
-- Folk.: «Fazzoletto in raso e seta operata 
di colore celeste o rosa, rifinito con merletto 
bianco e paillettes» (PerE). * Cfr. tit. $kolla 
‘cravatta’; cal. e sic. scolla. [Da it. scollo 
‘scollatura’]. ? 

scondé s. m. sconto. - Fammé mbo dé 
sconde ‘fammi un po’ di sconto’ [Dev. di 
scundà]. 

sconné v. 1. fr. e rifl. nascondere -rsi. 
- Vatt'a sconné ‘va’ a nasconderti”. 2. rifl, 
euf. morire. - S'è giù sconné ‘è morto”. -- For- 
me: p. p. scose. * Cfr. it. lett. ascondere. [Lat. 
abscondere]. 

scoppélé s. m. scappellotto. -- Sin. scup- 
pelo. 

scorciacanè s. m. 1. individuo inetto. 2. 
mestierante. -- Sin. scorciaciuccé. [Ve. de- 
scr., da scurcià + cané]. 

scorciacravé s. m. vento freddo di tra- 
montana. * Cfr. cal. vendé ’i scorciacrapé, 
sal. scorciacrapé; sic. scorciavacchi (Traina). 
[Ve. descr., da scurcià + cravé]. 

scorciaciuccè s. 7. mestierante, spec. di 
barbiere o medico. -- Sin. scavézacanée. [Ve. 
descr., da scurcià + ciuccé]. 

scorzé s. f 1. scorza. 2. corteccia. 3. gu- 


scio d’uovo. 4. crosta di ferita. [Lat. scorteam 
‘pelliccia’ (DELI)]. 

scosé! p. p. di sconné. - S'è scosè ‘s'è na- 
scosto”. 

scosé agg. nascosto. - Nu posté scosé ‘un 
posto appartato”. -- Loc. avv. scosé scosé ‘alla 
chetichella’: Fà i cosé scosé scosè ‘fare le 
cose di nascosto’. * Cfr. it. lett. ascoso. [Lat. 
volg. absconsus (Grandgent $ 439)]. 

scotté agg. scotto. [Lat. excoctum]. 

scové s. f scopa. * Cfr. pic. Skovò; tit. 
Skbva; aid. scuva; piazz. scòva; mil. scova. 
[Lat. scopam, con esito galloit. di -p- > -v-]. 

scrafagnà v. 1. ?#r. conciare, rovinare, cam- 
biare 1 connotati. - Chi #'à scrafagnà de ssa 
maneré? “chi t'ha conciato in quel modo? 2. 
intr. pron. tramutarsi in viso, nel corpo, so- 
prattutto di donna incinta: S'è scrafagnà ‘s’è 
trasformata’. -- Sin. 2 ammascarà. * Cfr. cal. 
scarafagnà; monop. scrafagnè. 

scravuglià v. tr. e intr. pron. dipanare -rs1. 
Anche scravugliulà. -- Contr. ngravuglià. 

scravugliulà v. scravuglià. 

scréscéndà intr. pron. lievitare ecces- 
sivamente, della pasta del pane. Cfr. crescé 
‘lievitare’. * Cfr. pic. e tit. Skrésfenda; nap. 
scriscetà. [Lat. excrescere ‘ingrandirsi’|. 

scréstianì v. intr. pron. arrabbiarsi. - S'è 
scréstianù ‘ha perduto le staffe”. -- Sin. ngaz- 
zà. [Lett. ‘scristianizzarsi’]. 

serià v. 1. intr. sciuparsi, dimagrire. 
- Madonnéè, cumé si scrià ‘madonna, come 
sei sciupato. 2. intr. scomparire, sparire. - È 
scrià e nu l’aggé putù trà cchiù ‘è scompar- 
so e non sono riuscito più a trovarlo”. 3. intr. 
pron., est. andare via. - Mé né so scrià ‘me ne 
sono andato”. - M& n'aggia scrià da stu paisé 
‘devo andarmene da questo paese”. -- Forme: 
imperat. scriatenné ‘sparisci’. -- Sin. 1 e 2 
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sparì. * Cfr. tit. $krié ‘scomparire’; nap. scrià 
‘scomparire’; cal. scriare ‘sterminare’; pugl. 
scrià ‘distruggere, annientare’; it. scriato “de- 
bole?. [Sp. descriarse ‘sciuparsi’].. 

scriadé -tè s. m. frusta di pelle. * Cfr. pic. 
Skuryaté, tit. Sk(u)rvatu; nap. scurriata; cal. 
scurriatu; lig. scuriata; mil. scuriada; it. ant. 
scuriata. [Sandron: lat. tardo *excorrigiata]. 

scriatadé s. f frustata. - Scaffà na scria- 
tadè ‘dare una frustata”. [Der. di scriadé]. 

secrimé s. f scriminatura. * Cfr. nap. 
scrimme;. cal. e sic, scrima. [Lat. discrimen 
‘linea di separazione |. 

scritté p. p. di scrive. 

serivé v. fr. scrivere. -- Forme: p. p. scri 
té. [Lat. scribere]. 

scrofé s. f scrofa. [Lat. scrofam]. 

seruccà v. fr. approfittare, scroccare. [Pa- 
ras. di crocché]. 

Scruccò s. 77. scroccone, approfittatore. 
[Der. di scruccd]. 

scrufò s. 2. puttanone. -- Sin. puttanò, 
truiò. [Pegg. di scrofé]. 

seruocché, a /oc. avv. a scrocco. - Magnà 
ascruocché ‘magiare a sbafo?. -- Sin. a panZ'a 
crédenzé. [Dev. di scruccd]. 

Scuccà v. infr. sbocciare, fiorire. * Cfr: cal. 
scocculare. [Lat. coccum ‘bacca’]. 

scucchià v. rifl. dividersi, rompere il rap- 
porto d’amore o d’amicizia. - Sé so scucchià 
‘si sono separati’. - Mè so scucchià cu ti “ho 
bisticciato con te’. [Paras. cocchié!]. 

scucchiadé -té agg. spaiato. -- Sin. scum- 
bagnadé. [Dal p. p. di scucchid]. 

scucé v. fr. e intr. pron. scucire -rs1. -- For- 
me: p. p. scuciù. [Lat. parl..ex + *cosire]. 

scucétadé agg spensierato. - Staié 
scucétadé ‘sei senza pensieri. * Cfr. pic. 
Skucétarè, tit. Skucétadu. [Dal lat. cogitare 


‘riflettere’, con s- intensivo]. 

scuciglié s. f frammento - Ngh'eré na 
scugiglié dé furmaggè ‘c’era una scaglia di 
formaggio’. * Cfr. sal. scuscigghié ‘piccola 
cosa’. 

scucuddà v. #. dare cappotto, ripulire 
al gioco. -- Sin. scutrézzà, spuglià, spénnà. 
[Lat. cucullum ‘cappuccio’, con s- privativo]. 

scucuzzà v. fr. rapare, tagliare i capelli a 
zero o cortissimi. [Paras. di chégozzé]. 

scugliénà v. infr. pron. sdirenarsi. - M'ag- 
gé scugliénà na giurnadè, sembé a fatégà ‘mi 
sono sdirenato una giornata, sempre a lavo- 
rare’. -- Sin. scugnà, sculmà, scutrèzzà, sér- 
rénà. [Lat. coleum ‘testicolo’]. 

scugnà v. 1. infr. pron. sconnettersi, delle 
doghe. 2. intr. pron. disinnestarsi, di martello 
o zappa: S'è scugnà u martieddé, a zappè ‘s'è 
disinnestato il martello, la zappa’. 3. #r., fig. 
bastonare di santa ragione. - Taggia scugnà 
‘ti devo spezzare le ossa’. 4. fr. e intr. pron., 
fig. rompere -rsi la schiena per il lavoro, la 
fatica. - Fa na fatìé ca l’à scugnà ‘svolge 
un lavoro che gli ha spezzato le reni’. - Mé 
so scugnà ‘mi sono sfiancato’. 5. fr. sfian- 
care (sessualmente). - A miglierè l’à scugnà 
‘la moglie l’ha spompato’. -- Sin. scugliénà, 
sculmà, scuscénà, scutrézzà, sérrénà. [Lat. 
ex + cuneare]. 

scugnadé agg. slargato, sconnesso, di do- 
ghe. [Dal p. p. di scugndà]. 

sculà v. #r. scolare. [Lat. excolare]. 

scullà v. fr. e infr. pron. scollare -rsi, di- 
staccare -rsi. -- Contr. ngu//à. [Lat. parl. *co/- 
lam (DELI)]. 

sculmà v. infr. pron. slombarsi, sfiancarsi. 
- È acchèscì pésandè ca mé so sculmà ‘è così 
pesante che mi sono sfiancato’. - U ciuccéè 
s'è sculmà ‘Pasino s’è sfiancato’. -- Sin. scu- 
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gliènà, scugnà, scuscénà, scutrézzà, sérrénà. 
* Cfr. sal. sculummare. [Lat. culmen]. 

sculmadé agg. e s. sbilenco, slombato. 
- Caminé cumé nu sculmadéè ‘cammino come 
uno che si è slombato”. - Mè sendé tutté scul- 
madéè ‘mi sento con i muscoli spezzati’. * Cfr. 
sal. sculummatu; sic. sculmatu (VS). [Dal p. 
p. di sculmà]. 

Scumìà! v. tr. schiumare. - Scumà u brodè 
‘schiumare il brodo” [Den. di $cumé]. 

Scumà? v. intr. 1. squamare, spellare. 2. 
arrossarsi, di parte del corpo rimasta umida. 
- M'è Scumà a faccè “mi si è arrossata la fac- 
cia’. * Cfr. nap. scamà. [Lat. squamam forse X 
Scumé ‘schiuma’|. 

Scumadé agg. squamato, spellato. [Dal p. 
p. di Scumd]. 

Scumarolé s. f schiumaiola. -- Sin. cuc- 
chiaredde. [Der. di $cumé]. 

scumbagnà v. infr. pron. spaiarsi. - Sé so 
scumbagnà ‘si sono scompagnati?. [Lat. med. 
ex + companio (DELI)]. 

scumbagnadé agg. scompagnato, spaia- 
to.-- Sin. scucchiadé. [Dal p. p. di scumba- 
gnà]. 

scumbénà v. 1. #. scombinare, mettere 
sossopra. 2. infr. mandare a monte il fidan- 
zamento. - Anné scumbénà ‘si sono lasciati’. 
[Lat. med. ex + combinari (Du Cange)]. 

S$cumé s. f schiuma. * Cfr. pic. Skumdà; 
tit. Skuma; nap. scumma; cal. e sic. scuma. 
[Longob. sk? (DELI)]. 

scummetté v. fr. 1. scommettere, puntare. 
2. scommettere, dare per certo. - Nghé poié 
scummettè ‘ci puoi giurare’. -- Forme: p. p. 
scummisé. 

scum(m)iglià v. 1. #. scoperchiare. 2. fr. 
(pron.) e rifl. scoprire -rsi. -- Contr. cumiglià. 
* Cfr. cal. scummugliare; sic. scummigghia- 


ri. 

scumunécà v. ?r. affatturare, maledire. 
* Cfr. monop. scumunechè. [Lat. excommu- 
nicare]. 

scundà v.l. fr. scontare. - Scundà u deb- 
béte ‘estinguere il debito’. 2. intr. pron. pren- 
dersela con qc. - Pécchè tà scondé cu mi? 
‘perché te la prendi con me?”. [Lat. ex + com- 
putare]. 

scungérà v. ?. recitare gli scongiuri. 
- Scungèrà u tembè ‘recitare gli scongiuri 
per allontanare i temporali’. Anche scungiu- 
rià. [Lat. ex + coniurare “giurare insieme’ 
(DELI)]. 

scungértadé agg. sfalsato. [Lat. ex + con- 
certare]. 

scungià v. /r. 1. infastidire, molestare. -- Loc. 
Scungià u cané ca dormé ‘molestare il can 
che dorme”. 2. disfare. - Nu scungià u liettè 
‘non disfare il letto”. 3. fig. attingere al dena- 
.to messo da parte. - Li soldé a la Postè nu 
li [nu _ TÎI/ scungiadé (Di Bello p. 45) ‘non 
prelevate i soldi depositati alla Posta”. * Cfr. 
cal. sconcicari. [Lat. parl. ex + *comptiare 
(DELI). 

scungiuré s. 72. scongiuro, preghiera con- 
tro 1 malefici. -- Sin. razzio. [Dev. di scun- 
gérà]. 

scungiurià v. scungérà. 

scunucchià v. infr. pron. piegarsi sulle 
ginocchia per debolezza. Anche schénuc- 
chià. * Cfr. sal. scunucchiare. [Den. del lat. 
genuculum % gr. Y6vv ‘ginocchio’ - cfr. luc. 
vuniuCé ‘ginocchio’ (Bigalke 4894); cal. 
gunucchiu; sic. cunocchiu (VS) - con passag- 
gio g > c (RohlfsG $ 155)]. 

scuogé v. intr. scuocere. -- Forme. p. p. 
scotté. -- Contr. cuocé. [Lat. med. ex + co- 
cere (Du Cange)]. 
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scupecé s. f 1. guazzetto. 2. fig. cibo mol- 
liccio. - È devéndà a scupecè ‘è diventato una 
pappina”. * Cfr. tit. Skupésé ‘vivanda compo- 
sta di agli freschi cotti nell’aceto”; nap. scape- 
ce; cal. scapece ‘guazzetto’; genov. scabec- 
cio. [Pell p. 82: pers.-ar. sitbdd ‘carne 0 pesce 
marinato’]. 

scupélé s. n. bastone di legno us. per me- 
scolare il latte durante la cagliatura. -- Sin. 
ruotéle. * Cfr. pic. $kupéle; cal. scupulu “pic- 
cola scopa fatta di frasche’, scrupulu ‘sp. di 
bastone’; sal. e sic. scupulu ‘fruciandolo?. 
[Lat. scopulam ‘piccola scopa’]. 

scuppélò s. m. scappellotto. -- Sin. scop- 
péle. * Cfr. sal. scuppolone, sic. scuppuluni. 
[Prob. da coppa ‘parte posteriore del capo’ < 
lat. tardo cuppam (DELI)]. 

Scuppettadé s. f schioppettata, fucilata. 

Scuppetté s. £ schioppo, fucile. * Cfr. nap. 
scuppetta; cal. e sic. scupetta. [Lat. scloppum 
‘scoppio che fanno le guance gonfiate quando 
si percuotono’; lat. med. scopeta e sclopetum 
(Du Cange)]. 

scurcélò s. #1. 1 cane vecchio e malanda- 
to. 2. est. persona malandata. * Cfr. cal. scur- 
ciuni ‘cavallo o mulo vecchio e magagnato’; 
sal. scurcioné ‘animale malandato”. 

seurcià v. 1. #r. e intr. pron. scrostare -rsi. 
- U muréè s’è tutté scurcià ‘il muro si è tutto 
scrostato’. 2. fr. scorticare. 3. rifl. grattarsi per 
togliere le croste. 4. #. somigliare moltissi- 
mo. - L’à scurcià propriè a sa mamme ‘è tutto 
sua madre, nato e sputato”. [Lat. parl. *excur- 
tiare (REW)]. 

scurciadé -té! agg. 1. scorticato. 2. scor- 
tecciato. 2. dalla forte rassomiglianza. - È 
scurciadé sa sirè ‘è tale e quale suo padre”. 
[Dal p. p. di scurcid]. 

seurciadé -tè? s. m. e f persona magra e 


malandata. 

scurdà v. #. (pron.) dimenticare, scorda- 
re. - Scordatenné ‘dimenticatene’. [Lat. ex + 
cordem ‘cuore’ |. 

scurdadé -té, a /oc. avv. all'improvviso, 
inaspettatamente. -- Sin. a la mbruvisè. * Cfr. 
sal. alla scurdata; cal. alla scordata; sic. a la 
scurdata. [Lett. ‘quando ormai ci si è dimen- 
ticati del fatto’]. 

scurdaiolé agg. e s. dimenticone. [Der. di 
scurdà]. 

scuré! agg. 1. oscuro, buio. 2. sordo, di 
suono. [Lat. obscurum]. 

seuré? s. 7. buio. 

scurè s. 72. imposta, scuro. -- Sin. spur- 
tellè. [DELI: ve. sett., longob. *sk#r ‘riparo, 
protezione’ ]. È 

seurétorié s. m. atmosfera cupa, buio, 
oscurità. - È nu scurètorié ‘(Questo luogo) è 
tetro’. * Cfr. nap. scuretorie; sic. scuritoriu. 
[Lat. obscurum]. 

seurì v. 1. fr. scurire. 2. intr. rannuvolarsi. 
- È scurù cielè e terrè ‘si è rannuvolato com- 
pletamente?. 3. intr. fare sera. - È scurù ‘s'è 
fatto buio”. - Scuriscé subbété ‘fa subito sera’. 
-- Forme: p. p. scurù. [Lat. obscurum]. 

seurìé s. f 1. tristezza, desolazione. - Chi 
scurìé! ‘che squallore’. 2. ristrettezze eco- 
nomiche. - È na scurìé, si dice quando si ha 
poco da mangiare. -- Sin. 1 murtoriè. * Cfr. 
pic. skuriva ‘oscurità’. [Da scure]. 

scurnà v.rifl. rec. azzuffarsi. - Sé so scur- 
nà ‘si sono detti peste e corna’. * Cfr. Brindi- 
si M. skurnà ‘svelare i falsi altrui’ (Bigalke 
14663); nap. scurnà; cal. scornare; sic. scur- 
nari. [Lat. cornu]. 

scurziné s. #2. 1. cantuccio della pagnotta. 
2. scherz. manrovescio. |Lat. scorteam ‘pel- 
liccia” (DELI)]. 
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scusà v. fr. scusare. [Lat. excusare]. 

scuscénà v. intr. pron. sdirenarsi. - Mé 
so scuscénà “mi sono slombato’. -- Sin. scu- 
gliénà, scugnà, sculmà, scutrèzzà, sérrénà. 
* Cfr. nap. cubsceno ‘piano di sedia in paglia” 
e scuscenato ‘sfondato, di sedia’; cal. cuòsci- 
nu ‘cerchio del crivello’ [Gr. mod. x6okivov 
‘crivello’ x lat. coxam (D)]. 

scuscénadé agg. slombato. [Dev. di scu- 
scénà]. 

seusé s. f 1. scusa, perdono. 2. scusa, 
cavillo. - Tutt'i scusé so boné ‘ogni scusa è 
buona?. - Gì truvenné scusé ‘cercare pretesti 
per non fare q.c.. -- Sin. 2 péleie. [Lat. excu- 
sare]. 

seustumadé agg.e s. ineducato, maledu- 
cato. [Lat. volg. ex + *costumen (DELI). 

scustumadò s. m. e f individuo partico- 
larmente maleducato. [Accr. di scustumadé]. 

scuteddé s. f scodella d’alluminio o le- 
gno. Cfr. nappé ‘ciotola di legno”. [Lat. scu- 
tellam). 

scutélà v. #. scuotere. - Seulélà a tia- 
glie “scuotere la tovaglia’ [Lat. excutulare < 
excutere (DEI). 

scutrézzà v. 1. intr. pron. slombarsi, sfian- 
carsi. - Mé so menzé scutrézzà ‘sono mezzo 
spezzato’. 2. fr. ripulire al gioco. -- Sin. 1 
scugliénà, scugnà, sculmà, scuscénà, sèér- 
rénà; 2 spénnà, spuglià, scucuddà. * Cfr. tit. 
Skréduzzd; monop. scutrezzè; sic. scutruzzari 
(VS). [Paras. di cutruzzé]. 

scuvà v. fr. scopare. * Cfr. pic. e tit. Skuvd; 
aid. e piazz. scuvè. [Lat. scopare, con esito 
galloit. di -p- >-v-]. 

secuvérchià v. fr. scoperchiare, scoprire. 
- Scuvérchià a tiellé ‘scoperchiare la pentola. 
-- Loc.: Scuverchià i pignatiedde [lett. ‘sco- 
perchiare i pentolini’] ‘scoprire gli altarin?. 


* Cfr. pic. e tit. Skuvérdd. [Paras. di cuver- 
chié]. 

seuvéttà v. fr. spazzolare. [Da scuvetté]. 

scuvetté s. f spazzola. * Cfr. pic. e tit. 
Skuvetta; aid. scuvitta. [Dim. di scové]. 

‘seuzzariello [scuzzariellé] s. m. (£ sì) 
«piatto copputo per brodo» (CoiroMs). Erra- 
to scauziariello in Coiro p. 129. Ora cuozze. 
* Cfr. sic. scuòzzu ‘qualsiasi recipiente per 
dare da mangiare alle galline o ai porci (VS) 
e cuòzzu ‘scodella nella quale si mangia la 
zuppa di pane e latte’, ‘recipiente in cui man- 
giano i porci’ (VS). 

seuzzélà v. #. 1. scrostare. 2. sbaccellare. 
- Scuzzelà i fasulè ‘sgusciare i fagioli”. * Cfr. 
pic. e tit. $Skuzzu/d; sal. scuzzulare; sic. scuz- 
zulari. [Lat. ex + cochleam]. 

scuzzéttà v. /r. fare un taglio alto di capel- 
li. [Paras. di cuzzetté]. 

sdanghé s. f asta, stanga del carro. * Cfr. 
pié. $éddangè; tit. sdangè (pl.); sic. sdanca. 
[Ve. germ.]. 

sdetté s. f disdetta, sfortuna. * Cfr. cal. e 
sic. sditta. [Lat. dis + dicta ‘cose dette (dagli 
dèi) ]. 

sé pron. pers. di 3° pers. sing. e pl., us. 
anche con i verbi pron.: si. Davanti a voc. tal- 
volta si elide: Sé avézatte ‘si alzò’. - Sé enghié 
‘si riempie’. - S'accattatté a terré ‘si comprò 
la terra’. L’elisione è invece costante davanti 
al verbo avè: S'ada fà ‘si deve fare’. Si com- 
bina con i pron. /a?, lu, li?, e con la particella 
atona né e forma i gruppi pron. sé /u ‘se lo’, 
sé la “se la’, sé li ‘se li, se le’ (con le rispettive 
forme contratte s?, sé, sî) e sé né ‘se ne°. Da- 
vanti a voc. è obbligatorio l’uso della forma 
analitica elisa, mentre davanti a cons. si può 
usare sia l’una che l’altra forma. - Sé l'accat- 
té ‘se lo compra’. - Ténié tanda soldé pè sé 
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l'accattà ‘aveva tanti soldi per comprarselo?. 
- Fagessé boné si sé né gessé ‘farebbe bene 
ad andarsene”. [Lat. se]. 

sé- pref. privativo: séangadé, séarZade, 
sébbuttà, séusadé. [Lat. ex+ è di transizio- 
ne]. 

séangadé agg. sdentato. -- Sin. séarzade. 
[Da ganghé con s(€)- sottrattiva]. 

séarzadé agg. sdentato. -- Sin. séangade. 
[Da garzé con s(€)- sottrattiva]. 

sébbuttà v. fr. travasare il mosto dal tino 
alla botte. Anche subbuttà. * Cfr. sic. sbutta- 
ri. [Paras. di botte]. 

sébul(é)ché s. m. 1. sepolcro. 2. giardino 
d’Adone: composizione di piantine di semi 
vari, messe a coltura a metà Quaresima, che 
abbelliscono il sepolcro di Cristo la sera del 
giovedì santo. Dopo la funzione del venerdì 
santo, era consuetudine lasciare i sébu/ché 
nei campi, al fine di promuovere un buon 
raccolto. -- Loc.: Gì facennè (0 vésétenné) i 
sébulché ‘fare il giro delle sette chiese”. [Lat. 
sepulcrum]. 

séccà v. intr. 1, seccare. -- Loc.: Quanné 
chiuové nun secché /-a/ niendè ‘quando piove 
non secca niente”. 2. fig. dimagrire. - Cumé si 
séccà ‘come sei dimagrito’. Anche asséccà. 
[Lat. siccare]. 

séccadé agg. e s., fig. secco, magro. -- Loc.: 
Sta séccadé au fuméè [lett. ‘questa seccata al 
fumo’], espress. di dispezzo verso una donna 
magrissima. [Dal p. p. di asséccà]. 

seccé s. f 1. gere. calc. saetta, forte tiro, 
cannonata. 2. est. frecciata, tiro mancino. 
- Chi seccè (sécciadè) ca ng'à ménà ‘che tiro 
che gli ha sparato” -- Sin. sécciadé. * Cfr. 
nap. secce ‘percosse’ (Andreoli). [Da seccé 
‘seppia’ < lat. sepiam, per la forma affuso- 
lata a guisa di siluro. Cfr. it. seppietta ‘nella 
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mar. milit., piccolo motoscafo inaffondabile 
(...), così chiamato perché ricorda la forma 
dell’osso di seppia’ (De Mauro)]. 

secche! agg. 1. secco. 2. magro. - Sé fà 
(farsè) secchè ‘dimagrire’. - Sè fà (farsè) sec- 
ché secché ‘dimagrire molto’. -- Loc.: Essé 
secché a li canè ‘essere magro come un osso”. 
[Lat. siccum]. 

secché? s. f sete. - Murì dé secchèé ‘morire 
di sete’. * Cfr. pic. e tit. sékka, cal. sicca ‘sete 
ardente”. [Lat. siccare]. 

secchié s. f secchio per la mungitura. V. 
anche sicchié. * Cfr. pic. sea. [Lat. med. 
situla, sicla ‘mensura liquidorum’ (Du Can- 
80). 

sécciadé v. seccé. 

sécondé agg. num. ord. secondo. [Lat. se- 
cundum]. 

sécuré agg. sicuro. [Lat. securum]. 

séddaté, a fop. Sellata, valico a lieve in- 
sellatura, m 1.253 (Arena). [Lat. sellam]. 

séddégà v. fr. cacciare, inseguire, solleci- 
tare, spingere. - Gemmé a séddegà i gaddiné 
‘andiamo ad allontanare le galline’. * Cfr. mat. 
séddekà ‘inseguire’ (Bigalke 13305); pirane- 
se sodegar ‘beccare dei pesci all’esca’ (Lura- 
ti p. 860: «Preziosa reliquia lessicale»). [Lat. 
solliticare, con esito galloit. di -c- > -g-]. 

sedé s. £ buratto, setaccio. -- Sin. sezé/e. 
V. anche sétiné. * Cfr. cal. sifa. [Lat. saetam 
‘setola’]. 

sedélé s. f setola del maiale o del cinghia- 
le, us. dai calzolai in sostituzione degli aghi. 
Anche seréle. [Lat. tardo setulam (DELI)]. 

ségaretté s. f sigaretta. [Fr. cigarette]. 

ségarrà l’inform. sostiene che è forma 
ant. di sgarrà. 

ségaturé s. f segatura. [Lat. secare]. 

seggé s. f sedia. - Seggiasdraié ‘sedia a 


sdraio”. -- Forme; dim. séggéledde. [Fr. ant. 
seige (Avolio p. 56)]. 

séggélò s. m. seggiolone per neonati. 
[Accr. di seggé]. 

séggiaré s. m. seggiolaio. [Der. di seggé]. 

ségnalé s. mn. cicatrice. -- Sin. segné. [Lat. 
tardo signale (Devoto)]. 

segné s. m. 1. segno, segnale. 2. cicatrice. 
- Ngh'è rémastè u segné “gli è rimasta la cica- 
trice’. -- Sin. ségnale. [Lat. signum]. 

sÉgò v. sévo. 

seh inter. non è così, non è vero. Anche 
seeh e seh seh. [Lat. sic ‘(co)sì' + eh, inter. 
che esprime malcontento]. 

seié agg. num. card. e s. m. sei. [Lat. sex]. 

séléciadé s. f strada lastricata. * Cfr. opp. 
selécé (Lioi); cal. silicata. [Lat. silicem]. 

séllabbrà v. fr. e intr. pron. slabbrare rsi. 
[Lat. ex + /abrum]. 

séllabbradé agg. slabbrato. [Dal p. p. di 
séllabrà]. 

sellé s. f sella. [Lat. sellam ‘sedia’]. 

séllò s. m. arnese per attaccare il cavallo 
alle stanghe. [Lat. se/lam]. 

sélurà v. fr, ital. silurare, estromettere. 
- Tè sélureiè ‘ti faccio fuori’. [Lat. silurum]. 

sembé avv. 1. sempre, continuamente. 
-- Loc. semb'’e maié ‘forse sì e forse no”. 2. 
spesso. - Ve sembé “viene spesso’. [Lat. sem- 
perl. 

séménà v. fr. seminare. -- Prov. Chi 
seméné spiné nun ada gì scavézè ‘chi semi- 
na spine non vada scalzo’ (Giusti p. 10). [Lat. 
seminare]. 

sémendé s. f semente. [Lat. semenfem]. 

séménzà v. sménzà. 

sémenzellé s. f bullettame minuto del 
calzolaio. -- Sin. chiuvette. [Lat. semen]. 

sénalé s. m. grembiule. -- Sin. vandésinée. 


[Lat. sinzzm]. 

sendé v. L. fr. sentire, udire. -- Loc.: Sé fà 
(farsè) a sendè ‘imporsi’. -- Cfr. Fattè a sendé 
‘fatti rispettare’ — Fatfé sendé ‘fatti vivo’. 2. 
tr. ascoltare. 3. ri/I. sentirsi, avere una sensa- 
zione. - Mé sendè boné ‘mi sento bene”. - Mé 
séndîìé dé murì “mi sentivo morire? -- Forme: 
p. p. séndù; nei sign. 1 e 2 anche ndese. [Lat. 
sentire]. 

séndenzé s. f maledizione. - Ménà na 
séndenzé “mandare una maledizione”, -- Prov.: 
Chi sèndenzèé mené, séndenzè nghè cuoglié 
[lett. ‘chi manda maledizioni, maledizione lo 
coglie’ ] ‘chi desidera il male altrui, il suo sta 
vicino’ (Giusti p.167). * Cfr. monop. senzènze; 
sic. sinfenza. [Lat. sententiam ‘giudizio’]. 

séndudé s. f udito. - Tè vénù a séndudé! 
(iron.) ‘hai riacquistato l’udito’. -- Sin. nde- 
sé. [Dal p. p. di sendé]. 

sénerchié s. p/. rotelle del cervello. - Senzé 
ssénerchiè ‘bislacco, svitato?. - Nu né te sé- 
nerchié ‘è suonato’. Anche sbialladé. -- Sin. 
cirécocchéle, mattò. 

sénésaré agg. e s. etn. senisese, di Senise. 
[Der. di Sénisé]. 

sénisé top. Senise (PZ). -- Forme: etn. 
sénésaré ‘senisese’. [DNGI: forse dall’idroni- 
mo Sinni]. 

senzé! s. m. pi. sensi: capacità d’intendere 
e ragionare. - À persè i senzè ‘ha perduto i 
sensi’. [Lat. sensum]. 

senzé prep. senza. Seguito da verbo al- 
l’inf., ha valore di ‘non’: senzé fà ‘disfatto’; 
senzé spusà ‘non sposati’. La loc. senzé ca 
+ pres. ind. equivale, in it., all’inf. neg. con 
valore d’imperat.: Senzé ca nghé vaié = nu 
nghé gì ‘non ci andare”. -- Fon.: In fon. sintat- 
tica non si ha mai il passaggio /-9/ > /-a/ [Lat. 
(ab)sentiam (DELI). 
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seppé n. pr. m. e f. ant., ipocor. Peppe -a. 
CoiroMs: Seppa ‘Giuseppa’. Anche Peppé. 
[Giuseppe]. 

séppéllizzé s. m., scherz. pellaccia, la pro- 
pria vita. Anche séppérlizzè e sépéllizze (£). 
* Cfr. cal. suppellizza ‘cotta sacerdotale’; sic. 
suppiddizza “id”. [Sp. sobrepelliz ‘cotta’]. 

sépréssadé s. f soppressata. Anche sa- 
préssadé. [DELI: et. inc.]. 

sér-, sur- pref. accr.: sérundé, surrutà. 
[Lat. super (RohlfsG $ 1029)]. 

serchié s. f screpolatura delle mani cau- 
sata dal freddo. * Cfr. tit. sérda; cal. e sal. 
serchia. [NDDC: lat. *saecula per saetula 
‘setola’, cfr. tosc. setola ‘fenditura’]. 

seré! s. f sera. -- Loc. avv. seré seré ‘un 
po’ ogni sera’. [Lat. tardo serar]. 

seré? avv. ieri sera. 

sérénadé s. f. 1. serenata. -- Folk.: Purtà 
a sérenadé (ant.) ‘fare eseguire la serenata 
sotto il balcone della donna amata’: Sta séré- 
nadé ca t'aggè purtà | tréndaseié soldé l’ag- 
gé pagà (PerE) ‘la serenatà che t'ho portata 
/ trentasei soldi l’ho pagata”. 2. fig. solfa. - È 
sembé a solété sérénadé ‘è sempre il solito 
ritornello”. [Lat. serenum]. 

sérené! agg. freddo, gelido (per il cielo se- 
reno). [Lat. serenum]. 

sérené s. m. umidità notturna. - Uoié fa 
sérené ‘oggi fare freddo’. - Piglià u sérenè 
‘prendere l’umidità della notte’. Anche su- 
ren. 

sérpè n. di mulo. [Serpente]. 

sérrà v. fr. segare. [Den. di serré!]. 

serraserré /oc. gioco che consiste nel 
dondolare, sulle proprie ginocchia, un bam- 
bino, tenendolo per le manine e ritmando il 
movimento, a mo’ di sega, con i versi della 
filastrocca: Serré serré, mastè Nécole. / Na 
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Scuppetté e na péstolé, / nu piatté dé macca- 
rò, | né facemmé uné béccò ‘sega sega, ma- 
stro Nicola. / Uno schioppo e una pistola, / un 
piatto di maccheroni / ci facciamo un (bel) 
boccone” (Inform. A. Lama). 

serré! s. f sega a mano. [Lat. serram]. 

serré”, a top. Serra San Marco, fraz. di 
Pignola. La denom. deriva da «una cappella 
detta S. Marco con grande estensione di ter- 
ritorio detta serra S. Marco che si possiede 
dal capitolo di Vignola che aveva l’obbligo 
di andare processionalmente nel giorno di $. 
Marco» (Coiro p. 98). [Lat. serram ‘sega’, da 
qui il sign. di ‘cresta di monte seghettata’ e 
‘catena montuosa”. In Basilicata il termine è 
applicato al singolo rilievo montuoso (Are- 
na)). ù 

sérrénà v. 1. tr. e intr. pron. sdirenare -rsi. 
- Te $caffé na botté, tè séerréneié ‘ti do un col- 
po e ti spezzo la schiena”. 2. tr., fig. surclassa- 
re. -- Sin. 1 scugliénà, scugnà, sculmà, scu- 
scénà, scutrézzà. [Lat. renes ‘reni, lombi’]. 

sérruccé s..m. gattuccio, un tipo di sarac- 
co a lama sottile. [Dim. di serré!]. 

sérrutà v. surrutà. 

sérundé agg. grasso. -- Prov.: Carnialé 
sérundé sérundé, quannè è doppé facemmé 
i condé [‘Carnevale unto e bisunto, alla fine 
facciamo i conti’]. * Cfr. nap. sedunto. [Lat. 
super + unctum]. 

servé s. m. e f. servo -a. - Fà a servé ‘fare 
la serva’. -- Loc.: Servé vostré ‘servo vostro”, 
ant. formula di saluto reverenziale. V. anche 
criato, [Lat. servumi]. 

serve” v. fr. 1. servire. -- Loc. servé é co- 
scé ‘servire ge. senza farlo scomodare’: 7'ag- 
gia servé d coscé? ‘vuoi che t'imbocchi?. 2. 
servire, giovare. -- Sin. 2 abbésugnà. [Lat. 
servire]. 


sérvudé agg. servito. [Dal p. p. di serve]. 

séssandé agg. num. card. e s. m. sessanta. 
[Lat. sexaginta]. 

séstémà v. fr. sistemare. - L'aggé séstémà 
à mieglié ‘ho sistemato alla meglio”. -- Sin. 
aggiustà. [Lat. tardo systema (DELI)]. 

sétaccé s. 7. 1. setaccio per la farina. 2. 
setaccio per passare 1 pomodori. * Cfr. pot. 
setacce; trecc. setazze; sfel. sétaccé. [Lat. 
med. saetacium (DELI). 

sétaccià v. #. setacciare. [Den. di sétac- 
cé. 

seté s. f seta. [Lat. setam]. 

setélé! s. f setaccio. -- Sin. sedé. * Cfr. cal. 
situla. [Lat. saetula (NDDC)]. 

setélé v. sedéle. 

sétinè s. m. staccio per selezionare il fior 
di farina. [Dim. di sede]. : 

séttandé agg. num. card. e s. m. settanta. 
[Lat. septuaginta]. 

settè agg. num. card. e s. m. sette. -- Loc.: 
Si dicé settè, settè è [lett. “se dice sette, è set- 
te’] ‘è di parola’, ‘è persona affidabile, che sa 
il fatto suo’. [Lat. septem]. 

séttémané s. f settimana. -- Folk.: Sé 
témané dé la (o dd) zité “gli otto giorni suc- 
cessivi alla celebrazione delle nozze durante 
i quali alla sposa non era permesso d’uscire 
di casa’ (cfr. Bronzini p. 352; FerrV p. 68). V. 
anche s. ve. messé. * Cfr. pic. e tit. séttemdna; 
guard. setmana; genov. e mil. settemanna; 
lad. setemena; cat. setmana. [Lat. septima- 
nam. Ve. sett.]. 

séttembré s. m. settembre. [Lat. seprem- 
brem]. 

séusadé agg. disusato. [Lat. med. usazus 
(Du Cange) con sé-]. 

sevé s. m. sebo, sego. * Cfr. pic. sévé; tit. 
sévu; aid. sive; piazz. sev; cal. e sic. sivu. [Lat. 


sebum]. 

sévò s. pl. crespigno (Sonchus oleraceus). An- 
che ségd. * Cfr. pic. ségone; tit. sévo; sfel. sevone; 
monop. sevone. [LE: lat. reg. *sion -onis]. 

sfacchésé agg. (ve. del gergo giovanile, 
ora in disuso) borioso, sbrigliato, che cerca di 
mettersi in mostra. 

sfaccimé s. 1. e f (il genere concorda con 
il referente) 1. termine generico e spreg. per 
indicare qualsiasi oggetto di poco valore, 
inutile, ecc.: coso, cavolo, cazzo. - Stu sfac- 
cimè dé curtiedde ‘sto cavolo di coltello (che 
non taglia). - Sta sfaccime dé machénè ‘sto 

° cavolo di macchina (che si guasta spesso)”. 

2. fig. individuo da nulla, inaffidabile. - Si nu 
sfaccimé “sei un uomo senza parola’. * Cfr. 
nap. sfaccimma ‘sperma, robaccia, uomo da 
nulla’; cal. e sic. spacchimi “id; monop. sfac- 
cime, spaccime. [CarS pp. 280-282: lat. *ex- 
farcimen]. 
{ sfascià v. fr. e intr. pron. rompere -tsì, ro- 
vinare -rsi. [Da fascio o fascia (DELI). 

sfastédià v. fr. e intr. pron. annoiare -rsì, 
infastidire -rsi. - Nu mé sfastédià! ‘non mi 
scocciare’. [Lat. tardo fastidiare con s- inten- 
sivo]. 

sfasuladé -tè agg. al verde, senza soldi. * Cfr. 
nap. sfasulato; cal. e sic. sfasulatu. [Vc. me- 
rid.; per Gobello d’orig. nap.: «Nel gioco del- 
le carte il popolo usa sovente i fagioli al posto 
del denaro o delle ‘fiches’»]. 

sfatégadé agg. e s. ozioso, scanzafatiche. 
-- Sin. scanzafatiè. [Lat. ex + fatigare]. 

sfatté agg. mézzo, troppo maturo. [Lat. ex 
+ factum]. 

sféddà v. 1. #r. affettare. 2. tr. pron. e rifl, 
est. tagliarsi involontariamente. - Mé so sféd- 
dà na mané ‘mi sono affettato una mano”. 
-- Sin. afféddà. [Paras. di feddé]. 
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sfélà v. fr. sfilare. -- Contr. mbélà. [Lat. 
ex + filum]. 

sfélaccià v. intr. pron. sfilacciarsi. -- Sin. 
sfrengéelà. [Lat. parl. *filaceam (DELI). 

sfélazzé s. f 1. filaccia del tessuto. 2. fi- 
laccia del pomodoro. [Lat. parl. *filaceam 
(DELI). 

sfércénà v. fr. schiacciare con la forchet- 
ta. [Paras. di férciné]. 

sfércénadé agg. triturato (con la forchet- 
ta). - Patatè sfércénadè. ‘patate schiacciate”. 
[Dal p. p. di sfércénd]. 

sferé s. f 1. lancetta dell’orologio. 2. rag- 
gio. - Na sferé dé solèé ‘un raggio di sole’. 
-- Sin. 2 spergé. [Lat. spheram]. 

sférrà v. fr. sferrare, togliere i ferri a un 
quadrupede. [Lat. ex + ferrum]. 

sferré s. f 1. lama di coltello. 2. est. col- 
tello (appuntito). - Tiegné a sferrè ind’a sac- 
ché “ho il coltello in tasca”. - Tè faccé pria a 
sferré ‘ti faccio assaggiare il coltello’. * Cfr. 
trecc. sferro ‘vecchio coltello che non taglia’; 
nap. sferra ‘vecchio e guasto coltello’; cal. 
sferra ‘lama di ferro addentata’, ferra ‘lama 
di coltello” [NDDC: lat. ferra ‘i ferri’; DEDI 
p. 400: dev. di sferrare ‘stoderare’]. 

sfilapippé v. spilapippé. 

sfilé s. m. capriccio, voglia. - Ngh°è vénù u 
sfilé “gli (o le) è venuto il desiderio”. - S'è fatté 
passà u sfilé ‘s'è fatto passare il ghiribizzo”. 
-- Sin. sfiziè. è Cfr. cal. e sal. sfilu, spilu; sic. 
sfilu. 

sfizié s. m. capricio, schiribizzo. -- Loc.: 
U sfizié dil ciuccé è u cardo [lett. ‘il capriccio 
dell’asino è il cardo’] “de gustibus non est di- 
sputandum’, ‘sui gusti non si discute”. -- Sin. 
sfilé. * Cfr. nap. sfizio, monop. sfizzie. [VES 
p. 291: forse cat. desfici ‘agitazione prodotta 
da un desiderio’ ]. 


Eee] ”]E“"“&à 218 — 


sfoché s. m. sfogo, eruzione cutanea. [Lat. 
fugam]. 

sfotté v. 1. tr. sfottere, molestare. - Sfotté, 
sfotté! Puré i sfuttudé (v.) vanné n paravisé. 
2. rifl. rec. sfottersi, canzonarsi. [Lat. parl. ex 
+ *futtere; v. fottè]. 

sfraganà v. ir. e intr. pron. frantumare -rsi, 
* Cfr. sal. sfrajand. [Bigalke 13713: lat. ex + 
fragium]. 

sfrascà v. fr. 1. spannocchiare. 2. rimon- 
dare le viti. [Da frasché con s- privativo]. 

sfrattà v. 1. tr. svuotare. - Sfrattà a borsé, 
a candiné, u stieré ‘svuotare la borsa, la can- 
tina, il ripostiglio”. 2. intr. pron. svuotarsi. - Si 
sé sfratté ssa nuvéle, è boné ‘se quella (lett. 
‘codesta’) nuvola si scarica non è male”. [Lat. 
med. exfractus ‘extractus’ (Du Cange)]. 

sfrécà v. tr. picchiare, menare botte. * Cfr. 
cal. sfricà. [Da frécà con s- intensivo]. 

sfréddà v. 1. intr. calare di peso, diminui- 
re di quantità. - È sfréddà ‘è diminuito”. - A 
récotté sfreddé ‘la ricotta si riduce di peso”. 
2. intr. pron. dimagrire, sciuparsi. - Mé sto 
sfréddennée ‘sto dimagrendo?. * Cfr. cal. sfri- 
dà. [Lat. *exfridare ‘privare della pace’, da 
rad. germ. (NDDC); ma v. anche Devoto e 
DELI s. ve. ‘sfrido’]. 

‘sfreddé s.m. sfrido. - Nghé sta troppé 
sfredde ‘c’è troppo sfrido?. * Cfr. tit. $freddu. 
[Sandron: lat. volg. *frividus, d’incerta con- 
nessione. V. anche sfréddd]. 

sfréngélà v. intr. pron. sblacciarsi, sfran- 
giarsi. -- Sin. sfe/accià. [Paras. di fringélé]. 

sfréngéladé agg. sfrangiato. [Dal p. p. di 
sfréngélà]. 

sfruscé s. m. sciupio, sperpero. * Cfr. cal. 
frusciu. [Der. di fruscià]. 

sfugà v. intr. sfogare. - Ngh'è sfugà tutta 
faccé “gli si sono manifestate delle eruzioni 


catanee sul viso”. [Lat. fugam]. 

sfunnadé -té ital. per suffunnade. 

sfurià v. rifl. distrarsi, svagarsi. [Lat. fu- 
riam ‘ira’]. 

sfuriadé s. f momento di svago. - Mo 
facemme na sfuriadé ‘adesso facciamo una 
botta di vita’. [Dal p. p. di sfurid]. 

sfurnà v. fr. sfornare. -- Contr. mburnà. 
[Lat. med. ex + furnare (Du Cange)]. 

sfurrà v. intr. 1. sfuggire. - M°è sfurrà da 
mmané ‘m’è scappato dalle mani”. 2. sbottare, 
scoppiare. - Sfurrà a ridé, a chiangè ‘scop- 
piare a ridere, a piangere”. -- Sin. 1 scafuggé. 

sfusé agg. non confezionato, sciolto, sfu- 
so. [Alessio in DELI: lat. exfusus]. 

sfuttèdoré s. m. sfottitore. [Der. di sfot 
16]. i . 
sfuttud&! agg. deriso, sfottuto. [Dal p. p. 
di sfotté]. 

sfuttud&? s. p/. poveri di spirito. -- Prov.: 
Purè i sfuttudé vanné n paravisé ‘anche i 
burlati mangiano (lett. ‘vanno in paradiso’) 
(Giusti p. 347). 

sgarrà v. 1. fr. sgarrare, mancare il segno. 
- L'aggé purè sgarrà ‘Thò pure mancato”. 2. 
intr. sgarrare, sbagliare. - À sgarrà a parlà 
‘ha parlato a sproposito’. Anche ségarrà. [Fr. 
ant. esg(u)arer ‘uscire dalla giusta via']. 

sgavaglià v. tr. allargare il giromanica o 
il girocollo. 

sgavagliè s. m. 1. giromanica. 2. girocol- 
lo. 

sgravà v. intr. partorire. -- Sin. accattà, 
figlià. [Lat. ex + gravare]. 

sgrussiné s. 72. pialletto us. per sgrossare. 
[Lat. ex + grossum]. 

si cong. se. - Si u (a) vedé ‘se lo (la) vedi”. 
- Fagessé bonéè si sé né gessé ‘farebbe bene 
ad andarsene”. [Lat. si]. 
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sì avv. sì. Oggigiorno sì ha quasi sostituito 
il più ant. siné (v.). -- Loc. cu nu sì e cu nu 
no ‘senza un motivo preciso’: Cu nu sì e cu 
nu no tî vedè d’arrévà ‘senza motivo li vedi 
sopraggiungere’. [Lat. sic]. 

sî contrazione di sé /i?. V. sé. 

siccété s. £ siccità. * Cfr. monop. siccete. 
[Lat. siccitas (v. RohIfsG $ 344)]. 

sicchié s. m. secchio. V. anche secchié. 
[Lat. med. siclus (Du Cange) < class. situ- 
tum]. 

sidécè agg. num. card. e s. m. sedici. [Lat. 
sedecim]. 

sierè s. m. siero. [Lat. serum]. 

siggé v. tr. esigere, riscuotere. -- Prov.: Ag- 
gia avè, aggia dà, aggia siggé pé pagà [lett. 
‘devo avere, devo dare, devo esigere per pa- 
gare’ ] (FerrProv). -- Forme: p. p. séggià. [Lat. 
exigere]. 

sigliuzzà v. intr. 1. singhiozzare, piangere 
.con singhiozzi. 2. avere il singhiozzo. [Lat. 
parl. *singluttiare (DELI)]. 

sigliuzzé s. f singhiozzo. * Cfr. cal. sug- 
gliuzzu. [Dev. di sigliuzzà]. 

signà v. tr. 1. segnare. 2. annotare, appun- 
tare. 3. segnare sul proprio conto. V. anche 
assignà. [Lat. signare]. 

signadé agg. 1. segnato. 2. segnato da Cri- 
sto, che ha un difetto fisico. [Lat. signatum]. 

signoré s. n. 1. signore, appellativo di ri- 
spetto. 2. signore, persona dabbene. - È nu si- 
gnoré ‘è un signore”. -- Forme: accr. s/gnuroò; 
vocat. signo. [Lat. seniorem]. 

sîgnurò s. m. persona molto dabbene. - So 
signurò ‘sono delle persone molto dabbene?. 
[Accr. di signoré]. 

signuriné! s. m., ve. ant. (è sempre pre- 
ceduto dall’art. 4) padrone. -- Forme: vocat. 
signurì. * Cfr. monop. segnurine; sic. signu- 


rinu. [Dim. di signoré]. 

signuriné? s. f signorina. -- Forme: vocat. 
signurì. 

siné avv. sì. - Ma siné, forma raf£. Oggi- 
giorno siné tende a essere sostituito da sì (v.). 
-- Contr. noné. * Cfr. pic. e tit. siné; aid. scì, 
cal. e sic. sini; tosc. sine. [Lat. sic + -né para- 
gogico (cfr. RohlfsG $ 336)]. 

sinéché s. m. sindaco. [Lat. tardo syndi- 
cum (DELI)]. 

singieré agg. 1. sincero. 2. buono, di con- 
dizioni atmosferiche. - U tembè nun è singie- 
ré “il tempo tende al brutto”. [Lat. sincerum]. 

sinò avv. altrimenti, in caso contrario, 
se no. - Nun tuccà ddà, sinò tè mbappè ‘non 
toccare lì, se no ti sporchi’. [Lat. volg. *sid 
(RohlfsG $ 779) + non]. 

siré s. 72. padre. - Ta siré /ta _ s'siro/ ‘tuo 
padre”. * Cfr. cal. siri; sal. sire. [Fr. ant. sire < 
lat. senior. Ve. sett. (RohISSR p. 216)]. 

sisallé s. £ Sisal, oggi Totocalcio. - Ma- 
caré avessé vindé a Sisallé! ‘magari avessi 
vinto al Totocalcio”. 

slarghé s. m. piazzale, luogo aperto. [Da 
larghé con s- intensivo]. 

smaccafamiglié s. rm. chi disonora la pro- 
pria famiglia. 

smacché s. nm. smacco. - Daié puré u 
smacché ai parendé ‘infanga pure i tuoi pa- 
renti. 

smammà v. fr. svezzare. -- Sin. /évà a 
menné. [Lat. mammam ‘mammella’ |. 

smanià v. intr. smaniare. [DELI: et. inc.]. 

smanié s. f smania. - Ténè na smanié 
‘smaniare’. 

smaniosé agg. smanioso. 

smazzà v. intr. faticare. [Paras. di maz- 
zé]. 

sméddégà v. intr. pron. sbriciolarsi. * Cfr. 
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nap. smullicà, sal. smuddicare. [Paras. di 
méddié]. 

sménzà v. fr. smezzare. Anche séménzà. 
[Lat. medium]. 

sménzadé -té agg. smezzato. [Dal p. p. di 
sménzà]. 

smîccià v. #7. scorgere. - L'agge smiccià cu 
na codé d’uocchiè ‘lho intravisto con la coda 
dell’occhio’. * Cfr. cal. e sal. smicciare. [DEI 
p. 3518: ve. rom. e umbra: sbirciare incontra- 
tosi forse con miccio ‘somarello’]. 

so agg. poss. us. solo con i nomi di pa- 
rentela e sempre in posiz. proclitica; in talu- 
ne situazioni produce raddoppiamento fono- 
sintattico: suo -a. - So donné /so _ d'donno/ 
‘sua suocera’. Si alterna, secondo i casi, con 
sa (v.). V. anche sove!. * Cfî. pic. sa; tit. so; 
aid. sa, so; piazz. so; lig., mil., pad. ant., piem. 
sò (RohlfsG $ 428); romagn. su (RohlfsG $ 
428). [Lat. suum]. 

socio [socé] s. 72. (£ s.) «carne e gelatina» 
(CoiroMs). Errato sacio in Coiro p. 129. * Cfr. 
tit. socu ‘gelatina di carne di maiale”; cal. sozu 
‘14; sic. suzzu ‘id (VS); it. ant. so/cio ‘sorta 
di condimento, o conserva’ (Crusca). [Germ. 
sultjia ‘gelatina di carne’ (NDDC)]. 

sodé agg. fermo, quieto. - Statté sode ‘sta’ 
calmo, buono’. * Cfr. pic. séré; tit. sédu; nap. 
sodo; cal. sodu; sic. soru. [Lat. med. sodus 
(Du Cange) < solidus (cfr. RohIfsG $ 14). 

sogné s. m. pi. tempie. [Lat. somnum ‘son- 
no, sogno’ ]. 

sogré s. f, vc. ant. suocera. Solo nel sin- 
tagma ant. sogrémé “mia suocera’, con il 
poss. enclitico caratteristico del meridione 
peninsulare (cfr. RohlfsG $ 430). -- Sin. don- 
né, ora suocéré. * Cfr. pic. sogrà; cal. socra, 
sogra. [V. suogré]. 

sogrémé v. sogré. 


soié v. sové! e sové?. 

soldé s. m. soldo, moneta. - So/dé ménudé 
‘soldi spiccioli’. - So/dè sané ‘soldi intieri?. 
-- Loc.: Nghé manghéné diciannove soldé pé 
fà na liré *[lett. ‘gli mancano diciannove soldi 
per fare una lira’|] ‘squattrinato’. - Pèé quatté 
soldé vuò sendè a Carusé [lett. ‘per quattro 
soldi vuoi sentir (cantare) Caruso’], si dice 
a chi pretende di pagar poco q.c. di valore. 
-- Prov.: / so/dé di carrucchiaré sî magné (0 
sî fottè) u sciambagnoò [lett. ‘i soldi dell’avaro 
se li mangia il gaudente’]. [Lat. solidum]. 

solé' agg. solo, senza compagnia. -- Loc. 
Solé cumé nu cané ‘solo come un cane”. [Lat. 
solum]. 

solé avv. solo, solamente. - / solè 0 solé 
i “io solo’; solé tu 0, meno com., tu solé ‘tu 
solo’. [Lat. solum]. 

solé* s. m. sole. - U solé à piglià a cala- 
dé ‘il sole sta per tramontare”. -- Loc.: Tenè 
i béllezzé di solè ‘essere bello come il sole? 
- Uardà u solè quanné calè [lett. ‘guardare 
il tramonto’], si dicè di chi non ha voglia di 
lavorare. [Lat. so/em]. 

solé* v. suolé. 4 

solété agg. solito. [Lat. solitum]. 

solliò s. m. solleone. [Lat. solem + /eo- 
nem]. 

sonacambané s. 7. campanaro. 

songé s. f grasso delle coste del maiale im- 
pastato con sale, semi di finocchio selvatico e 
peperoncino a pezzetti; veniva quindi avvolto 
nell’omento, messo ad asciugare e utilizzato 
per condire pietanze. - Songe!, escl. di buon 
augurio rivolta al neonato quando rutta. An- 
che bénédìé e crescé, cresce. -- Folk.: Songé 
fraggédé ‘sugna inacidita us., nella medicina 
pop., come unguento contro i dolori muscola- 
ri’. V. anche nzogné. [Lat. axungiam]. 


sonné s. nm. 1. sonno. - M°è calà u son- 
né ‘m'è venuto sonno”. - Né sommé spartùi u 
sonné [lett. ‘ci siamo divisi il sonno] ‘siamo 
stati amici per la pelle’. - Scannadé dé son- 
né ‘morto di sonno”. - Tiegné (0 mé fa) sonné 
‘ho sonno’. 2. sogno. [Lat. somnum ‘sonno, 
sogno’ |. 

soprammané s. 72. soprammano. 

sorbélé s. f sorba. [Lat. sorbum]. 
-  sordé agg. sordo. [Lat. sordum]. 

soréeé s. m. sorcio, topo. -- Forme: dim. 
surécidde. [Lat. soricem]. 

sorté s. f sorte. - Sorté neré ‘sfortuna’. 
[Lat. sortem]. 

sottacanné s. m. sottogola. [Da sotfté + 
canné ‘gola’|. 

sott’a carbunaré fop. v. Carbunar&. 

sottagarzé s. m. sommommolo, colpo 
dato sotto il mento. [Lett. ‘sotto la mascella 
(garzé) ]. 
« sottè prep. sotto. - Sott'u tavuliné ‘sotto 
il tavolo’. - Sott'a ti ‘sotto di te’. -- Contr. so- 
vér&. [Lat. subtus]. 

sotté avv. sotto. -- Loc. avv. con funz. 
agg. dé sottè ‘di sotto, inferiore’: A partè dé 
sotté ‘la parte inferiore”. -- Loc. avv. sotfté sot- 
té ‘sotto sotto”. - Nghé va sotté sotté ‘lo pres- 
sa’, ‘non lo perde d’occhio?, ‘gli sta dietro per 
ingraziarselo”. -- Contr. sovére?. 

sotté s. m. 1. il sotto, la parte inferiore. 2. 
nel gioco della passatella (padrò e sottè), chi 
è autorizzato dal padrò (v.) a dispensare da 
bere ai giocatori. -- Contr. 1 sovéré?. 

sott’u calvarié fop. v. Calvarié. 

sott’u ciglié top. v. Cigli@?. 

sové! agg. poss. us. sempre in posiz. po- 
sposta rispetto al sost.: suo, -a, suoi, sue. - U 
balcò sové ‘il suo balcone”. Con i nomi di pa- 
rentela sové viene sostituito dall’art. det. (cfr. 
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RohlfsG $ 656), per cui si ha semplicemente: 
U fra ‘suo fratello’, a suoré ‘sua sorella’, u (0 
a) cainaté ‘sto (0 sua) cognato -a’, a migliere 
‘sua moglie’, u maridè ‘suo marito”, u (0 a) fi- 
glié ‘suo (0 sua) figlio -a’, a nuoré ‘sua nuora”. 
Per maggior chiarezza, il nome di parentela 
può farsi seguire da dé + il nome della per- 
sona con cui è in relazione. Pertanto, al sing., 
si ha: w figlié dé Rocchè; mentre al pl. si dice 
regolarmente: / cainaté sové, i figlié sovéè, 
i nuoré sové, i ziané sové. La stessa regola 
vale per i nomi di parentela al sing. preceduti 
dall’agg. dimostr.: Sfu figlié sové ‘questo suo 
figlio”; e in presenza dell’art. indet.: Nu cum- 
bagné sové (che teride a sostituire il costrut- 
to ormai ant. Nu cumbagné dii sové) ‘un suo 
amico’. Anche soié che, secondo'un inform., 
sarebbe innovazione recente. V. anche sa, so. 
* Cfr. pic. séyé; tit. sévu; mil. e parm. sova 
‘sua’ (RohlfsG $ 339 e 428). [Lat. suuzi, con 
-v- fonema di transizione]. 

sové? pron. poss. suo. È sempre accompa- 
gnato, almeno nella parlata più tradiz., dal- 
Part. det. (cfr. RohlfsG $ 433): È u sové ‘è suo”. 
Talvolta, in sua vece, si usa soié che, secondo 
un inform., sarebbe innovazione recente. In 
presenza dell’art. indet., il pron. poss. funge 
da compl. di possesso preceduto dalla prep. 
art. in accordo col genere del nome della per- 
sona 0 cosa posseduta; ma è costrutto ant.: Nu 
cavéezò dii sové “un suo pantalone”. - Na casé 
dé sové ‘una sua casa’. Con i nomi di paren- 
tela si può invece avere un doppio costrutto: 
Nu figliè di sové o, ricorrendo all’agg. poss., 
uné dî figliè sové “un suo figlio’ (cfr. RohlfsG 
$ 433). -- Loc.: Nun è proprié dii sové ‘non è 
pane per i suoi denti”. 

sovéreé! /sovara, 'sov*ro/ prep. sopra. - So- 
vér’u tetté “sopra il tetto”. - Sovér'a mi ‘sopra 


di me?. -- Contr. sotte!. * Cfr. pic. e tit. sévé; 
mil. ant. sover, sovre (RohlfsG $ 815). [Lat. 
supra, con esito galloit. di -p- > -v-]. 

sovéré? avv. sopra. - Chi sta dé casé so- 
véré? ‘chi abita sopra?”. - È nghianà sovèrè ‘è 
andato sopra”. -- Loc. agg. dé sovéré ‘di sopra, 
superiore”. - Reénzuolé dé sovéré ‘lenzuolo di 
sopra”. -- Contr. sotf??. 

sovéré s. m. il sopra. -- Contr. sotté. 

sozzé agg. uguale. -- Loc. avv. sozzé soz- 
zé ‘uniformemente’. [Lat. socium]. 

sozzé? s. f 1: misura. 2. fig. indole, caratte- 
re, - Sidé tutté na sozzé ‘siete tutti della stessa 


risma (o della stessa altezza)’. 


spaccà v. fr. e intr. pron. spaccare -rsì. - S'è 


| spaccà ind'a doié partè ‘s'è spaccato in due”. 


[Longob. *spahhan ‘fendere’ (DELD]. 

spaccastrumbélé, a gioco che consiste nel 
cercare di spaccare con il lancio della propria 
trottola quella dell’avversario. [Da spacca + 
strumbéle]. 

spacché s. m. 1. spacco, fenditura, fes- 
sura. 2. est. ferita. -- Sin. 2 purteddé, rotte. 
[Dev. di spaccà]. 

spaccò s. #1. spaccone. -- Forme: dim. 
spaccungiedde. -- Sin. fanfarò. [DELI: spac- 
cone è prob. chi minaccia di spaccare il mon- 
do]. 

spaccungiellé sn. em. gli abitanti di Pi- 
gnola (Vignuolé). 

spaddé s. f spalla. - Acqu’à spaddé ‘pleu- 
rite’. -- Loc.: Metté dé spaddé au muré ‘met- 
tere con le spalle al muro’. [Lat. spatulam 
‘spalla’]. 

spadiné s. rà. spadina: forcina d’osso us. 
un tempo dalle donne per fermare la croc- 
chia. Anche spatine. * Cfr. tit. Spati; sic. spa- 
tinu. [Lat. spatham + suff. dim.]. 

spaghé s. m. spago. - Spaghé mbiciadé 


(v.). [Lat. tardo spacum (DELI)]. 

spaghetté s. m.l. pl. spaghetti. 2. sing. 
piatto di spaghetti. - Mè& so magnà nu spa- 
ghettè. [Der. di spago]. 

spalà v. fr. spalare. - Spalà a nevé ‘spalare 
la neve? [Paras. di palé]. 

spalleré s. f spalliera. [Fr. ant. espauliere 
x spalla]. 

spambanà v. intr. pron. 1. spampanarsi. 
2. perdere le foglie, i petali. - Stu Ajoré s'è 
tutté spambanà ‘questo fiore s’è tutto spam- 
panato”. * Cfr. pic. Spampénà, tit. Spampanà, 
sic. sppampandàrisi. [Paras. di pambené]. 

spandà v. intr. pron. spaventarsi. -- Sin. 
appaurà, piglià u cacazzé, Scandà. * Cfr. 
pic. e tit. Spandd; sal. spantare; sic. spantàri. 
[Cat. o sp. espantar < lat. volg. *expaventare 
(cfr. VCIS p. 481)]. : 

spandé s. m. spavento. -- Sin. cacazzé, 
paùré, Scande. * Cfr. pic. Spande; tit. Spdndu; 
sal. e sic. spantu. [Cat. espant 0 sp. espanto 
(cfr. VCIS pp. 481-482)]. 

spandégà v. infr. agonizzare. - Pozza 
spandégà ‘che tu possa penare”. * Cfr. cal. 
spanticare ‘spaventarsi’. [NDDC: lat. expan- 
ticare < pantex “ventraia’]. 

spangeddé s. f 1. costola. 2. p/. spuntatu- 
ra suina o bovina. [Fr. ant. espan ‘spanna’]. 

spanné v. fr. stendere. - Spanné i panné 
‘stendere il bucato”. [Lat. expandere]. 

spanzà v. #. sbudellare. [Paras. di 
panzé]. 

spaparà v. intr. schiattare, morire. -- Sin. 
Scattà. 

spaparanzà v. rifl. sdraiarsi scompo- 
stamente, in completo rilassamento. [Vc. 
espress., prob. con influsso di panzé]. 

spaparanZadé -té agg. sdraiato scompo- 
stamente, in completo rilassamento. [Dal p. 
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p. di spaparanZà]. 

spappà v. intr. pron. spappolare. * Cfr. 
trecce. e nap. spappà. [Lat. pappam]. 

sparà v. fr. sparare. [DELI: et. inc.). 

sparagnà v. fr. risparmiare. -- Prov.: Chi 
sparagné fa malé vadagné [lett. ‘chi rispar- 
mia fa cattivo guadagno’] “chi più spende, 
meno spende’. - Sparagné e cumbariscé [lett. 
‘risparmia e fai bella figura’], spesso la roba a 
buon mercato è di buona qualità. [NDDC: lat. 
*sparaniare < germ. sparen]. 

sparagné s. 72. risparmio. [Dev. di spara- 
end]. 

sparagnosé ggg. parsimonioso. -- Sin. fér- 
nésieddée. -- Contr. manalarghé, scialacquo. 
* Cfr. monop. sparagnise. [Der. di spara- 
gné]. i 
sparasparé, a gioco fanciullesco in cui 
chi perde al tocco viene percorso con un faz- 
zoletto attorcigliato. [Forse da spard]. 
© sparatrappé s. m. cerotto adesivo.’ [It. 
sparare ‘fermare’ + drappo]. 

sparé! agg. e s. m. dispari. -- Contr. parè!. 
[Lat. ex + par]. 

sparè avv. nella loc.: Parlà sparè ‘parlare 
a vanvera’. -- Sin. addù iescé iescé. 

sparì v. infr. scomparire, sparire. -- For- 
me: p. p. sparù. -- Sin. scrià. [Lat. ex + pa- 
rere]. 

spariglià v. fr. e intr. pron. scompagnare 
-rsi. [Fr. pareille; cfr. pariglié]. 

sparigliadé agg. scompagnato, spaiato. 
[Dal p. p. di sparéglià]. 

sparluttà v. intr. parlare a vanvera. [Pa- 
ras. di parlà; per il suff. -uttà v. RohlfsG $ 
1163]. 

sparré s. f cercine. * Cfr. pic. e tit. Spdrra; 
cal. spara. [NDDC: gr. orgîpa ‘cercine’ x 
cTdpyoavov ‘pezza’ |. 


sparté v. 1. tr. (pron.) dividere, fare le 
parti. -- Loc.: Sé spartè (spartérsè) u sonné 
‘essere amici per la pelle’. 2. fr. tagliare (il 
pane). - Sparté u pa, na feddé dé pa ‘tagliare 
il (una fetta di) pane’. 3. rifl. rec. separarsi, 
di coppia. - Sé so spartù ‘si sono separati’. 
-- Forme: p. p. spartù. [Lat. partem ‘porzio- 
ne]. 

spartéduré s. m. tramezzo. [Der. di spar- 
té]. 

spartépondé s. m. marcapunti: strumen- 
to a guisa di punteruolo us. dal calzolaio per 
marcare i punti sul guardolo. [Da sparté + 
pondéè ‘punto’]. 

spartù p. p. di sparté. 

spasé s. £ grande piatto di terracotta.-- For- 
me: dim. spasettè. * Cfr. cal. spasa; sic. spasa 
‘cesta piana’ (Traina). [Lat. expansa]. 

spassé, a la (0 8) loc. avv. 1. disimpegnato. 
- Stà a la spassè ‘stare senza far niente”. 2. 
disoccupato. : 

spasturà v. îr. spastoiare. -- Contr. mba- 
sturà. [Da pasturé]. 

spatélà v. rif. contorcersi, della gallina 
che sta per morire. * Cfr. cal. spatulare ‘usci- 
re dal bozzolo’. [Gr. volg. *rétovia ‘far- 
falla’, per simil. con il lavorio del baco che 
tenta di uscire dal bozzolo (cfr. NDDC s. ve. 
pdtula)]. 

spatì n. pr. di mulo. [Spatiné]. 

spatiné v. spadiné. 

specchié s. m. specchio. - S'è vardà ind’u 
(0 au, 6) specchiè ‘s'è guardato allo specchio”. 
[Lat. speculum]. 

spédalé s. r:. ospedale. -- Loc.: Stà (0 
essé) mur'a muré cu u spédale {lett. ‘confina- 
re con l’ospedale’] ‘star male in salute’. [Lat. 
hospitalem ‘per gli ospiti]. 

spédì v. /r. nella loc.: Spédì a rézzettè 
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‘comprare le medicine”. [Lat. expedire ‘sbri- 
gare |. 

spéducchià v. fr. scacchiare. - Spéducchià 
a vigné ‘scacchiare la vite’ * Cfr. sic. spiduc- 
chiari (Traina). [Lat. pediculum ‘pedunco- 
lo]. 

spégà! v. infr. spigare. [Lat. spicare]. 

spégà° v. fr. spiare, osservare di soppiat- 
to. - Gemmè a spégà ‘andiamo a dare una 
sbirciata’. [Got. *spaihén, *spaiha o franco 
*spehén (DELI s. ve. spia)]. 

spélà v. fr. 1. spelare 2. sottrarre denaro a 
qe. [Lat. pilum; nel sign. 2: lat. expilare ‘sac- 
cheggiare, depredare’ ]. 

spéladé -té agg. 1. spelato. 2. calvo. [Dal 
p. p. di spélà; lat. med. expilatus ‘pilis orba- 
tus’ (Du Cange)]. ° 

spénarolé s. f sponderuola: pialletto per 
spianare i bordi. * Cfr. cal. spinzalora; sal. 
spinarola; sic. spinnarola. 

spende! s. f 1. spinta. - Dà na spendé ‘dare 
una spinta’. 2. fig. raccomandazione. - Ténè 
(rid) na spendé ‘avere (trovare, cercare) una 
spintarella’ 3. molla che spinge la sbarretta 
della serratura. -- Sin. 1 scatapendé, spéndò; 
2 cavécé. [Dal. p. p. di spengé]. 

spend&? p. p. di spengé. 

spéndò s. rm. spintone. [Accr. di spendé]. 

spénélecchié s. f chiavetta, spillo per fo- 
rare la botte. [Lat. spinz/am]. 

spengè v. fr. spingere. -- Forme: p. p. spen- 
dé. [Lat. parl. *expingere (DELI)]. 

spénnà v. fr. 1. spennare. 2. fig. prende- 
re per il collo, fare pagare più del dovuto. 3. 
fig. ripulire dei soldi l'avversario. - S'è fatté 
spénnà ‘s'è fatto spennare’. -- Sin. 3 spuglià, 
scucuddò. [Lat. pinnam]. 

spénnadé agg. 1. spennato. 2. scherz. cal- 
vo, pelato. [Dal p. p. di spénnd]. 


spenné v. fr. spendere. -- Forme: p. p. spe- 
sé. [Lat. expendere]. 

spénzéradé agg. spensierato. [Da ex + 
pénzieré]. 

spépélà v. 1. #r. piluccare, staccare le in- 
fiorescenze dell’origano. 2 infr. pron. perdere 
i fiori, sfiorire. * Cfr. tosc. spippolare ‘piluc- 
care’. [Da pipélé]. 

spérà v. tr. e intr. sperare. - Nu nghé spérà 
ca queddé nun ve ‘non ci sperare, quello non 
viene”. [Lat. sperare]. 

spéranzé s. f speranza. -- Prov.: Chi dé 
spéranzé cambé déspéradé muoré ‘chi di 
speranza campa disperato muore’. [Provz. 
esperansa (DELI). 

spéranzosè agg. speranzoso, fiducioso. 
[Der. di spéranzé]. 

spércéddà v. intr. lavoricchiare, fare il 
traffichino. - È nu tipè ca va spèrcèddenné ‘è 
un tipo che si industria (per sbarcare il luna- 
rio). Anche spurcéddà. 

spérétadé agg. spiritato. - Te na faccè 
spérétadé “ha la faccia sconvolta’. 

spérétià v. infr. scorreggiare. * Cfr. nap. 
(s)peretià. [Lat. peditum x spirare]. 

spergéè s. f. raggio. - Na spergé dé solé ‘un 
raggio di sole”. -- Sin. sferé. 

spérlonghé s. f grande piatto ovale. e Cfr. 
pic. Sperlonga; cal. spirlunga. [Lat. perlun- 
gam ‘lunghissima’ x speluncam ‘spelonca, 
grotta]. 

spersé agg. selvatico, di erbe commestibi- 
li. - Cicorié (v.) spersé. * Cfr. pic. e tit. Spérté, 
cal. spertu ‘smarrito, ramingo”. [Lat. disper- 
sum *sparso qua e là']. 

spesè! p. p. di spende. 

spesé? s. f 1. spesa, in ogni accez. -- Prov.: 
Miettété cu queddé miegliè dé ti e fanghé i 
spesé [lett. ‘mettiti con quelli migliori di te 
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e paga pure le spese]. 2. contratto di lavoro 
in cui è previsto che il proprietario del fondo 
corrisponda al contadino anche il vitto gior- 
naliero: Cumé aggia vénì: A spesé o au sta- 
glié (v.)? ‘come sono ingaggiato: alla spesé o 
allo stagli@. [Lat. expensam]. 

spésélà v. 1. #. sprimacciare. 2. intr. 
pron., fig. sollevarsi. - Mé so spésélà ‘mi sono 
ripreso”. 3. rifl. protendersi. - Spésélatté mbo, 
vedé si ng'arrivé ‘allungati un po’, vedi se ci 
arrivi’. * Cfr. sal. spesulare. [Lat. pensilem; 
cfr. pesélé]. 

spéséladé agg. alto, di bambino o ragaz- 
zo. - S'è fattè cchiù spèséladéè ‘è cresciuto”. 
[Dal p. p. di spésélà]. 

spessé avv. spesso. Ve. poco us. sostituita 
con sembé (v.). -- Loc. avv. spessé voté ‘spes- 
se volte”. - Spessé e vuléndierè ‘spesso e vo- 
lentieri”. 

spétazzà v. 1. tr. fare a pezzi. 2. intr. pron. 
rompersi, spezzarsi. 3 intr. pron., fig. rompersi 
l’osso del collo. - Té pozza spétazzà! ‘ti possa 
rompere l’osso del collo”. * Cfr. nap. spetaccià 
‘lacerare’; piazz. sp’d'zzè ‘vestire lacerata- 
mente’. [Den. di pétazzé; ma cfr. sp. despeda- 
zar ‘hacer pedazos’, ‘maltratar’ (VOX). Con- 
traria all’etimo sp. Riccio s. ve. spetaccià: da 
petaccia ‘straccio’ < lat. pittacium]. 

spétazzadé s. m. e f, vc. spreg. o iron. 
rivolta a persona di cui non ci si può fidare 
o che agisce con leggerezza. * Cfr. pétazze. 
-- Sin. fraggedé, séccadèé au fumé. [Propr. 
‘malandata in salute’ < p. p. di spétazzà]. 

spézialé s. m., vc. ant. farmacista, spe- 
ziale. -- Sin. férmacistè. [Lat. med. spitialis 
‘espicier’ (droghiere) (Du Cange)]. 

spéziarìé s. f, vc. ant. farmacia. -- Sin. 
fermacieè. 

spézzà v. tr. (pron. e intr. pron.. spezza- 


re -rsi, fare -rsi a pezzi. [Lat. parl. *pettiam 
(DELI)]. 

spézzadé agg. 1. spezzato. 2. fig. pieno di 
dolori. - M& sendé tutté spézzadé ‘mi sento 
con le ossa rotte’. -- Loc. sost. spézzade dé 
coddé ‘scavezzacollo’. Anche scapèzzacod- 
dé. [Dal p. p. di spézzà]. 

spézzécarié s. f azione da spilorcio. - E 
nun fa ssi spézzécarîè ‘non ti comportare da 
spilorcio’. -- Sin pézzéndarie. [Der. di spéz- 
zeché]. 

spézzeché s. m. taccagno, tirchio. -- Sin. 
carrucchiarèé, ménuorchié. -- Contr. sciam- 
bagnò. * Cfr. tit. Spizzékulu; cal. spizzecu. 
[Da un tema epress. pizz-]. 

spézzégà v. fr. 1. spiccicare, staccare. 2. 
smuovere le panellé (v.) perché non si attac- 
chino. -- Contr. 1 appézzégà, azzéccà. [Da un 
tema espress. pizz-; cfr. anche appézzégd]. 

spezzélià v. #. sbocconcellare. [Vc. 
espress.]. 

spiccélé s. 72. spicciolo. -- Prov.: Quanné 
nun caminéné i spiccele è malé segné [lett. 
‘quando non circolano gli spiccioli è cattivo 
segno], perché la moneta di grosso taglio è 
solo in mano ai facoltosi. -- Sin. soldé mé- 
nude. 

spicchié s. #. spicchio. [Lat. spiculum 
‘punta’ |. 

spiccià v. 1. #7. liberare alla svelta, servire 
(un cliente) 2. intr. pron. spicciarsi, sbrigar- 
si. - Spicciatte! ‘sbrigati’. -- Sin. 2 aiudà, fà 
subbeté (0 valendè). * Cfr. nap. e bisc. spic- 
cià; cal. e sic. spicciari. [Fr. ant. despechier 
(DELI)]. 

spilapippé s. 72. e £ persona alta e magris- 
sima. Anche sfilapippé. * Cfr. sal. spilapippé. 
[Luc. spilapippé ‘scovolino della pipa’, per 
simil.]. 
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spillò s. #. spillone, lungo spillo con ca- 
pocchia us. per appuntare il fazzoletto ai ca- 
pelli. [Lat. spinula + suff. accr.]. 

spinapurécè s. m. biancospino. * Cfr. tit. 
Spina pulèsa; cal. e sal. spinapulice. [Lett. 
‘spina con fiori simili a pulci]. 

spiné s. f spina. - Nu stréppò dé spiné 
‘una grossa scheggia di spina’. [Lat. spinam]. 

spinélé s. f zipolo. [Lat. spinulam ‘piccola 
spina]. 1 

spìingulé s. f 1. spilla. - Spìîngulé appa- 
ratoré ‘spilla da sarto’. - Spìîngulé chiosé (o 
frangesè) ‘spilla da balia, di sicurezza’. 2. 
spillone, fermaglio. 3. spillo. [Fr. ant. espin- 
gle (Avolio p. 56)]. 

spiniellé s. m. 1. sigaretta confezionata 
a mano. 2. spinello: sigaretta di hashish o 
marijuana. [Prob. da “(sottile come una) spi- 
na]. 

spirété s. m. 1. alcool. 2. spirito, anima. 
- Spirétè Sandè ‘Spirito Santo”. -- Loc.: Ténè 
setté spirété cumé ai gattèé ‘aver sette spiriti 
come i gatti’. [Lat. spiritum]. 

spizié s. m. 1. ospizio. 2. scherz. situazio- 
ne che suscita ilarità. - È nu spiziè ‘è una co- 
mica’. [Lat. hospitium]. 

‘sponné v. 1. fr. levare un peso da sopra 
la testa. - Aîldémè a sponné ‘aiutami a scari- 
carmi’. 2. rifl. levarsi un peso da sopra la te- 
sta. Sarebbe errata la forma spunnà. -- Contr. 
mbonné. * Cfr. pic. e tit. Sponné; sfel. sponné; 
cal. spisà; sal. sponé, spònere. |Lat. expone- 
re]. 

sponzé s. f. equiseto, coda di cavallo. 
[Lett. ‘spugna’ < lat. spongiam; per -ngi- > 
-n2- v. RohlfsG $ 279]. 

sporté s. f cesta. -- Loc.: Fà cumé a spor- 
té dîì tarallaré “andare e venire continuamen- 
te’. [Lat. sportam]. 


sprécacégnandé agg. traffichino, intra- 
prendente. * Cfr. trecce. spercaccente ‘intra- 
prendente’; nap. (s)perciativo; cal. spercian- 
fe. 

sprocché s. #1. spuntone di ramo. * Cfr. pic. 
Spròkké; tit. Sprokku; cal. sproccu; monop. 
sprùcchele; sic. scorpu. [Longob. sproh]. 

sprùà v. fr. 1. sfrondare (alberi, viti). 2. 
scarnare, spolpare. 3. fig. ripulire dei soldi 
l'avversario. - T'aggia sprilà cumé n’ossè ‘ti 
devo spolpare come un osso’. -- Sin. 3 péèlà, 
scucuddà. * Cfr. cal. sprugare. [Lat. expur- 
gare]. 

spruccéddà v. spurccédda. 

spruculì v. #. e infr. schifare, fare schifo. 
- ME spruculiscé ‘mi fa schifo’. 

sprufumosé agg. altezzoso, spocchioso. 
- Sta sprufumosé dé mmerdè! ‘questa spoc- 
chiosa di merda”. * Cfr. pic. $préfima ‘super- 
bia, alterigia”. 

spruneré s. f sperone a stelletta applica- 
to ai fianchi degli animali da tiro, che, bat- 
tendo, li incita a camminare. [Franc. *sporo 
(DELI)]. 

spubblécà v. #r. rendere noto q.c. di segre- 
to o di intimo, gridare ai quattro venti. - Fatté 
spubblécà! ‘vuoi essere svergognato?”. [Lat. 
ex + publicare]. 

spudà v. fr. e intr. sputare. [Lat. sputare, 
con esito galloit. di -f- > -d4-]. 

spudazzé v. sputazzè. 

spudé s. m. saliva. [Lat. sputumi]. 

spuglià v. 1. fr. spogliare. -- Loc.: Gì a 
spuglià u prevèdé ‘arrivare tardi a messa”. 2. 
rifl. spogliarsi. - M& vo a spuglià ‘vado a spo- 
gliarmi’. 3 #., fig. ripulire al gioco. -- Sin. 3 
scutrézzà, spennà. [Lat. spoliare]. 

spulécchiò s. m. avaro. Anche spu/chiò. 
-- Sin. carrucchiarè. * Cfr. sfel. spélécchione 


‘fannullone’; nap. spellecchione ‘morto di 
fame”. 

spundà! v. f svettare. - Spundà a vité 
‘svettare la vite”. 

spundà° v. infr. dare inizio alla partita, a 
morra. - Chi spondè primé? Spundadé voié 
doié ‘chi apre il gioco? Iniziate voi due’. 

spundadé agg. acidulo, che ha lo spunto, 
detto del vino. [Lat. tardo punctam (DELI)]. 

spundapè s. m. salita part. ripida. -- Sin. 
appiettè. * Cfr. pic. Spundapéré “tratto part. 
ripido ed erto di una salita’; tit. $pondapé 
‘id’; sic. puntapedi ‘calcio, inciampo’ (VS); 
genov. puntapé ‘scappuccio’. |Prob. sp. pun- 
tapié ‘calcio’ (cfr. VCIS p. 436)]. 

spunnà v. sponné. 

spunzà v. 1. fr. ammollare (biancheria, le- 
gumi, baccalà, ecc.) - Spunzà u pa ‘ammolla- 
re il pane”. 2. rifl. ammollarsi, bagnarsi. - S'è 
spunzà dé testé ai piedè ‘s'è inzuppato dalla 
testa ai piedi”. [Lat. spongiam]. 

spunzalé s. #2. (£ s.) cerimonia nuziale, 
matrimonio. - Viegné da nu spunzàlé ‘vengo 
da un matrimonio’ (Pign p. 27). -- Sin. nozzé, 
spunzaliziè, spusalizie. * Cfr. sfel. spunzualé 
(pl.). [Lat. sponsalem]. 

spunzalizié forma prob. più ant. o rustica 
di spusalizié (v.). 

spunzilé s. 7. cipolla novella. Anche 
spunzillé. * Cfr. pic. SpunzZdle; tit. Spunziddu; 
sfel. spunzualé; sal. spunzale. [Lat. spongiam 
‘radice d’asparago, di menta’]. 

spurcéddà v. infr. piluccare, sbocconcel- 
lare. Anche spércéddà, spruccédda. 

spurcieddéè s. m. p/. pretesti, scuse. - Van- 
né truvEnné spurcieddé ‘vanno cercando il 
pelo nell’uovo’. -- Sin. péleiè. * Cfr. trecc. 
sporce (pl. spuorce) ‘pezzi di rametti’. [Lon- 
gob. sproh + -ellum; cfr. sprocché]. 
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spurtà v. fr. passare (il tempo). - Spurtà 
u tembé ‘ammazzare il tempo”. * Cfr. trecc. 
spurtà ‘intrattenere, distrarre, trastullare?. 
[Fr. ant. (se) desporter ‘divertirsi’]. 

spurtellé s. 7. 1. imposta, scuro. 2. por- 
tello, sponda posteriore del carretto. -- Sin. 1 
scur&.[Lat. portam]. 

spurtusà v. fr. bucare. [Paras. di pértu- 
sé]. 

spusà v. fr. e rifl. (rec.) sposarsi. - Quanné 
vé spusadé? ‘quando vi sposate?”. - S'è spusà 
cu (o a) Méchelé ‘si è sposata con Michele”. 
- S'è spusà a uné ca sta boné ‘ha sposato un 
tizio facoltoso”. -- Loc.: Sé sposé a gatte, si 
dice a chi lascia la luce accesa. [Lat. sponsare 
‘fidanzarsi’]. 

spusaliZiè s. 74. matrimonio, nozze, spo- 
salizio. Anche spunzaliziè (v.). -- Sin. nozzé, 
spunzale. [Lat. tardo sponsalicium (DELI). 

spustà v. 1. #. spostare. 2. rifl. spostarsi. 
- Spostété ‘spostati’. 3. intr. impazzire. -- Sin. 
3 mbaccì. [Lat. positum]. 

spustadé agg. e s. 1. pazzo. 2. disadattato. 
- È cumè nu spustadè ‘è sfasato”. [Dal p. p. di 
spustà]. 

sputazzé s. f sputo catarroso. Anche spu- 
dazzé. -- Sin. raghéde. |Lat. sputum + -aceum]. 

spuulà v. fr. spigolare. [Lat. spicam]. 

squacquarà v. infr. pron. ingrassare ecces- 
sivamente e sformarsi nella persona. - Cumé 
s'è squacquarà! ‘come s'è sformata’. [Ve. 
onom.]. 

squacquaradé -té agg. eccessivamente 
grasso e sformato nella persona. [Dal p. p. di 
squacquard). 

squadrà v. fr. squadrare, osservare atten- 
tamente ge. [Lat. parl. *exquadrare (DELI). 

squaglià v. 1. fr. e intr. pron. sciogliere 
-tsi, liquefare -rsi. 2. intr. pron., fig. squa- 
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gliarsela, tagliare la corda. - Sé /°è squaglià 
‘se l’è svignata’. [Lat. volg. ex + *quagulare 
(Devoto)]. 

squagliadé s. f scioglimento, spec. della 
neve. -- Loc.: À squagliadé è nevé sè vedéné 
i strunzé [lett. ‘allo scioglimento della neve si 
vedono gli stronzi’ ] ‘alla fine 1 nodi vengono 
al pettine”. [Dal p. p. di squaglid]. 

squagliachiombè s. #2. fannullone, scan- 
zafatiche. -- Sin. scanzafatie. 

squartià v. fr. 1. squartare. 2. fig. sonarle a 
uno, malmenare. - Si fé pigliè, t'aggia squar- 
tià ‘se ti prendo, ti concio per le feste”. [Lat. 
parl. *exquartare (DELI)]. 

squingé, dé /oc. avv. di sguincio, di 
sghembo, di traverso. -- Sin. storté. * Cfr. 
nap. ‘e sguincio. [DELI: fr. ant. guenchir < 
franc. wenkjan ‘andar di traverso’ |. 

sradégà v. fr. sradicare. [Lat. ex + radi- 
care]. 

ssa V. SSU. 

ssé s. f esse blesa. - Par/à-cu a ssé ‘parlare 
con la esse blesa’. [Vc. imitativa]. 

SSÌ V. SSU. 

| ssu agg. dimostr. codesto. -- Forme: f. 

sing. ssa; m. e f. pl. ssi. [Aferesi di quessé 
V)]. 

ssugghié v. sugghie. 

sta Vv. stu. 

stà v. intr. 1. stare. Seguito da verbo all’inf., 
indica un’azione nel suo svolgersi: Sta vénenné 
‘sta venendo”. - Sta chiamenné ‘sta chiaman- 
do”. 2. seguito dalla prep. pé indica l’imminen- 
za di un’azione: stare per, essere sul punto di: 
Sta pé scenné ‘sta per scendere”. 3. stare, ave- 
re il proprio domicilio, abitare. - Sta au Tité 
‘abita a Tito”. -- Loc.: Sta dé casè ‘abitare’: Sto 
dé casé d Prégénîè “abito nel quartiere Précé- 
nie. 4. rimanere, fermarsi. - Stacidevé indé 


‘rimanete a casa’. - Stacidevé dduoché! ‘state, 
fermativi, I°. - Stagidémé a sendé ‘statemi a 
sentire’. - Stacidevé mbo cchiù “fermatevi un 
po’ di più”. 5. stare in salute, condizioni eco- 
nomiche. - Cuméè staié? ‘come stai”. Sto boné 
(malamendè) ‘sto bené (male). - È giù a stà 
boné “ha fatto un buon matrimonio”. -- Loc.: 
Statté boné ‘stammi bene’, ‘ciao’, ‘ti saluto”. 
6. stare. In unione con agg. 0 sost., concorre 
a formare locuzioni varie. - Stattè sodé ‘stai 
fermo”. - Statté citté ‘stai zitto”. - Statté accorté 
‘stai attento”. - Sfà a padrò ‘stare alle dipen- 
denze di qc”. -- Forme: pr. ind. sto (0staggéè), 
staié, sta, stacemmè, stacide, stannè, p. p. stà. 
[Lat. stare]. 

staccé s. f piastrella: piccolo ciottolo piatto 
us. dai ragazzi nel gioco omonimo. -- Folk. 
Gif a staccè ‘giocare alle piastrelle’, gioco. 
rituale della settimana santa: «Né un giorno 
prima né un giorno dopo si iniziava a giocare 
alla ‘staccia’» (Pign p. 86). * Cfr. pic. stacca; 
cal. e sal. stdccia. [Bigalke 15332: fr. ant. esta- 
che ‘palo’; Greco: got. stakka]. 

stacché s. £ 1. giumenta. 2. fig. ragazza bel- 
la e formosa. -- Forme: accr. sfaccò (v.); dim. 
staccuccé, staccaredde. -- Sin. 1 giummende. 
* Cfr. cal. stacca; monop. stacche. [Got. stakka 
‘palo’; cfr. sp. estaca ‘magliolo’]. 

stacciò s. m. 1. cavicchio. 2. cavicchi che 
si fissano al muro per sostenere le tavole su 
cui si pone il pane a lievitare. 3. paletto che si 
pianta nel terreno per legarvi gli animali. [Fr. 
ant. estache ‘palo’]. 

staccò s. f ragazza alta e formosa. [Accr. 
di stacché]. 

staddé s. £ stalla. [Got. *sfalla (Devoto)]. 

stadduccè s. f locale in cui si allevano 
animali domestici, come maiali, galline, ecc. 
[Dim. di staddé]. 


staggiò s. f£ 1. stagione. 2. estate. - Temb'é 


staggiò ‘estate’. » Cfr. pic. stagond; tit. 
staggo(na);, rom. staggione; nap. staggione; 
sic. staggiuni. [Lat. stationem < stare, perché 
l’estate è la stagione del riposo]. 

staggiunà v. fr. stagionare. [Dev. di stag- 
gio]. 

stagliadé s. f striscia di terreno frangi- 
fiamme che si traccia prima di dar fuoco alle 
stoppie. [Lat. tardo ex + taliare]. 

stagliè s. m. nella loc. au staglié, contratto 
di lavoro in cui non è previsto che il proprie- 
tario del fondo corrisponda al contadino il 
vitto giornaliero. -- Contr. d spesé (v.). [Lat. 


med. extallium ‘praedium’ (podere) (Du Can- 


89). 

stagnà v. L #. stagnare, saldare con lo 
stagno. 2. fr. e intr. pron. coagulare -rsi. [Lat. 
stagnare]. 

stagnaré s. m. stagnaio. [Lat. stagnum + 

g-arium). 
. stagnasanghè s. m. matita emostatica. 

[Da stagnà + sanghé]. 

°staiucché s. m. tovagliolo. (Ve. cono- 
sciuta da un solo inform., M. Ambrico, che 
sostiene di averla sentita usare com. dai non- 
ni). -- Sin. salviette. * Cfr. pic. stiavukké; nap. 
stoiavoòcca; cal. e sal. stujavucca; sic. stuia- 
vucca. [Si fa derivare dal lat. studiare ‘inge- 
gnarsi’, passato al sign. di ‘pulire, asciugare’ 
(cfr. sic. e cal. stuiari) + buccam; Avolio p. 56 
trae stuiari dal fr. ant. estoyer]. 

staiuolé s. 72. 1. paletto per recinzione. 
2. pezzo di legno duro. 3. bastone us. come 
mazza per piantare i paletti nel terreno. 4. fig. 
pane raffermo. 5. fig. pene. [Lat. stadium ‘mi- 
sura greca di lunghezza’; cfr. it. staggio]. 

stambadé s. f calcio, pedata. * Cfr. cal. 
e sal. stampata. [Franc. stampén ‘pestare’ 
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(DELI)]. 

stambè s. f 1. orma. 2. impronta carat- 
teriale o fisica. - Te a stambè dd razze “è la 
stampa della sua famiglia’. [Franc. stampòn 
‘pestare’ (DELI)]. 

standà v. fr. guadagnarsi, conquistare q.c. 
con fatica. [Lat. exfentare ‘sforzarsi’]. 

stangà v. intr. pron. stancarsi. -- Sin. 
stracquà. [Ft. inc.]. 

stanghé agg. stanco. -- Loc.: Stanghé, 
strutté e cunZumadé ‘stanco morto’. -- Sin. 
stracqué. [Et. inc.]. 

stangosè agg. stancante, stressante. [Der. 
di stanghé]. 

stannardé s. f ragazza alta. [Fr. ant. 
estandart (DELI)]. 

stanzé s. f stanza. [Lat. parl. *stantiam 
‘dimora’ (DELI). 

stanziné s. m. ripostiglio. [Dim. di 
stanzé]. 

staré s. m. bigoncia di legno. [Lat. sexta- 
rium]. È 

staseré avv. stasera. 

stateié s. f stadera. Anche stateghé. -- For- 
me: dim. statiolé. -- Sin. bélangiòo. * Cfr. cal. e 
sic. stata. [Lat. stateram]. 

statizzé agg. stantio. [Lat. statum, p. p. di 
stare, + -icium]. 

stazziò s. f stazione. [Lat. stationem ‘luo- 
go di sosta’]. 

stellé s. £ stella. [Lat. stellam]. 

stemmé s. f 1. macchia. - Na stemmé dé 
salsé ‘una macchia di salsa’. 2. cicatrice, se- 
gno lasciato da una ferita. [Lat. stemma]. 

sténdinéè s. m. intestino. -- Loc.: Fà torcé 
i sténdiné [lett. “far torcere le budella’] ‘far 
mangiare il fegato”. [Lat. med. stentinae (Du 
Cange) < lat. class. intestina]. 

stenné v. fr. stendere. - Stenné i panné 
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‘stendere il bucato ad asciugare”. -- Loc.: Sfea- 
né quatté (0 doié) passé a Cangéddaré [lett. 
‘allungare quattro (due) passi a Cancellara’] 
‘farsi una passeggiata”. [Lat. extendere]. 

stépà v. fr. conservare, stipare. - Stipéle 
‘conservalo’. - Stipé mbo dé soldè ‘metti da 
parte un po’ di soldi. -- Prov.: Stipé ca truové 
‘chi conserva ritrova’. [Lat. stipare]. 

stérchiosè agg. 1. malescio, della noce. 2. 
fig. avaro. Anche sturchiosé. -- Sin. 2 pèdéc- 
chiose, pierchié. -- Contr. manalarghè. * Cfr. 
cal. e sic. stigghiusu. 

stérlucé v. intr. brillare. * Cfr. sfel. stér- 
lucè; cal. e sic. stralùciri. [Lat. extra + lu- 


cere]. 
stérnécchià v. rifl. stiracchiarsi. [Lat. ex- 
tendere]. > 


stérnécchiadé -té s. f l’atto dello stirac- 
chiarsi. - Chi stérnécchiadé ca m'agge fatte! 
‘come mi sono stiracchiato?. [Dal p. p. di stér- 
nécchià]. 

sterpé agg. infeconda, di donna o anima- 
le. * Cfr. pic. e tit. stérpa; cal. strippa; sic. 
strippa. [NDDC: gr. mod. dial. otÉpga, 
otpépa < gr. ant. otTEpign]. 

stérpigné s. f, spreg. razza, stirpe. - Malé 
/-a/ stérpigné ‘brutta razza”. -- Sin. razzè, vét- 
timè. * Cfr. sfel. stérpigné; nap. streppegna; 
cal. stirpigna. [Lat. stirpem]. 

sterré s. f raschietto di legno us. per puli- 
re la zappa dalla terra. [Lat. exterere ‘togliere 
via strofinando’]. 

stessé! agg. dimostr. stesso. - U stessé 
giorné “lo stesso giorno’. [Lat. istum + ip- 
sum). 

stess& pron. dimostr. stesso. -- Loc.: Sem- 
bé u stessé, mastè Saveriè ‘è sempre la stessa 
musica’. 

stézzécà v. impers. (aus. avè) pioviggina- 


re. -- Sin. chiuvéddechià. [Den. di stizzé]. 

stézzoddé s. f gocciolina. [Dim. di s/z- 
ze]. 

sti V. stu. 

stieré s. m. magazzinetto, ripostiglio, can- 
tina. [Lat. med. sterium ‘statio’ (luogo di so- 
sta) (Du Cange)]. 

stile! s.m. fitta, stilettata. - M°è vénù nu 
stile “ho avuto una fitta’. - Chi stilé ca mè da 
stu caddéè ‘che fitte che mi dà questo callo’. 
[Lat. stilum ‘bacchetta appuntita]. 

stilé s. f manico della zappa. * Cfr. nap. 
stila; cilent. stile. [Gr. otdA.0g ‘palo di legno”; 
RohlIfsLC p. 103: lat. hastile ‘manico della 
lancia]. 

stipé s. m. stipo. - / sfipé so chiené a tutté 
quande (l’inform. intende dire che, oggigior- 
no, c'è prosperità per tutti). [Lat. stipare]. l 

stizzé s. f goccia. - Sta facennè doié stizzé 
‘stanno facendo due gocce’. -- Forme: dim. 
stézzareddé, stézzoddée. * Cfr. pic. stizà; tit. 
stizza; aid., cal. e sic. sfizza; genov. stissa. 
[ Ve. sett.]. i 

stoméghé s. #m. stomaco. - Bocché dî 
stoméghé ‘forcella, bocca dello stomaco’. 
-- Loc.: Ténè nu stoméghè (dé ferré) ‘aver 
coraggio da vendere’. [Lat. stomachum, con 
esito galloit. di -c- > -g-]. 

stoppé! s. f stoppa. [Lat. stuppam]. 

stoppé? s. f stoppa, gioco di carte. * Cfr. 
pic. stopà, stupd; monop. stoppa; sic. stopu 
(Traina). 

storcé v. fr. torcere. -- Loc. storcé u mus- 
sé ‘storcere la bocca, il naso’. -- Formé: p. p. 
storté. [Lat. exforquere]. 

‘ stortè& p. p. di storcé. 

stortè? agg. storto. 

storté avv. 1. di traverso. 2. sfavorevol- 
mente. - Uoié a giurnadè è (ac)cumengià 
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stortè ‘oggi la giornata è cominciata male’. 
-- Sin. 1 dé squingè; 2 malamende. 
stozzé s. #m. 1. pezzo di legno più o meno 
grosso. 2. est. pezzo, tozzo. - Nu stozzé dé pa 
‘un tozzo di pane (raffermo). -- Loc.: Rémanè 
dé (o cumé nu) stozzé ‘rimanere di stucco”. 
- Mbriachè cumé nu stozzé “ubriaco fradicio”. 
- S'è fatté cumé nu stozzé ‘è ubriaco fradicio”. 
-- Prov.: A casé dé pézzendé nu manghéné 
stozzé “a casa del povero non mancano i toz- 
zi di pane”. * Cfr: cal. e sal. sfozzu. [Longob. 
stozza ‘tronco’ (Devoto s. ve. sfozzo)]. 
strabbavéze s. m. trabalzo, inciampone. 
- Aggé piglià nu strabbavézè ‘sono inciam- 
pato”. -- Loc.: So giù pé fà avézé, agge fatte 
strabbaveze [lett. ‘sono andato per far a/zo e 
ho fatto frabalzo’] ‘troppa grazia, S. Anto- 
nio’. [Lat. extra + *balteare ‘balzare’]. 
stracquà v. infr. pron., vc. ant. stancarsi, 
straccarsi. -- Sin. sfangà. [V. stracqué]. 
, Stracqualé s. m. individuo di poco con- 
to. * Cfr. cal. stracquatu ‘persona spregevo- 
le’; tosc. pop. straccale ‘cencio’ (De Mauro). 
[Forse da stracqué]. 
stracqué agg., ve. ant. stanco. -- Sin. sfan- 
ghe. [Longob. strak ‘stracco’ (DELT)]. 
stradé s. f strada. - Stradé a catramme “stra- 
da asfaltata’. - Pa stradé ‘per strada’. -- Loc.: A 
stradé è fatté e calpéstadè volé essé [lett. ‘la 
strada è fatta e vuol essere calpestata’], modo di 
dire col quale si dà il benservito a persona inde- 
siderata. -- Forme: dim. stradéceddé, straduzzé 
‘stradina’. [Lat. stratam (via) ‘via lastricata’]. 
stradò s. 71. sentiero, viottolo. * Cfr. tit. 
stradò;, cal. stratuna. [Lat. stratam + suff. 
dim. -0(né)]. 
strafaccià v. inzr. scomparire alla vista. - È 
strafaccià ‘è sparito”. [Lat. extra + faciem). 
strafu(g)à v.l. intr. pron. affogarsi. 2. 


intr. pron. perdere la voce. - Mé so strafugà 
‘mi sono sgolato”. 3. fr. pron. mangiare avida- 
mente, strafogarsi. - S'è strafugà a ménéstré 
‘ha divorato la minestra’. * Cfr. tit. strafugd; 
nap. strafucà; cal. strafucare. [LE p. 400: lat. 
suffocare + strangulare; per De Mauro è ve. 
di area sett.: da stra- + affogarsi]. 

strafu(g)adé agg. senza voce, svociato. 
- So strafu(g)adè ‘ho un abbassamento di 
voce”. [Dal p. p. di strafugd]. 

stralunadé agg. stralunato, stravolto, fra- 
stornato. [Forse da /una intesa come ‘orbita’, 
cioè con ‘(gli occhi) fuori dall’orbita’]. 

stramané agg. discosto. - Nu postè stra- 
mané ‘un posto fuori mano” [Lat. extra + 
manum). 

stramazzé s. m: 1. cappotto vecchio. 2. in- 
dumento grossolano. 3. fig. individuo dappoco, 
inaffidabile. -- Sin. 3 strazzabertéle. « Cfr. it. 
stramazzo ‘materasso’. [Lat. stramen ‘lettiera 
per le bestie’, ‘coperta da letto’]. 

straménà v. fr. 1. trattare male, di oggetti. 
2. strattonare. [Lat. extra + minare]. 

stramménadé s. f strattonata. - M’à datté 
na strammeénadé ‘m'ha dato una strattonata”. 
[Dal p. p. di sframénd]. 

strammieddé s. m. 1. spazio tibio-fibu- 
lare. 2. fig. individuo magrissimo. 3. fig. in- 
dividuo inaffidabile. [Lat. tardo strambum 
‘storto’]. 

strané agg. strano. [Lat. extraneum]. 

stranié agg. estraneo. [Lat. exfraneum]. 

strappé s. f coramella (fig. 21). [Got. 
strappò ‘tendere fortemente’]. 

strascénà v. fr. strascinare, trascinare. 
[Lat. parl. ex + *raxinare (DELI). 

strascénadé s. m. strascinato: pasta ali- 
mentare casareccia, che si fa strascinado i 
tocchetti di pasta su un tagliere. - Strascéna- 
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dé chiosé ‘strascinati ripiegati?. - Strascénadé 
senzé calà ‘babbeo’. * Cfr. pic. strassendrée, 
tit. stra$fénddi. [Dal p. p. di stascénd]. 

strascénadieddé s. m. cavatelli: pasta ali- 
mentare casareccia a forma di tocchetti cavi. 
- Strascénadieddé e fasulé ‘cavatelli e fagio- 
li’, piatto tipico pign. Anche strascénatieddé. 
[Dim. di strascénadé]. 

strasciglià v. infr. mettere a sogquadro. 
- Nu strasciglià indé u tératuré ‘non mettere 
a soqquadro il cassetto”. * Cfr. sal. Scigghiari 
‘scompigliare’. [Fr. med. essilier ‘scompiglia- 
re’ con il pref. stra- (cfr. Mignone s. ve. sciglià; 
DEI p. 3399)]. 

strascigliadé -té agg. 1. disordinato. 2. 
scarmigliato. * Cfr. sfel. sscégliaté ‘scarmi- 
gliato’; nap. sciagliato ‘id’; cal. scigghiatu 
‘miserabile’; sal. Scigghiatu ‘disordinato’. 
[Dal p. p. di strasciglià]. 

strasciné s. m. orma lasciata a terra da 
oggetto strascinato. * Cfr. pic. stras$inè, tit. 
straSSinu. [Den. di strascénà]. 

stravésà v. 1. #r. sfigurare. - Taggia stra- 
vésà ssa faccé dé Scatt'e crepè (PerE) ‘ti devo 
sfigurare quella (lett. ‘codesta’) faccia da 
schiaffi’. 2. intr. pron. sfregiarsi, sfigurarsi. 
- È cadutte e s'è stravésà ‘è caduto e s'è sfi- 
gurato?, 

stravésadé agg.e s. sbandato. - Stu stravè- 
sadé! ‘che scioperato’. -- Sin. stravisé. [Dal p. 
p. di stravésà]. 

stravisé s. 1. individuo inaffidabile. -- Sin. 
stravésade. * Cfr. tit., cal. e sal. sfravisu; mo- 
nop. strevise. 

strazzà v. 1. #r. lacerare, stracciare, strap- 
pare. 2. intr. tirare a campare. - Sé strazzé ‘si 
tira avanti’. [Lat. parl. #extractiare (DELI)]. 

strazzabertélé s.m. 1. straccione. 2. fig. 
individuo dappoco, inaffidabile. -- Sin. 2 


stramazzé, strazzabésazzé, strazzaséquestre. 
[Da strazzà + bertéle]. 

strazzabésazzé s.m. individuo dappoco, 
inaffidabile. -- Sin. stramazzé, strazzaséque- 
stré. [Da strazzà + bésazzé]. 

strazzadé -té agg. 1. stracciato. 2. fig. mi- 
sero. [Dal p. p. di strazza]. 

strazzata [strazzaté] s. f (£ s.) «pasta 
cotta sotto la cenere» (CoiroMs). * Cfr. sfel. 
strazzaté ‘focaccia che molti anni fa veniva 
data agli invitati nei matrimoni’; avigl. straz- 
zata ‘focaccia con pepe servita nei matrimoni 
con caciocavallo”. [Dal p. p. di strazzà, perché 
stracciata (con un buco) al centro]. 

strazzarieddé sn. d’un cenciaiolo di Po- 
tenza, molto conosciuto a Pignola. 

strazzaséquestré s. m. individuo di poco 
conto, insulso. -- Sin. scannacucché, scidc- 
qualattughé. 

strazzò s. m. 1. straccione, persona non 
curata nel vestire. 2. fig. persona inaffidabile. 
[Da strazzà]. 

strédosè agg. dispettoso. -- Loc.: Strédo- 
sé cumé nu ciuccé “dispettoso come un asino”. 
* Cfr. cal. stridusu; piazz. strudòs. [Der. di 
stride]. 

stréféddà v. fr. e intr. pron. schizzare 
sporcando. - Nun fà stréfeddà a cuciné ‘non 
schizzare la cucina’. - Nun tè stréfeddà dè 
prémmadoré ‘non ti schizzare di pomodoro”. 

stréfiddé s. m. schizzo (di fango o altro). 
* Cfr. pic. striddé. ‘schizzo di liquido’; Spi- 
noso stréfidd ‘favilla’ (Bigalke 15610). 

strégà v. tr. strofinare. - Sfrégà i panné 
‘strofinare il bucato”. * Cfr. pic. e tit. strégd; 
aid. strijè; piazz. striè; cal. stricari; sic. stri- 
cari. [NDDC: fricare x strigilis “striglia’]. 

strégaturé s. m. asse per lavare la bian- 
cheria. * Cfr. cal. stricaturu; sic. stricaturi. 
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[Der. di strégd]. 

strémendé v. strumende. 

strengé v. l. #. stringere. 2. fr. e intr. 
pron. restringere -rsi, di stoffe. 3. fr. spreme- 
re. -- Forme: p. p. strette. -- Sin. 2 arrètérà. 
[Lat. stringere]. 

stréngédurè s. 72. 1. torchio. 2. vino otte- 
nuto dalla torchiatura della vinaccia. [Der. di 
strengé]. 

stréngò s. m. grande sega a denti larghi e 
munita di due impugnature, us. per abbattere 
alberi o tagliare tronchi. [Lat. med. extrunca- 
re (Du Cange)]. 

strépinzélé s. m. 1. pezzetto di qualunque 
cosa. 2. ràgazzino, soldo di cacio. 3. giocatore 
di carte inesperto. -- Sin. 1 fringéle. * Cfr. tit. 
strapinzélu ‘pezzeto di carne’; cal. fringulu 
‘ritaglio di stoffa o carta’; sal. strafinzulu 
‘lembo di tessuto’. [Lat. extra + (ad)fringere 
‘rompere’. 
«  Stréppà v. tr. 1. sventrare. 2. est. ammaz- 
zare. - / té strippè ‘ammazzo’. [Lat. extirpa- 
re, con accostamento a trippé?]. 

stréppò s. 72. 1. ciocco. 2. scheggia di qua- 
lunque cosa. - Stréppò dé spiné ‘frammento 
di spina’. 3. grosso frammento di radice del 
dente: Nu stréppò dé dendé. 4. individuo di 
bassa statura. -- Sin. 4 chiuppélé, scazzuop- 
péle. [Lat. stirpem ‘radice’ ]. 

strétozzélé s. 7. attrito, dissidio, contra- 
sto. - Vaiè truvenné strétozzelé “vai cercando 
di che litigare”. -- Sin. péleié. 

stretté! p. p. di strengé. 

stretté? agg. stretto. - Stresté dé murgè 
‘avaro’. [Lat. strictum]. 

strettélé s. f mulattiera. -- Def.: Stradina 
sterrata di campagna, o appena fuori del pae- 
se, us., un tempo, come immondezzaio o per 
1 bisogni corporali: Strestélé dé Var (= Vad- 


dé) dé Ponzé, Strettélé dé Hjumé, Strettèle 
de Cas’è Mélo.* Cfr. pic. stréécéla ‘viottola 
fiancheggiata da siepi’; sardo sfrintu; corso 
stretta. |Lat. strictam]. 

strévélà v. rif. strofinarsi. - Nun té strévé- 
là pè n terrè ‘non ti strusciare per terra’. [Lat. 
strigilis % ficare, prob. attraverso fr. estriver 
‘lottare’, da qui piem. strivé ‘torcere o sbatte- 
re le matasse di filo’ (cfr. DEDI s. ve. strivé), 
O Sp. e cat. estregar ‘stropicciare’]. 

strevézé agg. 1. sleale, inaffidabile. 2. 
strano, inusuale. - Parolé strevézé ‘parole 
strane, inusuali’. - Parlà strevézèé ‘parlare 
in maniera sconclusionata’. * Cfr. nap. stre- 
vuzu, cal. $trevuzu; sal. strèusu; sic. strèusu. 
[Lat. abstrusus ‘difficile, recondito’ (DEDI p. 
420)]. 

strézzécà v. L fr. stridere. - U pa tosté 
m’à fattè strézzécà i dendé ‘il pane raffermo 
mha fatto stridere i denti’. 2. intr. scricchio- 
lare, delle scarpe. -- Sin. 1. addégà; 2. ècamà. 
* Cfr. pic. strézzékd; tit. strézzege. [Lat. parl. 
strictiare > it. strizzare (DELI) + -icare 
(RohlfsG $ 1164)]. 

stridé s. m. dispetto. - M'aié fattè nu stri- 
dé ‘m’hai fatto un dispetto”. * Cfr. pic. striré; 
cal. stridu. [DEDI p. 420: prob. dall’ant. fr. 
estrit (d’orig. germ.) ‘bega, contesa]. 

strisémè s. mn. pl. attacchi isterici. [Lat. 
hystericum]. 

stroscélé s. f donna disordinata, malve- 
stita. -- Sin. sciacquettè. * Cfr. Chiaromonte 
stro$$è ‘scarpa o ciabatta vecchia’ (Bigalke 
15685); cal. stroscia ‘scarpa vecchia’, ‘donna 
vecchia’; genov. sfroscidu ‘sconnesso, tolto 
di sesto’; monop. sc/oscele ‘donna di strada. 
[Forse lat. extrusa, p. p. di extrudere]. 

strudé v. ir. e intr. pron. consumare -rsì, 
distruggere -rsi, logorare -rsi. - Sti scarpé 
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l’aiè ménà a strudé ‘stai distruggendo que- 
ste scarpe’. -- Forme: p. p. strutté. * Cfr. pic. 
struré; tit. strudé; cal. e sic. strùdiri; piem. 
strusè. [Lat. destruere, con -d- epentetico 
(AlessioR p.219)]. 

strudiané s. m. chi logora con facilità o 
per noncuranza gli indumenti che indossa. 
[Der. di strudé]. 

strufettè s. f nella loc.: Strufetté andi- 
ché ‘parole, proverbi, modi di dire, ecc., che 
si usavano ripetere un tempo”. [Lat. tardo 
strophem (DELI). 

struidé -tè agg. istruito. 

strumbélé s. 7. trottola. Anche strum- 
méle. * Cfr. pic. e tit. strummeéle; abr. e nap. 
strùmmolo; cal. strummolu; sic. strùmmula. 
[Gr. ant. otp6LPpoc ‘palco; turbo’; gr. mod. 
‘trottola’]. 

struméndà v. tr. redigere un atto notarile. 
[Den. di strumendé]. 

struméndadé agg. redatto, di atto notari- 
le. [Dal p. p. di struméndd]. 

strumendé s. 7. atto notarile. - U stru- 
mende dd terrè, dà casè ‘atto della terra, della 
casa’. - Sommé giù a fà u strumendé addù nu- 
tarè ‘siamo andati a far l’atto dal notaio’. An- 
che strémende. [Lat. instrumentum ‘atto? |. 

strumméle v. strumbéle. 

strunzZé s. m. 1. stronzo: sterco di forma 
cilindrica. Anche strunzélé. 2. stronzo: in- 
dividuo che compie vigliaccate. * Cfr. nap. 
strunzo; monop. strunzòne;, sic. strunzu. 
[Longob. strunz ‘sterco’ (DELI)]. 

strunzélé s. m. stronzo: sterco di forma 
cilindrica. [V. strunzé]. 

struoffélé s. m., spreg. pezzo di q.c. - Nu 
struofféle dé carnè ‘un pezzo di carne intri- 
cata e grassa”. * Cfr. nap. struffolo ‘dolce na- 
talizio’; cal. stru/fulé ‘torsolo della spiga di 


granone?. [Prob. da ve. nap., che VEI avvicina 
all’it. ant. struffolo ‘batuffolo’; DEI p. 3661 e 
Zingarelli (s. vc. ‘struffolo’) si rifanno invece 
al longob. *strupf, per DELI è d’orig. inc.]. 

struppià v. l. #. guastare. - M°à strup- 
pià a giurnadè ‘m’ha rovinato la giornata”. 2. 
tr. picchiare di santa ragione. - Si #é piglié, té 
stroppié ‘se ti prendo, ti cambio i connotati”. 
3. intr. pron. farsi molto male. [DELI s. ve. 
storpiare: et. inc.; ma Alessio dà un lat. volg. 
*stroppeare. Lo sp. ha estropear, che secon- 
do il VOX è ve. venuta dall’it.]. 

struscé s. m. 1. rumore, struscio. - Fa nu 
struscé stu cosé! “come stride questo coso”. 2. 
fig. ballo. - Gemmè a fà quatté struscé ‘andia- 
mo a fare quattro salti’. [Dev. di struscià]. 

struscià v. fr. strusciare. - Struscià i piedé 
‘strisciare i piedi. [DELI: forse lat. parl. *eà- 
frusare < extrusus]. 

strusciadé s. f fregatura, batosta. [Dal p. 
p. di struscià). 

strutté agg. distrutto, logorato. -- Loc. 
strutté e cunfumadè ‘totalmente distrutto’. 
[Lat. destructum]. 

struzzélà v. tr, fig. picchiare. - Si viegné, 
té struzzéleiè ‘se vengo, ti liscio il pelo”. -- Sin. 
palià, salià. [Der. di trozzélé]. 

stu agg. dimostr. questo. -- Forme: f. sta; 
m. e f. pl. si. Davanti a voc. stu e sta si elido- 
no. [Aferesi del lat. istum ‘codesto’, v. anche 
queste]. 

stùalé s. m. stivale. [DELI: et. inc.]. 

stuffà v. îr. e intr. pron. stufare -rsi, an-. 
noiare -rsi. - M’à stuffà ‘m'ha stufato’ [Cfr. 
DELI]. 

stuffè s. m. fastidio, noia. - Té fossè vénù 
u stuffé? ‘che ti fosse venuto a noia”? * Cfr. 
cal. stuffu; sal. stuffe. [Dev. di stuffà]. 

stumagosé agg. stomachevole. Anche 
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stumacosè, stumégosè. [Lat. stomachosum 
‘incollerito’; lat. med. stumachosus ‘moles- 
tus’ (Du Cange)]. 

stumatì avv. stamattina. 

stumbagnà v. l f#. (pron) rompere, 
spaccare. - Mo sé stumbagneié i cornè ‘ora si 
spacca le corna, la testa’. 2. rif. rec. romper- 
si, spaccarsi; ({ig.) dirsene di cotte e di crude. 
- Sé so stumbagnà i corné “se le son date di 
santa ragione’, ‘se le son dette di cotte e di 
crude’. * Cfr. nap. stumpagnare ‘rompere le 
ossa a uno’; sal. sfumpagnà ‘pigiare, pestare”. 
[Gr. mod. stovTadvo ‘batto, bastono” forse 
x tumbagné ‘fondo della botte?]. 

stumbé s. 77. troncone. * Cfr. tit. stz- 
bu ‘moncherino (di braccio o gamba)’; sfel. 
stumbè “osso del piede’; cal. stummu ‘ceppo’. 
[Gr. otodLrog ‘pestello di legno” (DOS)]. 

stumbò s. #. lesina leggermente ricurva 
us. per cucire la suola; si ricava da una sug- 
ghié (v)) fuori uso [Da sfumbè + suff. dim. 
-0(né)]. 

stumuì v. fr. disgustare, nauseare. * Cfr. 
opp. stummacd (Lioi). [Gr. ant. otopayxéo 
‘sono disgustato’ |. 

stunà v. fr. 1. stonare. 2. stordire. 3. con- 
fondere, sconcertare. 4. annoiare con chiac- 
chiere. [Lat. ex + fonare]. 

stunadé agg. intontito, stordito. [Dal p. p. 
di stund]. i 

stuolé s. m. stormo. - Nu stuolé dé uciellé 
- ‘uno stormo di uccelli’. * Cfr. cal. s70/é; monop. 
stule. [Lat. stolum ‘viaggio per mare]. 

stuppà v. fr. e infr. pron. scheggiare -rsì. 
- Stuppàu piattè ‘sbrecciare il piatto”. - S'è stup- 
pà queddu bellè piattè ca ténìè ‘s'è scheggiato 
quel bel piatto che avevo’. -- Sin $chérdà. 

stuppadé! agg. sbrecciato. - Nu piatté 
stuppadéè “un piatto sbrecciato”. [Dal p. p. di 


stuppà]. 

stuppadé? s. f ingessatura rudimentale. 
-- Folk.: «Sull’arto si poneva della canapa, 
su di essa veniva cosparsa una soluzione 
fatta di uovo sbattuto con l’aggiunta di sale. 
Il tutto veniva poi fasciato molto stretto e 
doveva restare sull’arto per un paio di gior- 
ni dopo i quali si cambiava» (FerrV p. 75). 
* Cfr. pic. stuppdra; tit. stuppdda; cal., sal. e 
sic. stuppata. [Lat. stuppam ‘stoppa'’]. 

stuppagliosè agg. stopposo, di cibo, ca- 
pelli. Anche stupposé. [Der. di stoppé]. 

stuppélà v. fr. e intr. pron. stropicciare -tsi. 
[Den. di. stoppé]. 

stuppéladé -tè agg. stropicciato. [Dal p. 
p. di stuppéelà]. 

stuppélé s. m.. 1. straccio. - Tiè a vesté 
cumé nu stuppéle “hai l’abito che sembra uno 
straccio’. 2. turacciolo di cencio. Per il sign. 
2, cfr. turaccè, turturellé, uppéele. [Lat. stup- 
pam]. 

stuppieddé s. 7. stoppello, misura di ‘su- 
perficie, pari a 1/8 di tomolo (fummélè) e cor- 
rispondente, a Pignola, a 510,99 mq Raccolta 
Prov.le degli Usi, 1985). [Lat. med. stupellus 
‘crater, scyphus’ (Du Cange)]. 

stupposé v. stuppagliose. 

sturchiosé v. stérchiose. 

sturdì v. fr. stordire, intontire. - Ne'à dat- 
té na bottè ca l’à sturdù “gli ha dato un colpo 
e-l’ha stordito’. - Nu mé sturdì ‘non mi stor- 
dire”. -- Formé. p. p. sturdù. [Forse da tordo 
‘balordo’ (DELI)]. 

sturdudé agg. l. stordito, tramortito. 2. 
distratto, dall’aria melensa. [Dal p. p. di sfur- 
di]. 

sturné agg. 1. storno. 2. grigio. [Lat. sfur- 
nun]. 

stursà v. infr. pron. allentarsi, seccarsi, 


delle doghe, del manico della zappa. -- Contr. 
abbufà. * Cîr. tit. stursd. 

stutémé s. 7. 1. esalazione intensa e vele- 
nosa prodotta dalla fermentazione del vino. 
2. est. odore pungente, fortore (FerrC). * Cfr. 
cal. stumu *fortore”. 

stuzzénéggià v. #r. battere il tizzone per 
togliere la brace. [Lat. titionem]. 

sù contrazione di sé /y?. V. sè. 

sùilà v. #. succhiare. [Lat. sucum, con esito 
galloit. di -c- > -g- > 0]. 

sùalé s. £ siepe. -- Prov.: A slalé nun te 
recchié e sendéè [lett. ‘la siepe non ha orec- 
chi e sente] ‘i muri hanno orecchi’. V. anche 
fratta.* Cfr. pic. suvdle; tit. sévdla; cal. e sic. 
sipala. [Lat. saepem, con esito galloit. di -p- 
> v-> DI. > 

suasué s. f fiore della borragine (burrag- 
gené), pianta spontanea con fiori azzurrini 
che cresce ai bordi delle strade, il cui cali- 
ce contiene una linfa dolciastra che i ragazzi 
succhiano per gioco. [Da sà ‘succhiare’ ]. 

sùatté s. mm. 1. sogatto. 2. est. qualunque 
finimento di bestia da tiro fatto di sogatto. 
[DEI: lat. tardo soca ‘fune’; ma prob. più cor- 
rettamente Zingarelli: lat. subactum (corium) 
‘(cuoio) conciato’]. 

subbété avv. 1. subito. 2. presto. - Arréti- 
rété subbètè ‘rincasa presto’. -- Loc.: Fà sub- 
bétè “spicciarsi’. [Lat. subitum]. 

subbuttà v. sébbuttà. 

suché v. sughé. 

sucosé v. sugosé. 

sudà v. intr. 1. sudare. 2. traspirare. - U ci- 
céné ada sudà “la brocca deve traspirare (per 
mantenere l’acqua fresca)”. [Lat. sudare]. 

sudoré s. m. sudore. - Si mè daié nu mac- 
cature | quandé m'annetté lu sudorè (Ferr- 
Canti p. 102) ‘se mi dai un fazzoletto / per 


amando 5. 


asciugarmi il sudore’. 

sufferté p. p. di suffrì. 

suffonné s. 7. doppiofondo (?). -- Loc. 
Ténè u suffonné ‘avere fame da lupo’, ‘essere 
molto fortunato al gioco”. -- Cfr. suffunnade. 
[Dev. di suffunnd]. 

suffrì v. intr. soffrire. -- Forme: p. p. suf 
ferte. -- Sin. patì, trébbélò. [Lat. parl. *suffe- 
rire < lat. class. sufferre (DELD). 

suffrittè s. m. 1. soffritto. 2. polmone, fe- 
gato e cuore di animale macellato; con quel- 
li dell’agnello si fanno i gliumériedde (v.). 3. 
scherz. fegato umano. - Tè fa malé u suffritté 
‘hai mal di fegato’. [Lat. sub + frigere]. 

suffunnà v. 1. #r. sfondare. - L'aggé suf- 
funnà i stessè ‘lho sfondato proprio io’ - Mo 
miì suffonné ‘ora me lo sfondi’. 2. intr. pron. 
sfondarsi. - S'è suffunnà ‘s'è sfondato”. * Cfr. 
it. ant. soffondare ‘affondare’. [Lat. med. 
exfundare (Du Cange); DEI p. 3526: lat. tardo 
*suffundare per suffundere]. 

suffunnadè -té agg. 1. sfondato. 2. fig. in- 
saziabile, sfondato (fam.). - Chi si suffunnadé 
(n corpé)? ‘che sei un pozzo senza fondo”. V. 
anche suffonné. -- Sin. 2 addupadè, cannapò. 
[Dal p. p. di suffunnd]. 

sufìé s. f discorso, questione, nella loc.: 
Mo sé ngravuogliele a sufié ‘ora il discorso si 
fa difficile’. - Mo ngravugliulemme a sufiè e 
nun capemmé cchiù niendè ‘ora complichia- 
mo la questione e non capiremo più nulla’. 
[/0)sofia]. 

suggettè agg. assoggettato, soggetto, sot- 
toposto. - Stà suggetté a... ‘dipendere da... 
[Lat. subiectum]. 

sugghiétellé s. £ lesina con punta più sot- 
tile della sugghié (v.), us. per forare la pelle. 
[Dim. di sugghié]. 

sugghié s. m. lesina. - Sugghié cu u ca- 


nale ‘lesina con la scanalatura, us. per forare 
la suola di gomma della calzatura’ (fig. 20). 
- Sugghié pè pundià ‘lesina con estremità ta- 
gliente, us. per forare la parte della suola su 
cui va cucita la tomaia’. Anche ssughié . -- 
Forme: dim. sugghiétellé (v.). * Cfr. pic. suga, 
ssUtta; tit. sugga, sulla; nap. e cal. suglia; sal. 
suja; umbro-rom. subbia; abr. subla. [Lat. su- 
bulam; cfr. RohIfsC p. 92]. 

sughé s. m. 1. ragù, sugo. 2. succo. 3. lin- 
fa. - U sughé d6 piandé ‘V’umore della pianta”. 
Anche suché. [Lat. sucum, con esito sett. di 
visti» 

sugosé agg. succoso, succulento. [Lat. su- 
cosum, con esito galloit. di -c- >--g-|. 

sulà v. fr. solare, risolare. [Der. del lat. 
sola (cfr. DELI s. ve. suola)]. 

suladuré s. f suola. - Menzé suladuré 
‘mezza suola’. Anche menzépiettè. -- Sin. 
piettè. [Der. di sulà]. 
4 sulagné agg. solatio. -- Loc. avv. d sula- 
gné “a solatio’. [Lat. solem + -aneum (Cfr. 
RoAlfsG $ 1067)]. 

sulariné agg. solitario. - Dupé sularinè 
‘individuo scontroso”. [Lat. solum]. 

suléndiné s. #2. tipo di pelle pesante us. 
per fare le scarpe dei contadini. * Cfr. sfel. 
surendiné ‘pelle per tomaie”. 

sulétarié! agg. 1. solitario. 2. isolato. [Lat. 
solitarium). 

sulétarié? s. m. solitario, gioco di carte. 

sultà v. fr. cucire il guardolo alla tomaia. 

sultaduré s. f cucitura del guardolo con 
la tomaia. 

sunà v. fr. suonare. [Lat. sonare]. 

sunadoré s. m. sonatore. [Lat. sonare]. 

sunaglierè s. f sonagliera. [Provz. sonalh 
< lat. sonare]. 

sunetté s. #2. armonica a bocca. [Lat. so- 
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nare]. 

sunnà v. 1. intr. sognare. 2. intr. pron., fig. 
decidersi, risolversi a fare q.c. - Na votè tandé 
ca s'è sunnà a... ‘finalmente che si è deciso 
a... -- Loc.: Anguoré té sonné e piscé u liettè 
‘ancora pensi a quel che è stato’. 3. #r. pron. 
vaneggiare. - Ma che, té sonné? “ma che ti 
passa per la testa? [Lat. somnum ‘sonno’]. 

suocéré s. m. e f suocero -a. V. anche suo- 
gré. -- Forme: f. sogrè (v.), donné (v.). [Lat. 
socrum]. 

suogré s. m., vc. ant. suocero. Solo nel 
sintagma ant. suogrémé ‘mio suocero’, con 
Il poss. enclitico caratteristico del meridione 
peninsulare (cfr. RohlfsG $ 430). -- Forme: f. 
sogré (v.). -- Sin. suocéré, che è l’equivalen- 
te mod. * Cfr. pic: suogré, tit. suosére; cat. e 
provz. sogre; sp. suegre. [Lat. socrum, con 
esito galloit. di -cr- > -gr- (cfr. RohlfsG $ 
260); ma nella vc. specifica i dial. sett. hanno, 
o dovettero avere, -Z- invece di -gr- (Bonfan- 
te p. 51 n. 20)]. + 

suogrémé v. suogré. 

suolachianeddé s. rm. 1. ciabattino. 2. 
spreg. calzolaio non provetto. [Da sud + 
chianeddé]. 

suolé s. f 1. suola. 2. cuoio. Anche so/è. 
[Lat. sola, pl. di solum ‘suola’|. 

suoré s. f sorella. - Mé suoré “mia sorella”. 
[Lat. soror]. 

suppigné s. m. soffitta. * Cfr. cal. suppi- 
gnu. [Lat. med. sub + pinnium ‘pinnacolo’ 
(Du Cange)]. 

surbetté s. f 1. neve melmosa. 2. cibo 
molliccio. [DELI s. vc. sorbetto: turco Serbet 
‘bevanda fresca’ < ar. Sarab ‘bevanda’; cfr. 
anche Serra p. 25]. 

surchià v. fr. 1. succhiare. 2. tirare su col 


VOLA 


naso. * Cfr. pic. e-tit. suréd; cal. surchiare. 
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[Lat. parl. *suculare X *sorbire]. 

surchié s. 72. sorso. - Nu surchié dé viné “un 
sorso di vino”. -- Sin. gliutté. [Dev. di surchià]. 

surdélliné s. #. 1. sonaglio. 2. schiaffo. 
-- Sin. 1 cicéle; 2 mafféttò, mappinè, papa- 
gné, papalinè, Scaffé, $caffettò, Scaffo, ven- 
daglié. * Cfr. barese sérdéelliné ‘schiaffo’; 
monop. surdelline ‘fischio in sordina’. [Lat. 
surdum ‘cupo’]. 

surené v. sérené?, — 

surrutà v. fr. rivoltare, mettere sossopra, 
scompigliare, capovolgere. - Aggé surrutà 
tutt'a casé ‘ho messo a soqquadro tutta la 
casa’. Anche sérrétà. -- Sin. arrévutà. [Lat. 
super + rotare]. 

suspérà v. intr. sospirare. [Lat. suspirare]. 

| suspiré s. m. sospiro. [Dev. di suspérà]. 

susté s. f rabbia, stizza. - Mé faié vénì 
a susté “mi fai innervosire”. - 7énè a susté 
dé ménà ‘essere tanto irritato da menare le 
mani’. * Cfr. nap., cal. e sal. susta ‘fastidio’; 
sic. sustu ‘id’ (VS); genov. susta ‘alterigia’; 
ven. susto ‘tormento’ e sustare ‘annoiare’; 
piem. sus? ‘affanno’; emil. susta ‘agitazione’. 
[NDDC: lat. substare; per DEDI s. ve. insu- 
star: lat. suscitare]. 

suttané! s. 1. cantina. [Lat. parl. *subta- 
num (DELI). 

suttané° s. f sottana. -- Sin. suttanielle. 
{Lat. parl. *subtanum (DELI)]. 


suttaniellé s. m., vc. ant. sottoveste. -- Sin. 
suttane. * Cfr. tit. suttànu, suttanieddu, sut- 
taniellu; nap. sottaniello. [Dim. di suttané]. 

suttérrà v. fr. sotterrare, seppellire. -- Sin. 
mbussà, urbégà. [Lat. sub + terram]. 

suverchié! avv. in eccesso. - Uagliò, staié 
ndrunenné mbo suverchié (anche mbo trop- 
pé) ‘amico, stai rintontendo un po’ troppo’. 
[Lat. parl. *superculum (DELI). 

suverchié? s. m. il di più. - U suverchiè v’à 
datté n canné ‘il troppo vi ha dato alla testa 
(lett. ‘alla gola”). -- Prov.: U suverchié rombé 
(a pègnaté cu tuttè) u cuverchié ‘il soverchio 
rompe (la pentola e) il coperchio”. 

svalià v. 1. fr. svagare. - L'aggé fattè svalià 
mbo e s'è (ad)durmù ‘Tho fatto svagare un 
po’ e s'è addormentato”. 2. infr. pron. svagar- 
si, distrarsi, divertirsi. * Cfr. sfel. svarijà; mò- 
nop. svaliè. [Lat. ex + variare; cfr. Ribezzo p. 
66: francavillese sbariari]. 

svéndélà v. fr. 1. buttare via. 2. fig. dire, 
sparare. - Svendélà na bucìè ‘spararla grossa”. 
[Lat. ex + ventilare]. 

sviento [sviendé] s. m. (f s.) «il peto» 
(CoiroMs). Errato svento in Coiro p. 192. Ora 
petté. * Cfr. monop. svendè ‘spetazzare’; sic. 
sbintari ‘id. [Lat. ventum ‘flatulenza’ con s- 
raff.|. 

svucià v. intr. pron. sgolarsi. - S'è svucià 
‘ha perduto la voce”. [Lat. ex + vocem]. 
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ta agg. poss. us. solo con i nomi di paren- 
tela e sempre in posiz. proclitica; in talune si- 
tuazioni causa il raddoppiamento fonosintat- 
tico: tuo -a. - Ta mamme. - Ta siré /ta _ s'siro/. 
Si alterna, secondo i casi, con zo (v.). V. anche 
tov&. * Cfr. pic. fa; tit. fo; aid. ta, to; piazz. to; 
lig., mil., pad. ant., piem. fo (RohlfsG è 428); 
romagn. fu (RohlfsG $ 428). [Lat. tuum]. 
tà forma apoc., vocat., di faté (v.). 
tà contrazione di fé /a?. V. fé. 
tabbaccaré s. m. tabaccaio. -- Sin. sa- 
laiole. 
€ tabbacché s. m. tabacco. [Sp. tabaco 
(DELI). 
tabbaccheré s. f 1. tabacchera. 2. scherz. 
vulva. - Nghé l’à rotté la tabbacchere! ‘ha 
deflorata”. -- Sin. 2 fessé, péciacchè, pétuocé, 
préchiàccule, 
tabbaccò s. #. persona grossolana, alta, 
robusta e spesso sciocca, spec. di uomo. -- Sin. 
catamò, pataccò. * Cfr. romagn. tabàc ‘ragaz- 
zo; lomb. fabàc ‘ignorante, stupido’ [Ar. tab- 
béh ‘cuoco’. Ve. galloit.?]. 
taccareddé s. f parlantina, scilingua- 
gnolo. - Ténè na taccareddé ‘avere la lingua 
sciolta’. -- Sin. lucheré, tarèceulè. * Cfr. nap. 
‘taccarella. [Prob. dall’ant. a. ted. *tahala, 
dim. di faha, da qui anche Vit. faccola e tac- 
colare ‘ciarlare’]. 
taccarieddé s. m. pezzo di legno, legnet- 
to. - Té piglié cu u taccarieddéè ‘te le suono. 


* Cfr. nap. taccariello; cal. taccarieddu; sal. 
taccarèddu ‘pezzo di ramo tagliato”. [Germ. 
tak ‘ramo’ (NDDC)]. 

taccé s. f bulletta. Erano us. vari tipi di 
taccé: taccé a chiuove “bulletta antiscivolo da 
applicare ai tacchi’; faccé abbruzzesé ‘bul- 
letta salvapunte’; taccé alpiné ‘lungo chiodo 
che, rigirato fra suola e guardolo, serviva da 
rinforzo alla scarpa’; taccé quadratè “bullet- 
ta con testa quadra’; faccé riccé ‘bulletta con 
testa zigrinata’. * Cfr. pic. e tit. fdé/a; cal. e 
sic. faccia; sp. tacha; cat. tatxa. [NDDC: fr. 
ant. fache]. 

tacché s. #2. tacco. -- Loc.: Stu facché valé 
pé quedda suladuré [lett. ‘questo tacco vale 
per quella suola’] ‘rendere pan per focaccia”. 
[Dall’ant. faccone; v. taccò]. 

tacchélé s. f pezzetto di legno us. come 
zeppa. -- Forme: dim. tacchéledde (£)). [Germ. 
tak ‘ramo’ (NDDC)]. 

tacchéré s. m. grosso pezzo di legno, ba- 
stone. - Mo piglié nu tacchéré e té faccèé nuové 
nuové ‘adesso prendo un bastone e te le do di 
santa ragione’. [Germ. tak ‘ramo’ (NDDC)]. 

tacchérià v. fr. bastonare. [Den. di tac- 
chéré]. 

tacchériadé s. f bastonatura, fracco di 
legnate. - Dà (fà) na tacchériadè ‘bastona- 
re’: T'aggia fà (16 faccè) na tacchériadé ‘te le 
devo suonare”. [Dal p. p. di facchérid]. 

taccò s. m. scarpa vecchia, grossolana. 
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-- Folk.: Bruciare un faccò insieme a una 
serpe era ritenuto efficace contro l’infesta- 
zione di questo rettile (Inform. V. Ferretti). 
-- Sin. scioffele. * Cfr. pic. takkoné ‘calzatura 
vecchia e logora’; tit. takkéò ‘id’; cal. faccune 
‘tacco di scarpa’; sal. faccuni ‘scarpe gros- 
solane”. [Cfr. it. ant. faccone ‘pezzo di suola 
adoperato per rabberciare una scarpa rotta, 
d’orig. sconosciuta’ (DELI s. ve. tacco)]. 

tafanaré s. m. culo, tafanario. -- Sin. culé, 
panarè, tanaiésé. * Cfr. nap. tafanario; cal. e 
sic. tafanariu; genov. tafandio; argot fr. taffa- 
nar; provz. e cat. tafanari; sp. tafanario. [Ar. 
tafar ‘groppiera’ (NDDC; VOX); per DEDI 
p. 428: da antifanario’libro dell’uffizio’, per 
la dimensione]. 

taglià v. #r. (pron) e rifl. tagliare -rsi. - Ta- 
gliallé ‘taglialo’. -- Loc.: Fà taglié e cucé ‘cri- 
ticare?. [Lat. tardo faliare (DELD)]. 

‘tagliadé -tè agg. molto furbo (si suole 
accompagnare l’attributo col gesto del pol- 
lice che scivola sulla guancia a configurare 
lo sfregio). -- Sin: /angé, maippé. [L'orig. va 
ricercata nell’usanza punitiva camorristica 
detta tagliata ‘e faccia]. 

taglié s. m. 1. taglio, azione del tagliare. 
2. segno lasciato dall’azione del tagliare. 3. 
taglio, foggia del vestito. 4. taglio, quantità 
di stoffa che basta per fare un vestito. [Dev. 
di taglià]. 

tagliolé s. £ trappola. [Lat. volg *faljola < 
taleola (Devoto)]. 

tagliuliné s. pl. 1. tagliolini, taglierini. 2. 
tagliatelle. [Lat. tardo faliare (DELI)]. 

taleféné s. m. telefono. V. fé/èfunà. 

talfénà v. impers. (aus. avé) lampeggiare. 
* Cfr. tit. ta/èfinà; pot. taléfind; lomb. dalfinà. 
[Den. di falfinè. Ve. sett.]. 

talfiné s. m. lampo. * Cfr. tit. ta/&finu,; 


lomb. dalfî, delfî. [RohIfsSR p. 216: «Da del- 
phinus, cioè dall’animale che, nella credenza 
superstiziosa, annuncia ai marinai la prossi- 
ma tempesta». [Lat. med. dalfinus ‘delfino’ 
(Du Cange). Ve. sett.]. 

talpunaré s. f. talpa. -- Loc.: Fà u cagné 
(d)é talpunare: d’uocchiè pè la code [lett. “far 
come la talpa, che cedette gli occhi in cambio 
della coda], fare un cambio a proprio disca- 
pito. * Cfr. cal. tapinaru; monop. tapunère; 
sal. tapunara. [NDDC: cfr. veron. fopinara, 
deriv. di talpa; e DEI: lat. *talpinaria, propr. 
‘tana della talpa’. Vc. sett.]. 

taluorné s. #2. 1. lamento ossessivo, lagna. 
-- Prov: Ogné giorné è nu taluorné, ogné 
mesé Die l’à prémesé, e ogné anné Dié lu cu- 
manné [lett. ‘ogni giorno è una molestia, ogni 
mese Dio l’ha permesso, e ogni anno Dio lo 
comanda’]. 2. est. individuo lagnoso. * Cfr. 
trecc. /atuorno; cal. taluornu; bisc. taluorne. 
[DEI: dev. di ritornare con r- > /- per diss.]. 

tamarré s. m. villano, zotico. V. anche 
tammaro. -- Sin. cafò, zambré. * Cfr. tit. ta- 
mèrru; sfel. tamarré, cal., sal. e sic. tamdrru; 
abr. tamarré. Ar. tammdàr ‘venditore di dat- 
teri? (NDDC; Serra p. 29)]. 

també s. f tanfo. [Longob. #ampf ‘vapo- 
re’ (DELI)]. 

tamburré s. m. tamburo. -- Forme: dim. 
tamburrieddé. Anche tammurre. * Cfr. trecce. 
tammurro; sfel. tamburré. [Ar. tanbîir ‘stru- 
mento a corda’ (DELI)]. 

tammaro [tamméré] s. m. (£ s.) «lo stu- 
pido» (CoiroMs). Errato tamarro in Coiro p. 
129. Ora tamarrè, zambré. * Cfr. nap. tàmma- 
ro ‘contadino’; cal. fammaru ‘rustico, villa- 
no’ e zimmaru °villano’, ‘cretino’. [Forse da 
tamarré (v.) < ar. tammér ‘venditore di datte- 
ri’, con ritrazione dell’accento; cfr. sp. tdmara 


‘palma da datteri’ < ar. tamr ‘datteri’ (VOX). 
Altra ipotesi da Tammaro, fiume del Bene- 
ventano, passato a sn. etn.]. 

tammurré v. tamburreé. 

tanaiésé s. m. 1. scherz. culo. 2. est. for- 
tuna. -- Loc.: Chi tanaiésé ca tiè! ‘che culo 
(fortuna) che hai’. -- Sin. 1 e 2 culé, panaré, 
tafanaré; 2 cuglie. 

tandazziò s. f 1. tentazione. 2. fig. diavo- 
lo. -- Sin. 2 diavele. [Lat. temptationem]. 

tanda agg. inv. tanto. - Té l'aggé dattè cu 
tanda piaceré ‘te l'ho dato con tanto piacere”. 
- Nghé so tanda (o tandèé dé queddi) cosè ‘ci 
sono tante cos. - Aggè visté tanda (o tandé 
dé queddi) cané “ho visto tanti cani’. - Tan- 
da soldé ‘tanti soldi’. V. anche tandè?. [Lat. 
tantum). 

tandé! avv. tanto. Diversamente che in it., è 
variabile nel genere; pertanto, davanti ad agg. 
f. cambia in tanda. - È tandé bonè ‘è tanto 
buono”. - È tanda boné ‘è tanto buona”. -- Loc.: 
Tandé e mbo cchiù, si dice quando non si vuol 
dare una risposta precisa: Quandé aié spesé? 
Tandé e mbo cchiù ‘quanto hai speso? Tanto e 
un po’ di più”. 

tandé pron. indef inv. tanto. - Tandé dé 
queddi cané ‘tanti cani’. Tandé dé equivale a 
tanda (v.). 

tané s. f. 1. feccia del vino. 2. morchia. V. 
anche morga. -- Sin. 1 posémé, vénaccée. * Cfr. 
cal. ndtima ‘feccia acquosa nella macinatura 
dell’olio’. [Se affine alla vc. cal., connessa 
con il bov. to ndtamma ‘id < bov. anatasso 
‘pulire l'olio” < gr. &vataooo (NDDC), tané 
deve essere l’esito metat.]. 

tanné avv. allora. - Manghé lu viné è cumé 
a tanné (Pign p. 28) ‘neanche il vino è più 
come quello d’un tempo”. -- Loc. avv. fanné 
tannèé o tanné stessé ‘proprio allora, in quel 
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frangente’: Ne# dicietté tanné stessé ‘glielo 
dissi in quell’occasione”. [Lat. tantus, model- 
lato su quando (RohlfsG $ 930)]. 

tappiné s. m. ciabatta, pianella. * Cfr. cal. 
tappinu; sic. tappina. [Gr. tarewòg ‘umile’ 
(02)? 

tarallaré s. 2. venditore di taralli. -- Loc.: 
Fà cumé a sportè dî tarallaré ‘andare da un 
posto all’altro senza sosta’. [Der. di tara/l€]. 

tarallé s. 1. 1. tarallo: ciambella o ciam- 
bellina di pasta con o senza glassa (naspré); 
è tradiz. della Pasqua. 2. scherz. sterzo. * Cfr. 
pic. tardlle; tit. tardllu; sfel. taraddé. [DELI: 
et. oscura. GoidAnich pensa a una vaga base 
italica far ‘avvolgere’, mentre per Alessio 
è prob. inseparabile dal fr. ant. dana! ‘pain 
rond’]. 

taraturé v. /èraturé. 

tarèeculé! s. £ nottola, assicella di legno. 
* Cfr. tit. tarénguéla; sfel. tarèngule. [Lat. 
med. tarinca ‘ferreus clavus’ (Du Cange); 
Greco: lat. farinca; Bigalke 16197: gr. da1pòc 
‘arpione cardine’]. 

tarècculé s. f parlantina. -- Loc.: Téné 
na tarècculé ‘avere lo scilinguagnolo sciolto”. 
- È cumè na tarècculè ‘parla senza sosta’. 2. 
chiacchierone. -- Sin. 1 /ucheré, taccaredde. 
* Cfr. pic. tarékkiila; nap. terocciola. [Ve. im- 
parentata et. con taroccélé (v.); cfr. anche gr. 
xpotadov ‘raganella’ e ‘chiacchierone’ ]. 

taroccélé s. £ battola. -- Folk.: Strumento 
che, durante’ la settimana santa, sostituisce 
le campane; consta di una tabella di legno, 
munita di manico, su cui battono, agitando- 
la, due pezzi di ferro che emettono un suono 
cupo. * Cfr. pic. tardccélà ‘raganella’; nap. 
trocola; cal. troccula; sal. tròccula; sic. tràc- 
cula, tròccula. [NDDC: gr. xpotaAov ‘raga- 
nella’ forse x tpoyiA0g ‘carrucola’]. 


tartéré s. m. incrostazione, sporcizia. 
[Lat. Tartarum ‘inferno’ (DELI)]. 

tascappané s. m. tascapane: borsa di tela 
portata a tracolla che i contadini usavano per 
metterci il cibo. -- Sin. panétteré. * Cfr. tit. 
taSkapd ‘borsa del pastore’; monop. tasche- 
péène. [Franc. taska (DELI) + lat. panem]. 

tatabbummèé sr. 

tataranné s. m., vc. ant. nonno. -- Prov.: 
Dessé tatarannè: a chi nu nghé piacé u boné, 
lu pozza accidé lu tronè [lett. ‘disse il non- 
no: a chi non piace ciò che è buono lo possa 
uccidere il tuono]. * Cfr. cal. paparannu; sic. 
paparanni; aid. paparanne. [Lat. tatam + 
grandem, per influsso fr. (9)]. 

taté s. m.,vc. ant. padre. Anche tatté (v.). 
Ormai sostituito dall’it. papà. -- Forme: vo- 
cat. tà. * Cfr. cal., sal. e sic. fata; friul. fate. 
[Lat. fata, ve. infant.]. 

tatélasceddé, a gioco fanciullesco che 
consiste nel formare un cerchio tenendosi per 
mano, mentre un giocatore libero, correndo 
intorno, tenta di penetrarvi per conquistare il 
centro. 

tatì inter. a nascondino, parola conven- 
zionale con la quale si dà il via al gioco (cfr. 
Bronzini p. 129). * Cfr. sic. (Trapani) fofì (G. 
Pitrè, Giochi fanc. sic., p. 178). 

tattà avv. in quattro e quatr’otto, subito, 
su due piedi. [Vc. espress.]. 

tatté var. rustica di faté. 

taìtaré s. m. falegname fabbricante di 
bare. (L’inform. sostiene che la vc. è sentita 
più come sn. scherz. che come denom. di me- 
stiere). [Der. di fazté]. 

taité s. m. bara. -- Sin. cascé. « Cfr. nap. 
tavuto; cal. tavutu; sic. tabbutu; sp. ataud; 
cat. fatt. [Pell p. 74: ar. tébiit < etiop. tabof]. 

tavéddà v. fr. 1. produrre un suono o ru- 
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more. Da qui anche suonare il campanello, il 
clacson (Inform. M. Ambrico). 2. nella parla- 
ta dei pastori, richiamare i lupi per ammaz- 
zarli (Inform. F. Sabatella); richiamare gli 
animali con un fischio (Inform. G. Calace). 
[Lat. fabellam. Cfr. sp. tabletear ‘suonare la 
bàttola?]. 

tavéladé s. f 1. tavolata. 2. art. palco. -- Sin. 
2. orchestré. [Der. di tavéle]. 

tavélé s. f 1. tavola. - Mettè a tavélé ‘ap- 
parecchiare’. - Lèvà a tavéelé ‘sparecchiare?. 
- Mettè tavèlé ‘invitare a tavola’. - Mé so 
(as)séttà n tavélé ‘mi son seduto a tavola’. 2. 
asse di legno. - Tavéelé dii pa ‘asse che le don- 
ne usavano, reggendolo sulla testa per mez- 
zo della sparré (v.), per trasportare il pane al 
forno’. 3. asse di legno su cui si mettevano 
a seccare 1 peperoni al sole. -- Forme: dim. 
tavélieddé (v.). [Lat. fabulam ‘tavola per usi 
diversi’]. 

tavelieddé s. f asse di legno, più corto 
della tavélé (v. sign. 2), us. per trasportare le 
focacce al forno. [Dim. di favé/é]. 

tavélò s. m. tavolone: asse di legno mol- 
to robusto us. nelle costruzioni. [Accr. di ta- 
vele]. 

tavéré s. m. toro. [Lat. faurum]. 

tavérnaré s. m. cantiniere, oste, tavernaio. 
-- Loc.: Aiè fatté i condè tové ma no quedde 
di tavérnaré ‘fare i conti senza l’oste’. [Lat. 
tabernarium]. 

tavernè s. f 1. taverna. -- Folk.: A Pignola 
si ricordano la taverna di Severino Petrone, 
che era ubicata in via Umberto I, e la taverna 
di Rosina Trotta, in via Marconi. 2. fig. bocca 
molto grande. [Lat. tabernam]. 

taviné s. m. canto dei mulattieri (Pign p. 
30). -- Def.: Canto a più voci maschili e fem- 
minili (Inform. G. Aquino). [It. ottavina]. 


tavuliné s. m. tavola da pranzo. [Lat. ta- 
bulam)]. 

tazzé s. f. tazza. -- Forme: dim. tazzine. 
[DELI: ar. tdsa]. 

té pron. pers. compl. m. e f, us. anche 
con i verbi pron.: ti. - Té veggè ‘ti vedo”. - TE 
avézé ‘ti alzi’. Davanti a voc. accetta talvolta 
l’elisione; mentre è costante davanti al verbo 
avè: T'’agge ditté ‘t'ho detto”. In posiz. encli- 
tica si unisce al verbo: Abbascété ‘abbàssati’, 
avézété (o avézatté, avézatè) ‘èlzati’, asset 
téte (0 asséttatté, assèttaté) ‘siediti (le forme 
sdrucciole sono ritenute più perentorie). Se il 
verbo è monosillabico raddoppia la -#-: Statté 
boné ‘stammi bene? - Dattè nu Scaffé ‘datti 
uno schiaffo’. - Fattè i fatté tové “fatti gli af- 
fari tuoi’. - Tetté ‘tieniti’. Dalla combinazione 
con i pron. /x, la”, li? e con la particella né” 
si hanno i gruppi pron. fé /u ‘te lo’, # /a ‘te 
la’, tè li ‘te li, te le’ (con le rispettive forme 
contratte 12, td, tî) e té né ‘te ne”. Davanti a 
voc. è obbligatorio l’uso della forma analiti- 
ca elisa, mentre davanti a cons. si può usare 
sia l’una che l’altra forma: 7è l’aggia fà ‘te lo 
devo fare’. - T# (0 té lu) divé ‘te lo dico’. In 
posiz. enclitica, i gruppi pron. si trasformano 
in -tellé e -tenné (0 -ttellé e -ttenné, con verbo 
monosillabico) e assumono l’accento tonico: 
Accattatellé (anche accattétél8) ‘compratelo, 
-la, -li, -le, vennatenné (anche vennéténé) 
‘venditene’; dattellé “dattelo’, fattelle ‘fattelo’, 
vattenné ‘vattene’. V. anche ti. [Lat. te]. 

tecchè s. 7. nella loc.: Metté u tecché ‘ave- 
re sempre q.c. da ridire’. -- Sin. mme. [Lat. 
titulum ‘pretesto’ ]. 

teh inter. esprime meraviglia: toh, teh 
(dial.). - Tel, vedé chi ngh'è ‘toh, guarda chi 
c’è’. [Lat. tene, imperat. di tenere]. 

tela infer., gerg. fila, via! Anche rela, tela! 


243 


[DEI p. 3740: da ‘tela’ nel senso di ‘vela’; For- 
coni p. 229: espress. d’orig. sett.]. 

télaré s. m. telaio. [Lat. volg. *felarium]. 

telé s. f tela. [Lat. telam]. 

teléfunà v. fr. telefonare. - A féleféne ‘le 
telefoni’ (che si riflette nell’it. reg. “la telefo- 
ni). V. taleféne. 

témaié s. £ tomaia. Anche rumaieé. -- Sin. 
mbigné. [DELI: gr. med. fomdria, pl. di tomdari 
‘cuoio, pelle]. 

tembé! s. 77. tempo. -- Loc. avv. a tembé 
a tembé ‘appena in tempo”. -- Loc. U fembè 
dî malévéstudè, periodo di tempo, fra la fine 
dell'autunno e l’inizio dell’inverno, carat- 
terizzato da continui mutamenti, per cui gli 
indumenti indossati non sono mai adeguati 
alle condizioni atmosferiche del momento. 
- Temb'è staggiò ‘estate’. [Lat. tempus]. 

tembé? s. £ zolla. * Cfr. cal. timpa ‘rupe, 
precipizio’; sic. fimpa ‘rupe, poggetto?; aid. 
timpa ‘zolla’; piazz. témpòngh ‘id; sfrat. fim- 
pan ‘colle’. [NDDC: prelat. *fimpa]. 

temb&, a fop. loc. nei pressi del-casello 
ferroviario, ora in disuso, di Pignola. * Cfr. 
anche U Tembo. 

tembé rossé /temba 'rosso/ top. loc. in 
prossimità di Rifreddo. [Lett. ‘zolla rossa’|.. 

témbesté s. f tempesta. -- Prov.: Doppé 
ogné témbesté, a calmé °vené ( pign. ve) 
‘dopo la neve, buon tempo viene’ (Giusti p. 
183). [Lat. tempestas]. 

tembé ù parché, a top. loc. a ovest di Pi- 
gnola. [Lett. “zolla del parco”; dal fr. parc ‘re- 
cinto’ < lat. med. parcus ‘id’ (Du Cange)]. 

témbò, u top. loc. a ovest di Pignola. 
-- Folk.: U Témbò era il cimitero delle 
bestie da soma (Infrom. M. Ambrico). V. 
anche 4 Tembé. [Accr. di fembé?]. 

témbrà v. #7. temprare. [Lat. temperare]. 
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ténagliè s. f tenaglia. - Ténaglié a mor- 
sé ‘tenaglia a guance piatte’. -- Forme: dim. 
ténagliozzé (v.). [Lat. tenaculam ‘legami’ 
(DELI). 

ténagliozzé s. f. tenaglietta us. dal calzo- 
laio per estrarre i chiodi. [Dim. di ténaglié]. - 

ténalé s. m. tinaia. [Lat. tinam; lat. med. 
tinale ‘vas grande ligneum vel lapidum’ (Du 
Cange)]. 

tendè agg. avverso, cattivo, nel prov.: 
Manè pende, sorté tendé [lett. ‘mani laborio- 
se non hanno fortuna’]. [V. findami]. 

téndéralé agg. e s. ab. della Tenderé (v.). 

tender, a top. Tintera, si distingue in Tén- 
deré dé Capé, in territorio di Abriola, e Ténderé 
dé Pe, in territorio di Pignola. -- Folk.: Le don- 
ne della Tintera, secondo un canto pop. pign., 
sarebbero di facile conquista: Li femméné dé la 
Ténderé | cu nu soldè né aiè seié (FerrCanti p. 
34) “le donne della Tintera / con un soldo ne hai 
sei’. -- Etn. téndérale. 

ténè v. fr. 1. tenere. - Ténè a mende ‘te- 
nere a mente’. 2. avere, possedere. - Tiegné 
na suoré, na casé ‘ho una sorella, una casa’. 
- Ténè sonné “aver sonno”. -- Forme: pres. ind. 
tiegné, te, ténemmé, ténidè, ten(è)nè, impe- 
rat. fetté /-e-/ “tieniti”; p. p. t#nù. [Lat. tenere 
‘avere, tenere]. 

tènendé agg. al dente, di pasta. - È ténen- 
dé ténendè ‘è proprio al dente”. 

tengè v. l. fr. tingere. 2. intr. pron. tin- 
gersi, sporcarsi di colore. - M'aggé tendé ‘mi 
sono tinto”. 3. fr. frodare, imbrogliare, non 
pagare un debito. -- Forme: p. p. tendé. [Lat. 
tingere]. 

ténieddé s. m. tinello: piccolo tino us. per 
il trasporto dell’uva durante la vendemmia. 
[Lat. finum]. 

tenné v. #r. legare i tralci della vite. [Lat. 


tendere]. 

ténozzé s. f tinozza: recipiente di legno 
che si mette sotto il tino durante la svinatura. 
[Dim. di tiné]. 

te-qua inter. us. per chiamare il cane. An- 
che zu-zu. -- Contr. passa-Ilà. 

térà v. fr. tirare. [Lat. parl. 
(DELI). . 

térandé s.f. bretella. [Der. di érd]. 

tératuré s. m. cassetto. Anche taraturé. 
* Cfr. it. reg. tiretto. [Der. di térà]. 

térendè agg. teso, in tensione. [Der. di 
terà]. 


“tirare 


térieddè s. p/. 1. infiammazione dei nervi 
del polso (Inform. F. Sabatella). 2. tonsillite 
che si manifesta con piccole cisti al polso, che 
si riassorbono strofinandole con olio o sali- 
va (Inform. R. Severino). * Cfr. pic. tériedde’ 
‘tonsille’; tit. fà li firieddi ‘strofinare i polsi 
(per far guarire le tonsille)”. 

terné s. 71. 1. terno. 2. fortuna insperata. 
-- Fà ternè (anche fig.) ‘vincere un terno al 
Lotto”. [Lat. ternum]. 

térnesè s. nm. pI., scherz. soldi. - Senzé tér- 
nesé ‘squattrinato’. -- Sin. bétto, flusse. [Fr. 
ant. torneis ‘Gmoneta) coniata a Tours]. 

térnésieddé agg. e s. parsimonioso, spa- 
ragnino. -- Sin. sparagnosé. -- Contr. magna- 
magné, manalarghè, scialacquò. * Cfr. tit. 
turnésieddu ‘abile ed interessato guadagna- 
tore’; trecc. fornesiere. [Der. di férnesé). 

térramoté s. 12. 1. terremoto. 2. fig. bam- 
bino discolo, turbolento. [Lat. ferrae motum 
‘movimento della terra’]. 

térranìé s. f putiferio. - Fà a térranié 
‘fare il finimondo’. * Cfr. pot. ferrania ‘tor- 
mento’; opp. térranijé ‘scompiglio’ (Lioi), 
[Lat. fyrannis < gr. ant. tvpoavvici. 

térrandé agg. c s. (ab.) del quartiere Terré (V). 


terré! s. f terra. [Lat. ferram]. 

terré”, a fop. La Terra. Il nucleo più antico 
di Pignola; vi sorge la chiesa madre. -- Rif.: 
«Era questo il “vero” paese, chiamato “Ter- 
ra” non a caso e qui, oltre la Chiesa c’era il 
Castello e il serbatoio dell’acqua e c'erano le 
case dei “Signori” come si diceva una volta 
e il profumo di passato nel silenzio di quel- 
le case diroccate raccontava storie di tesori e 
di fantasmi, di violenze e di briganti» (Pign 
p. 35). -- Etn. férrandéè. « Cfr. sal. La Terra 
‘nome dato alla parte vecchia di un paese o 
di una città’. [Lat. med. ferra ‘abitato murato” 
(Vàrvaro p. 206)]. 

térribbélé agg. 1. terribile. 2. solenne. - Fe- 
sté térribbélé ‘festa solenne? [Lat. terribilem]. 

terzé s. f, vc. ant. ora terza. - Sunà terzé 
‘suonare le otto’. [Lat. (hora) tertia]. 

térzià v. tr. succhiellare. * Cfr. nap. fer- 
zejà;, cal. terziare; monop. terziè. [DEI: sp. 
terciar ‘mettere una cosa diagonalmente o a 
sghembo? < lat. tardo tertiare ‘ripetere per la 
terza volta’]. 

térziadoré s. m. giocatore avvezzo a suc- 
chiellare le carte. [Der. di férzid]. 

tesé agg. 1. teso. 2. iron. impettito. - Caménà 
tesé fesé ‘camminare ritto”. 3. in tensione. [Lat. 
tensum). 

testé s. f testa, capo. -- Loc. a testé sot- 
té ‘all’ingiù’. - Fà a testé ‘pettinare -rsi’: Si 
senzé fà a testé o tiè a testé senzé fà ‘sei spet- 
tinato?. - Jescé dé testè ‘dare 1 numeri, impaz- 
zire’. - Test'a (0 testé dè) menzetté o test’a 
(più com. capa) zappò ‘testa di rapa, duro di 
comprendonio”. - Faccé a testé mié ‘faccio di 
testa mia”. - Va a fà n testé ‘va’ a quel paese”. 
- Venì n testé “venire in mente”. 2. bulbo. - 7e- 
sté d’aglié (o dé agliè). [Lat. testam; ve. sett. 
V. anche cap&?]. 


QU. 


téstò s. m. testone, zuccone. [Accr. di fe- 
Ste]. 

téstuddé s. £ testina d’agnello cotta al for- 
no. [Dim. di testé]. 

tétesé agg. e s. en. titese. [V. Titel. 

tézzò s. m. tizzone. -- Folk.: I tizzoni del 
ceppo che si bruciava la vigilia di Natale era- 
no considerati benedetti; venivano conservati 
ed esposti all’aria aperta durante i temporali, 
per neutralizzarne la potenza (Inform. S. De 
Stefano). [Lat. fifionem]. 

ti pron. pers. di 2° pers. sing. us. nei casi 
obliqui: te. - Viegné cu ti /ku _ t'ti/ ‘vengo 
con te’. V. anche 76. * Cfr. pic. e tit. #; aid. 
tia; piazz. ti; genov., mil. e piem. ri. [Lat. tibi 
(RohlfsG $ 442)]. 

tî contrazione di fé li. V. fe. 

tiatré s. m. teatro. [Lat. theatrum]. 

tiatristè s. m.e f 1. artista. 2. fig. comme- 
diante, simulatore. 3. fig. gesticolatore. [Der. 
di tiatré]. 
tieddé tieddé /oc. avv. rigido, teso, di per- 
sona. 

tiellé s. f pentola di alluminio. -- Loc.: 
Nun savè metté manghé a tiellé sovérè u fuo- 
ghé ‘non essere capace di far nulla’. -- For- 
me: dim. fiélluzzè. * Cfr. tit. fiélla; cal. e sic. 
tiella. [Lat. med. tegella ‘parva tegula” (Du 
Cange)]. i 

tigné s. f 1. tigna. 2. est. calvizie. [Lat. 
tineam]. 

tindamì esc/. povero me. * Cfr. cal. tint'a 
mmia. [Propr. tind’a mi. Lat. tinctus ‘battez- 
zato da un eretico” (III sec.), attrav. il sic. fin- 
tu ‘cattivo’ (cfr. Pagliaro cit. in Vàrvaro pp. 
54 e 122)]. 

tindatì esc/. povero te. [Propr. tind'a tì. 
V. tindamî]. 

tiné s. f tino. [Lat. med. fina (Du Can- 


246 


8°). 

tìingola! o tingola pé mi! parola conven- 
zionale che, nel gioco del nascondino, pro- 
nuncia chi, raggiungendo la posizione in cui 
è stata fatta la conta, si mette in salvo. * Cfr. 
cal. tingari ‘toccare’. [Gr. tvyyàvo ‘colpisco, 
tocco” (cfr. De BlasiB p. 16)]. 

tirabîgiò s. m. cavatappi. [Fr. fire-bou- 
chon]. 

tirachiuové s. m. granchio del martello. 
[Lat. parl. *firare + clavum). 

tirapè s. n. pedale del calzolaio. -- Def.: 
Funicella che il calzolaio tende con il piede 
per bloccare la scarpa mentre la lavora sulle 
ginocchia. [Lat. parl. *firare + pedem]. 

tiré s. 72. tiro, breve distanza. -- Loc. avè a 
tiré “avere a portata di mano”: Si f'aggè a tiré, 
t'alliscé “se mi capiti a tiro, te le suono”. -- Sin. 
a lu pizzéghé. [Lat. parl.*firare (DELI). 

tité, u top. Tito (PZ). -- Etn. fétese. -- Sn. 
etn. culétorté. [Lat. fitulum; v. titéle]. 

titélé s. 72. pietra che segna il confine fra 
due poderi. * Cfr. pic. #6/è; tit. #télu. [Lat. 
titulum ‘segno’]. 

ti-ti infer. us. per chiamate i pulcini. * Cfr. 
cal. e monop. #i-fi-fi. [Ve. espess.]. 

tittiné s. f succhiotto. -- Sin. ciuccette. 
[Ve. espress., dal lat. fittam > it. tetta (DELD 
+ suff. dim.]. 

to agg. poss. us. solo con i nomi di pa- 
rentela e sempre in posiz. proclitica; in talu- 
ne situazioni causa il raddoppiamento fono- 
sintattico: tuo -a. - To cainaté ‘tuo cognato’; 
to figlié Ito _ ffikKo/ ‘tuo/-a figlio/-a’; to fra 
Ito _ ffra/ ‘tuo fratello’; fo miglieré (anche 
ito _ mmi&Xero/) ‘tua moglie’; fo névodé 
‘tuo/-a nipote’; fo suoré /to _ s'sworo/ ‘tua 
sorella’. Si alterna, secondo i casi, con fa (V.). 
V. anche fové!. * Cfr. pic. fa; tit. fo; aid. fa, to; 


piazz. to; lig., mil., pad. ant., piem. fò (Rohlf- 
SG $ 428); romagn. fu (RohlfsG $ 428). [Lat. 
tuum]. 

tobbé-tobbé /oc. avv. colmo. V. attubba- 
de. -- Sin. ruglia-ruglie. 

tocché s. m. 1. colpo apoplettico. 2. spa- 
vento. - 7é pozza piglià u tocché ‘ti possa 
prendere un accidente”. - S'è piglià u tocché 
‘si è spaventato veramente”. -- Sin. occé. * Cfr. 
pic. t6kkè; tit. tokku; cal. tuoccu. [V. tuccade; 
per Greco: tok, ve. onom.|. 

toié v. fove! e fové?. 

tolla [tollé] n. pr. £, ipocor. (£ s.) Vittoria 
(CoiroMs). 

tolvé fop. Tolve (PZ). -- Etn. tu/vese. -- Sn. 
etn. vaccarè. 

tomé s. f un tipo di formaggio fresco. V. 
anche fumé. * Cfr. pic. e tit. f6ma; cal., sic. e 
aid. fuma; piazz. tOma; lig. tuma; piem. foma, 
tuma; provz. ant. foma; provz. mod. fouma. 
[Bonfante p. 308: vc. d’orig. provz.; RohlfsC 
p. 87: ve. di orig. piem.]. 

tommé tommé /oc. avv. lemme lemme, 
pian pianino. -- Sin. cuongé cuongé, locché 
locché. * Cfr. sfel. tomé tomè; cal. tomu ‘cau- 
to, sornione”; piazz. fom ‘serio, silenzioso’. 

tonné agg. 1. tondo, rotondo. 2. fig. gras- 
soccio. -- Loc. avv. fonné tonné: S'è fattè 
tonné tonné ‘s'è fatto proprio rotondo”. [Lat. 
(ro)tundum]. 

tonzé(1€) s. f 1. pozzanghera. - A Tonzé, 
denom. scherz. del lago di Pignola. 2. scherz. 
l’oceano. -- Loc.: Passà a fonzé, si diceva de- 
gli emigranti che tornavano dalle Americhe. 
* Cfr. pic. fonZa; tit. tonzéla. [Per Mennonna: 
lat. fonsum, nella ‘tonza’ vengono immerse le 
pecore prima della tosatura]. 

toppé s. f 1. pezzo (di legno, stoffa, carne, 
ecc.). - Na bellè toppé dé pa ‘un bel pezzo di 


pane’. - Fà toppé toppé ‘fare a pezzetti’: Té 
faccé toppè toppé ‘te le suono di santa ragio- 
ne’. 2. bella ragazza. - È na toppé ‘è un bel 
pezzo di ragazza’. -- Forme: dim. 1 tuppéced- 
dé (v.). [DELI s. ve. foppa: et. inc.]. 

torcé v. 1. fr. torcere. -- Loc. forcè u mussé 
‘tenerè il broncio?. 2. fr. strizzare. - Torcé i 
panné ‘strizzare la biancheria”. 3. infr. 0 intr. 
pron. contorcersi. - Sfa (0 sé sta) turcenné pi 
malé dé panzé ‘si sta contorcendo per il mal 
di pancia’. -- Loc.: Sé forcé cumé nu canè 
‘contorcersi come una serpe (per il dolore)’. 
[DELI: lat. parl. *forcere < forquere]. 

torè, a top. La Tora, fraz. di Pignola. -- Etn. 
turesé. [Dal torrente omonimo, tributario del 
Basento; lat. tardo phthoram ‘aconito’]. 

torsé s. m. 1. gambo del carciofo, cavo- 
lo, ecc. 2. fig. bietolone, torso, buono a nulla. 
-- Sin. 2 cardò, catamò, citrulé, ciamaglie, 
mattafò, prévelò, toterè. [Lat. tardo tursum 
(DELI s. ve. forso)]. 

torté s. f ritorta, legaccio di ginestra (g&- 
nestré) o di giungo (ghionghiè). * Cfr. pic. e 
tit. torta; sfel. torténé. [Lat. tortam (funem)). 

tossé s. f tosse. [Lat. tussermn]. 

tosté agg. 1. compatto, duro, sodo. - Pa 
tosté ‘pane raffermo’. 2. insolente, sfrontato. 
- Si tosté ‘sei sfacciato’. [Lat. tostum ‘secca- 
to°]. 

totèré s. m. 1. tutolo: torsolo della pannoc- 
chia di granturco. 2. fig. bietolone. -- Sin. 2 
cardò, catamò, citrulé, ciamaglie, mattafò, 
torsè. * Cfr. pic. fotéré; tit. toturu; cal. totaru. 
[Lat. tutulum ‘berretto a forma di cono’]. 

totoré n. pr. m., ipocor. Salvatore. V. an- 
che Turicchié. [Lat. salvatorem]. 

tottò s. m. pi, vc. infant. botte, percorse. 
* Cfr. sic. fattà. [Vc. espress.]. 

tovè! agg. poss. si trova sempre in posiz. 


di SE 


posposta rispetto al sost.: tuo, -a, tuoi, tue. 
- À casé tové ‘la tua casa’. Si usa con i nomi 
di parentela espressi al pl.: / suoré tové ‘le tue 
sorelle’; i fradé (o fra) tové “i tuoi fratelli’; i 
cainaté tové ‘i tuoi cognati” o ‘le tue cognate”. 
Raramente con i nomi di parentela espressi al 
sing.: U fradé tové o u fra tové /'fra _ t'tovo/ 
‘tuo fratello’; pertanto, si dirà meglio: To 
fra. Con i nomi di parentela al sing. prece- 
duti dall’agg. dimostr.: Stu figlié tové ‘questo 
tuo figlio”; e in presenza dell’art. indet.: Nu 
cumbagné tové (che tende a sostituire il co- 
strutto ormai ant. Nu cumbagné dî tovè) ‘un 
tuo amico’. Anche foié che, secondo un in- 
form., sarebbe di acquisizione recente. * Cfr. 
pic. tòyè; tit. t6vu; parm. fova ‘tua’ (RohlfsG 
$ 428). [Lat. fuum, con -v- fonema di transi- 
zione]. 

tové° pron. poss. tuo, -a, tuoi, tue. È sem- 
pre accompagnato, almeno nella parlata più 
tradiz., dall’art. det. (cfr. RohlfsG $ 433). - È 
u tové ‘è tuo”, Talvolta, in sua vece, si usa foié 
che, secondo un inform., sarebbe di acquisi- 
zione recente. In presenza dell’art. indet., il 
pron. poss. funge da compl. di possesso pre- 
ceduto dalla prep. art. in accordo col genere 
del nome della persona o cosa posseduta; ma 
è costrutto ant.: Nu cavézò di tové ‘un tuo 
paio di pantaloni’. - Na casé dé tove “una tua 
casa’. Con i nomi di parentela si può invece 
avere un triplo costrutto: Nu fra dî mié o, ri- 
correndo all’agg. poss., uné dî mu fra 0 uné 
dî fradé mié ‘un mio fratello’ (cfr. RohlfsG 
$ 433). 

traccaglià v. intr., fig. trottare: cammina- 
re svelto, lavorare di buona lena. * Cfr. sic. 
traccaggiari (VS). 

tradémendé s. m. tradimento. [Lat. tra- 
dere]. 
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tradétoré s. m. traditore. [Lat. fradito- 
rem]. 

tradì v. fr. tradire. -- Forme: p. p. fradù. 
[Lat. radere]. 

trainé s. #. carro a due ruote. * Cfr. 
pic. frayiné; tit. trainu, cal. e sal. frainu; 
monop. frejene. [Lat. *fraginare ‘trascinare’ 
(NDDC)]. 

trainierè s. m. carrettiere. * Cfr. pic. 
trayniri; tit. travnieru; cal. trainieri, monop. 
trajenire. [Der. di trainé]. 

traménZané s. m. intermediario, sensale. 
-- Sin. Zanzané. [Lat. intra + medianum). 

tranganieddé, a nella loc.: Ténè i mané a 
tranganieddè “avere le mani pesenati”. * Cfr. 
sic. fruncunieddu ‘moncone’ (VS). 

trapazzà v. 1. fr. strapazzare, ridurre male 
qe. 2. intr. pron. strapazzarsi, affaticarsi trop- 
po. * Cfr. sal. trapazzd. [Et. inc.]. 

trapazzé s. m. strapazzo, stanchezza. 
* Cfr. cal. frapazzu; sal. trapazze. 

trasì v. 1. infr. entrare. Anche rrasì indé. 
2. intr. fidanzarsi ufficialmente, dell’uomo: È 
trasù n casé. V. anche trasude. 3. tr. confic- 
care. -- Forme: p. p. trasù. -- Sin. 1 iescè indé. 
[Lat. transire]. 

trasudé s. f fidanzamento ufficiale. -- Def. 
L’accoglimento del promesso sposo e della sua 
famiglia a casa della ragazza. V. anche trasì. 
[Dal p. p. di frasî]. i 

trattà v. 1. tr. trattare. - L'aggéè trattà boné 
‘ho trattato bene”. 2. riff. rec. frequentarsi, 
rispettarsi, di parenti e amici. - N& sommé 
sembé frattà ‘c’è sempre stato un buon rap- 
porto fra di noi”. [Lat. fractare]. 

tratturé s. m. tratturo: sentiero naturale 
percorso dalle greggi. -- Sin. carraré. [Lat. 
tractorium]). 

travaglié s. #. guaio, travaglio, tribola- 


zione. [Lat. tripalium; ma v. DELI swvc. tra- 
vaglio]. 

travetté s. m. chiavistello. - Ménà « tra- 
vettè a la portè ‘sprangare la porta’. * Cfî. tit. 
travéttu; piem. travét ‘travicello’. [Lat. med. 
trabetus (Du Cange) < frabem ‘trave’]. 

tre* agg. num. card. e s. m. tre. [Lat. 
tres). 

trébbélà v. intr. tribolare. - Aia trébbélà 
indé nu lietté ‘devi patire in un letto”. -- Sin. 
patì, suffrì. [Lat. tribulare]. 

trébuzié s. m. individuo tarchiato. - Té 
si fatté cumé nu trébuziè ‘ti sei fatto grasso 
come un maialino’. -- Sin. péchiechie. * Cfr. 
trecce. fribuzeio ‘persona di bassa e grossa 
statura’; opp. trébbuzzéie (Lioi); cal. tribbu- 
ziu “grassone, bietolone’; tosc. fiburzi ‘nome 
che si dava al cane più robusto’ (DEDI). [For- 
se un riflesso della figura del brigante Do- 
menichino Tiburzi (Cèllere 1836 - Capalbio 
1896)]. 

trédécà v. fr. criticare, disapprovare, spar- 
lare. -- Sin. malangà. * Cfr. tit. trédékd. [Lat. 
criticum, con c- > f- per assim.). 

trédécarìé s. f critica, biasimo (Pign p. 
63). [Der. di trédécà]. 

trédécheré s. f criticona. 
trédécà]. 

trédéchieré s. m. criticone. 

tregghié nella loc.: Veni (essé) di Treg- 
ghié ‘essere duro di comprendonio’. [Prob. 
corruzione di 7recchiéne ‘Trecchina’ |. 


[Der. di 


tréiddé s. m. (Gli inform. ignorano 1l sign. 
proprio della ve.; la usano solo in senso fig. 
e nelle simil.). - È cumé nu tréiddè ‘è tondo 
come una palla’. (Un inform. avverte che si 
dice anche della pasta di casa venuta male). 
* Cfr. sfel. tréhiddé ‘pasta casereccia fatta 
con tre dita’; nap. trillo ‘gnocco cavato con 


tre dita’; sal. tria ‘tagliatelle fatte a casa’; gr. 
sal. tria ‘sfoglia di pasta che viene tagliata a 
tagliatelle’; sic. fia ‘ordigno dei pastai col 
quale si fa una qualità di tagliatelle; la pasta 
fabbricata con tale strumento’ (Traina); sp. 
aletria ‘spaghetti, vermicell?. [Ar. ifrîya, con 
lo stesso sign. che ha in sic., + suff. dim.]. 

trémà v. infr. tremare. - Scappemmé ca 
sta trémenné ‘scappiamo che c’è il terremo- 
to’. [Lat. fremere prob. x fremulare (DELI). 

tréméndiné s. f trementina, un antisetti- 
co. -- Loc.: Accattétè a trémendiné pî gamme 
(maledizione scherz.) ‘comprati la trementina 
per (curarti) le gambe”. [Lat. ferebinthinam]. 

trémulizzéè s. nm. tremolio. [Lat. tremulum 
‘tremante’ + -iceum). 

trendanové agg. num. card. e s. m. tren- 
tanove. -- Prov: Ammé fatté trendanové, 
facemmé quarandé ‘chi ha fatto trenta può 
fare trentuno”. [Lat. friginta + novem]. 

«trendé agg. num. card. e s. m. trenta. [Lat. 

triginta). 

tréndiné s. f trentina. [Der. di frendé]. 

tréngà v. fr. trincare, bere abbondante- 
mente. * Cfr. cal. e sic. frincari. [Ted. trinken 
‘bere’|. 

tréppadé s. f panciata, scorpacciata. [Dal 
p. p. di attréppà]. 

tréppò s. m. 1. pancione. - Tiè nu tréppò 
‘hai un pancione”. 2. grassone. - È nu tréppò 
‘è un ciccione’. -- Sin. 2 panzò, trippacizze. 
[Acer. di trippé]. 

trerroté s. 72. 1. triciclo. 2. motocarro. 

trésiné 7. pr. f , dim. Teresina. -- Forme: 
vezz. Tresénellé, vocat. Tresì, Trésénè. 

tre-tierzé, a /oc. avv. ubriaco fradicio. 
- S'è fatté a tre-tierzè “ha fatto il pieno (di 
vino). -- Sin. accé e ové, mbagliuccadé, 
mbéddade. | 
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trézzélosè agg. sporco e spettinato, disor- 
dinato, soprattutto di donna. [Der. di troz- 
zelé]. 

tribbunalé s. m., scherz. deretano. -- Folk.: 
E siné, e siné / e sotté lu vandésiné / e sotté 
lu sénalé / ngh’è u quartierè tribbunalé (Ferr- 
Canti p. 83) ‘e sì, e sì / sotto il grembiule / sotto 
il senale / c’è il quartiere tribunale”. * Cfr. sic. 
tribbunali ‘ano’ (VS). 

tricché-tracché s. m. mortaretto. -- Sin. 
calcassé. * Cfr. cal. tric-trac. [Ve. onom.]. 

tridécé agg. num. card. e s. m. tredici. 
-- Loc.: /escé (0 résponnéè) n tridécéè ‘intro- 
mettersi in un discorso”. [Lat. #redecim]. 

tridéché s. f critica, pettegolezzo. [Lat. 
critica; con c- > f- per assim |. 

trignélé s. m. pI., spreg. capelli. - Mo D'àg= 
gia piglià pè ssi quattè trignélé ca tiè (PerE) 
‘ti devo afferrare per quei (propr. ‘codesti’) 
quattro peli che hai in testa’. [Propr. ‘pru- 
gnolo’; cfr. pic. tribhé; cal. trignolu. Dal lat. 
*atrineum (prunum) ‘(prugno) nerastro” < 
ater “nero ]. 

trippacané s. f inappetenza del bambino. 
- Ténè a trippacané ‘soffrire di inappetenza?. 

trippacizzéè s. m. grassone. -- Sin. panzò, 
tréppò. [Der. di trippé]. 

trippé s. f 1. trippa. 2. scherz. pancia. 
[DELI: et. ine.; lat. med. tripa (Du Cange)]. 

tripulì 2. di mulo. [Tripuliné]. 

tristè agg. discolo, irrequieto. [Lat. tri- 
stem). 

trivolo [trivélé] s. m. (£ s.) «disgrazia» 
(CoiroMs). Erraro tribolo in Coiro p. 129. 
» Cfr. cal. frivulu ‘molestia’; e sic. frivulu 
‘tribolazione’. [Dal lat. fribu/are *tormen- 
tare’ |]. 

trobbélé agg. torbido. * Cfr. cal. frubulu; 
sic. frubbulu. [NDDC: lat *furbulus). 
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troié s. f prostituta. -- Forme: spreg. 
truiò. * Cfr. trecce. troia. [Lat. med. troiam 
(DELD]. 

troné s. m2. tuono. -- Folk.: / froné dé mar- 
zé arriégliéné i serpè ‘i tuoni di marzo sve- 
gliano i serpenti’ (Infrom. F. Sabatella). * Cfr. 
pic. tròné; tit. trònu; aid. trone; piazz. trOngh; 
cal. tronu; sic. tronu; lomb. fron; sp. frueno; 
provz. frons; cat. fron. [Lat. fonitrum, con 
metat. di -r-]. x 

tropea [trupe(i)€] s. £ (£ s.) «il turbine» 
(CoiroMs). Errato frosca in Coiro p. 129. 
* Cfr. cal. fopeja, trupia ‘burrasca’; sal. 
trupèa ‘14; sic. trupiana ‘piovasco, col- 
po di vento con pioggia’ (VS). [Gr. tpo- 
tato ‘vento che torna dal mare alla terra’ 
(NDDC)]. 

troppé! agg. troppo. - Tiegnè troppé 
pénzieré pé n testé ‘ho troppi pensieri per la 
testa’. - Tiegné troppé /-a/ prescé ‘ho troppa 
fretta’. - Neh°è troppé /-a/ gendè ‘c’e troppa 
gente”. [Franc. trop ‘moltitudine, gregge’ 
(RohIfsG $ 955)]. 

troppé? avv. troppo. Diversamente che in 
it., è variabile nel genere; pertanto, davanti 
ad agg. f. cambia in troppa. - Volé troppé 
‘vuole, chiede, troppo’. - Va troppéè dè pre- 
scé “va troppo in fretta’. - È troppè boné ‘è 
troppo buono’. - È troppa bonè ‘è troppo 
buona? -- Loc.: #roppé assaié ‘moltissimi’. 

troppé pron. indef. inv. troppo. - So trop- 
pé ‘sono troppi”. 

troppé* s. m. troppo. - U troppè è troppè 
‘il troppo è troppo”. 

trozzélé s. f cacherello (delle capre). * Cfr. 
nap. tròzzola ‘nodulo che si forma nel semoli- 
no”; cal. truozzuli. [Prob. connesso con provz. 
e cat. fros, sp. frozo < lat. tardo tursum]. 

trà v. 1. fr. trovare. 2. fr. cercare. - Chi 


vaié truvenné? ‘che vai cercando”. 3. intr. 
pron. trovarsi, essere, stare. - Cumé fè truo- 
vé? ‘come ti trovi?”. - Addù tè truové? ‘dove 
sei?” [DELI: et. inc.]. 

trubbéliò s. 72. gran quantità. - Sé méné 
nu trubbéliò dé robbé ‘mangia a crepapelle. 
[Accr. di trubbilié]. 

trubbilié s. m., fig. una gran quantità. 
- Nghé n'è nu trubbilié ‘ce n°è un sacco e 
una sporta’. - Pésà nu trubbilié ‘pesare un 
accidente’. -- Forme: accr. frubbéliò (v.. 
* Cfr. sal. terribiliu ‘moltitudine confusa’. 
[LE: lat. ferribilia ‘cose terribili’ ]. 

truiò s. #2. puttanona, troiona. -- Sin. put 
tanò, scrufò. [Accr. di froié]. 

trunà v. impers. (aus. avè) tuonare. [Da 
troné]. 

trunghésiné s. £ tronchesina. 

truppiedé s. m. treppiede. [Lat. tripe- 
dem). 

tu pron. pers. m. e f. di 1° pers. sing. sogg. 
tu. -- Forme: fé (v.), fi (v.). [Lat. #4]. 

tà contrazione di fé l2. V. té. 

tùaglié s. f 1. asciugamani. 2. mod. tova- 
glia. -- Sin. 2 mésalé. * Cfr. nap. e cal. tu- 
vaglia; sic. tuvagghia; fr. ant. touaille; sp. 
toalla. [Provz. foalha < franc. thwahlja ‘faz- 
zoletto? ]. i 

tubbé s. n. tubo, [Lat. tubum]. 

tubbetté s. m. 1. tubetto (del dentifricio, 
ecc.). 2. p/. ditali, tipo di pasta alimentare. 3. 
scherz. ano, culo. 4. pI., scherz. soldi. [Lat. 
tubum, per la forma cilindrica]. 

tubbéttiné s. m. p/ ditalini: tipo di pasta 
alimentare. 

tuccà v. fr. toccare. [DELI: da toX4- imita- 
tivo, secondo Schuchardt, o lat. *fudicare < 
tundere ‘toccare leggermente’]. 

tuccadé agg. colpito da apoplessia, tocco. 


p' 
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[Dal p. p. di fuccd]. 

tuculà v. fr. scuotere, tentennare. - Tuculò 
a testé ‘scrollare la testa’. [Prob. vc. onom]. 

tuculadé s. f leggera paralisi. - Na bel 
lé tuculadé ‘colpo apoplettico non mortale”. 
[Dal p. p. di uculà]. 

tulettè s. £ abbigliamento. - Fà tulettè ‘ag- 
ghindarsi”. [Fr. toilette ‘piccola tela]. 

tulvesé agg. e s. etn. tolvese, di Tolve 


. (PZ). 


tumaceddé s. m. involtino di fegato e pol- 
mone. * Cfr. piem. (AL) tumaséla ‘pezzetti di 
fegato avvolti nella rete del maiale’. [DEI p. 
3814: lat. tardo tomacellus, dim. di tomace- 
lum ‘sorta di salsicciotto’ (Plinio); vc. d’orig. 
sett., mil. fumasèla, genov. tomaZela ‘bracio- 
la ravvolta con ripieno’]. 

tumaié v. fémaié. 

tumbagné s. m. 1. fondo della botte o del 
tino. 2. gocciolatoio per il formaggio: tavo- 
lino a forma di pentagono allungato, muni- 
to di bordi laterali e foro di scolo. * Cfr. pic. 
tembdhe; tit. tumbdfifiu; aid. timpagne; piazz. 
tumpàgn; nap. tumpagno; cal. e sic. timpagnu. 
[INDDC: lat. fympanium < gr. toumaviov 
‘tondino di legno]. 

tumbiaté s. m. soffitta. * Cfr. cal. fimpia- 
ta. [Lat. templum ‘traversa del tetto’; Ales- 
sioR p. 212: prestito dall’it. sett. con riscontro 
nel comasco fempid ‘travette dell'armatura in 
legno di un tetto’]. 

tumé s. m. un tipo di formaggio fresco. 
Ve. raccolta nel contado come var. di fomé 
(v.), che è propria della parlata paesana. 

tummasiné n. pr. m. Tommasino. [DNI: 
lat. Thomas < gr. Thomds]. 

tumméladé s. m. un tomolo circa. [Der. 
di tummélé]. 

tummélé s. m. 1. tomolo, misura per ari- 


di equivalente a 55,55 It. 2. tomolo, misura 
di superfici agricole equivalente a Pignola a 
4087,89 mq (Raccolta provinciale degli usi, 
1985). * Cfr. pic. tomméle; nap. tùmmolo; cal. 
tùmmulu; sic. tùmmunu. [Lat. med. tumulus < 
ar. tumn ‘ottava parte’ (CarAr $ 276)]. 

tuocché s. m. conta, tocco. - Ménd u tuoc- 
ché ‘far la conta, fare al tocco’. [DELI lo trae 
da toccare]. 

tuorné, u fop. Il Torno, fraz. di Pignola. 
* Cfr. / Torni, colline attorno a Bergamo. 
[Lat. rornus ‘luogo tondeggiante’ (cfr. DOS 
p. 1633)]. 

tuorté s. m. torto. - Ténè tuorté ‘aver tor- 
to°. [Lat. fortum]. 

tuoscé s. m. 1. tossico, veleno. - Amaré 
cumè nu tuoscè ‘amaro come il veleno’. - È 
fortè cumé nu tuoscè ‘è tremendamente pic- 
cante’. 2. fig. persona maligna, piena di odio. 
- È nu tuoscè ‘è una persona velenosa”. -- Sin. 
1 vélené. [Lat. toxicum]. 

tuppé s. m. 1. crocchia. 2. fig. cervello. 
-- Loc. senzé tuppé ‘leggero, frivolo’. - Nun 
ténè tuppé ‘agire con superficilità’: Nun 
tenéné tuppé n testé ‘sono degli scervellati?. 
- Nu ng'aidé proprié u tuppé ‘il cervello non 
lo soccorre proprio”. -- Sin. 2 chiocchéle, cir- 
vieddé, mattò, sénerchié. [Fr. toupet < franc. 
*top ‘cima’ (DELI)]. 

tuppéceddé s. f fettina, pezzetto. - Na 
tuppéceddé dé lardè ‘una faldina di lardo’. 
[Dim. di toppé]. 

tuppé tuppé vc. onom. toc toc, il rumore 
che si fa bussando. 

 turacceé s. m. turacciolo di sughero. -- Sin. 

uppéle. * Cfr. anche stuppéle, turturellé. [For- 
se lat. parl. *firare]. 

turcédoré s. m. 1. cavicchio, talvolta un 
pezzo di radice d’albero, us. per tendere le 


funi. 2. bastone ricavato da un ramo ricurvo. 
-- Loc.: Essé cumé nu turcédoré ‘essere cur- 
vo per gli anni o i dolori”. * Cfr. sfel. turcètu- 
ré. [Der. di forcé]. 

turché agg. e s. 1. turco. -- Loc.: Gastémà 
cumé nu turché ‘bestemmiare come un tur- 
co’. 2. spreg. persona scostante. [Turco firk 
‘forza’ (DELI)]. 

turchiaré s. m. colombaccio. * Cfr. sfel. 
turchiualè; cal. turchiaru, turchiatè. [Cfr. 
DEI p. 3932, s. ve. turchetto: lat. sc. columba 
turcica]. 

turdegné agg. e s. stupido. - È nu turde- 
gné ‘è tardo di comprendonio”. * Cfr. pic. fur- 
dénéné; cal. turduni; sal. turdacchiòne. [Lat. 
turdum ‘tordo’]. 

turicchié n. pr. m., ipocor. Salvatore. [V. 
Tetoré]. 

turnà v. 1. infr. tornare, ritornare. 2. intr. 
andare ad abitare. 3. #. restituire. - Tur- 
nà i soldé ‘restituire i soldi’. [Lat. tornare 
(DELD)]. 

turtérellé v. turturelle. 

turtieré s. f 1. teglia. 2. pietanza a base di 
carne e patate cotta nel forno. -- Sin. 1 ruo- 
te. * Cfr. nap. e sal. turtiera; cal. turtera. [Fr. 
tourtière ‘tortiera’ ]. 

turturellé s. £ tappo a corona. -- Folk.: 
«Nei giochi fanciulleschi, la furturelle funge- 
va da unità monetaria, il cui valore cambiava 
in base alla bevanda o alla sua marca: Birra 
Peroni = 1 t.; Gassosa = 5 t.; Birra Wiirher = 
10 t.; Aranciata Crodo = 50 t.; Aranciata S. 
Pellegrino = 100 t.» (Inform. G. Trapanese). 
Anche turtérelle. 

tutarettè s. f piffero. -- Folk.: Strumento 
che, nel peridio natalizio, si accompagnava 
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spesso con la ciaramedde (v.). * Cfr. monop. 
totere ‘canna d’organo’. [Dim. di totèré, per 
la forma]. 

tutémaglié s. m. euforbia. -- Def.: «Erba il 
cui liquido lattiginoso causa gonfiore». * Cfr. 
pic. tùttEmdle;tit. tùttumdtlu; sfel. tutumuagliè; 
cal. tuttumdgliu. [NDDC: gr. tidvudiiov, 
dim. di 10dLoA.0v ‘cuforbia’]. 

tutté! agg. tutto. - Tutte Vignuolé ‘tutta 
Pignola’. - Tutt'a chiazzé ‘tutta la piazza’. 
- Iutt'i banoméè ‘tutti gli uomini’. - Sé né 
so giù tutté quandé ‘se ne sono andati tutti 
quanti’. -- Loc. futffé cosé ‘tutto’ (pron. in- 
def.), ‘ogni cosa’: S'è magnà tutté cosé ‘s'è 
mangiato tutto’. [Lat. totum]. 

tutté? pron. indef. tutto. - Tuttè u savienné . 
‘tanti lo sapevano’. - Volé tuttè “vuole tutto”. . 

tuzzà v. într. urtare. - È giù a tuzzà viginè 
a nu palé ‘è andato a cozzare contro un palo”. 
[DEDI s. ve.: lat. parl. *#rusare ‘urtare’, piut- 
tosto che un riflesso dello sp. fosar ‘urtare 
(del montone)” ]. 

tuzzabangò s. 71. merce inventata che si 
dice ai bambini di andare a comprare per li- 
berarsi della loro presenza. - Fattè dà cinghèé 
liré dè tuzzabangò ‘fatti dare cinque lire di 
tuzzabangò’. -- Sin. currendé sfusè, ndrat- 
tienè. 

tuzzamuré s. 1. battimuro, gioco fanciul- 
lesco. [Da fuzzà + muré]. 

tuzzélà v. 1. infr. bussare. - Aggé séndù 
tuzzélà “bo sentito bussare’. 2. fr. svegliare 
scuotento. - Nisciuné m’à tuzzélà ‘nessuno 
m'ha riscosso’. * Cfr. cal. tuzzuliari. [Forma 


attenuata di tuzzà.]. 


U 


u! art. det. m. sing. il, lo. Aferesi di /u; 
si usa davanti a cons.: u savò, u hjumé; e alle 
semicons. i e x sviluppo d’una cons. et.: u ia- 
schéttaré, u iazzè, u uagliò. [Lat. illum]. 

u? pron. pers. m. di 3° pers. sing.’con funz. 
di compl. ogg.: lo. A feresi di 4; si usa in po- 
siz. proclitica rispetto al verbo che comincia 
. per cons.: ufagietté ‘lo feci’, u so giù a chiamà 
‘sono andato a chiamarlo’. Può essere sosti- 
tuito dalla forma piena, e più conservatrice, 
lu, il cui uso è invece obbligatorio davanti 
a voc.; in questo caso subisce elisione: /'ag- 
gé fatté pé eddè ‘l'ho fatto per lui’. In posiz. 
enclitica si fonde con l’imperat. aferetico di 
dascià: asciu ‘lascialo’. -- Forme: a? (£. sing.), 
# (m. e. f. pl.). 

fi prep. art. del, dello. Forma aferetica (al- 
legroforma) di di. 

uaddé v. vaddeé. 

uaddò! s. m. luogo scosceso. * Cfr. pic. 
vadòne; tit. uaddò; nap. vaddone; cal. e sic. 
vadduni; aid. vaddunghe; piazz. vaddòngh; 
fr. vallon. [Lat. vallem + suff. dim. -d]. 

uaddò?, u top. quartiere di Pignola. -- Etn. 
vaddunaré. [V. uadd0']. 

uagliò s. m. 1. ragazzo. 2. celibe. -- For- 
me: dim. wagliungieddé. [L'ipotesi più re- 
cente (1991) è di Fanciullo, in De BlasiB p. 
31: prob. dal fr. dial. vaignu ‘lavoratore della 
terra’ |. 

udié s. m. guaio. - Passà nu uaié ‘passare 
un guaio”. - À fattè nu uaié cu na figliolé “ha 


messo incinta una ragazza” -- Loc.: Tre uaié 
e quessé quattè {lett. ‘tre guai e con questo 
(lett. ‘codesto’) quattro”| ‘ormai che siamo in 
ballo, balliamo?. -- Prov.: Uaié cu la palé e 
morté maié [‘guai in quantità e mai la mor- 
te’]. - uaié dé pignate i sa a cucchiaré ca va 
pé indè *i guai della pentola li sa il mestolo”. 
[DELI: sembra ve. imit.]. 

ualané s. m. bifolco. * Cfr. pic. ualdné; tit. 
vald; cal. gualanu. [Ant. occ. galan ‘giovane 
inserviente’ (F. Sabatini, Lit. merid. guala- 
no, in “Lingua Nostra”, 1964, pp. 43-48)]. 

ualléré s. f 1. rar. ernia. 2. fig. fortuna. 
- Chi uallérè ca tiè! ‘che fortuna, che culo 
che hai’. -- Sin. cuglie. * Cfr. sfel. uallérè; 
cal. e sic. gudddara; nap. e sal. guallera. 
[Ar. *wadara (Pellegrini in CarAr p. 71)]. 

uandé s. m. guanto. - U uandé ‘il guanto’; i 
uandé ‘i guanti’. [Vc. franca *want (DELI). 

uardà v. #r. 1. guardare. 2. accudire, ba- 
dare. - So giù a vardà î criaturé a mè suoré 
‘sono andata ad accudire i bambini di mia 
sorella’. Anche avardà, vardà. [DELI: germ. 
*ward©n ‘osservare, stare in guardia]. 

uardamané s. #1. guardamano del cal- 
zolaio: striscia ti cuoio, a forma di mezzo 
guanto, che il calzolaio usa, a protezione del- 
la mano, quando esegue lavori con lo spago. 
[Germ. *ward6n ‘osservare’ (DELI) + lat. 
manum). 

uardapassé(ré) s. m. colubro (?). -- Def.: 
Secondo l’inform., si tratterebbe d’un serpen- 
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te dalla testa grossa, il cui morso è creduto 
mortale; da qui la loc.: Uardapassè, addù té 
mozzéghé dda té dascé [lett. ‘uardapasse, 
dove ti morde li ti lascia”]. * Cfr. sal. guarda- 
passu ‘serpente uccellatore’, wardapdsseru 
‘aspide’. 

uardaspaddé s. m. piccolo scialle trian- 
golare. -- Sin. sciallettà. « Cfr. aid. uarda- 
spaddé; sic. (g)uardaspaddi (VS). [Germ. 
*ward6n ‘osservare’ (DELI) + lat. spatulam 
‘spalla’]. Ì 

uardiané s. m. guardiano. [Lat. med. 
guardianus (Du Cange)]. 

uardié s. f guardia. 

uardungieddé s. m. guardolo. * Cfr. cal. 
guardunciellu. [Germ. *ward6n + -(c)ellum 
(RohlfsG $$ 1034 e 1082)]. 

uarnémiendé s. m. abbellimento, guarni- 
zione. [Germ. *warnjan ‘preparare’ (DELI). 

ubbédì v. i57. ubbidire. [Lat. oboedire]. 

ubbédiendé agg. ubbidiente. [Lat. oboe- 
dientem]. 

-uccé suff. 1. agg.: /éccuccé. 2. dim. o 
vezz.: Ménguccéè, péddetruccé, sérruccé, 
staccuccé. * Cfr. -uzzé. [Lat. -uceum (cfr. 
RohlfsG $ 1041)]. 

uè inter. us. per chiamare qc. o per atti- 
rarne l’attenzione: olà, 6he, ohé. -- Forme: al 
vocat. precede il nome proprio: Uè Rusì, poié 
fà lu pa ‘ehi Rosina, puoi fare il pane’ (Pign 
p. 69). -- Sin. voi. [Lat. che, forse dal gr. oé 
(DELI). 

uerré s.m. guerra. -- Loc.: À scritté Pép- 
piné, a uerré se °facé (= pign. fa) [Lett. “ha 
scritto Peppino, la guerra si fa’|] “il dado è 
tratto’. [Germ. werra ‘mischia’ (DELI)]. 

uffélé s. m. anca. * Cfr. abr. 0ffé; nap. uffo; 
cal. guffulu; sal. uffu. [Forse dal longob. *4ufi 
‘anca’ o lat. parl. */unfus per lumbus ‘lombo’ 
(VDS, DEDI, DEI), ma cfr. anche gr. mod. 
yog@dc ‘anca’|. 


uffesé! s. f offesa. -- Loc.: Senzè uffesè 
‘(sia detto) senza offesa’. [Lat. offensam ‘dan- 
no]. 

uffesé? agg. 1. offeso. 2. menomato. - Ré- 
manè uffesé ‘rimanere invalido’. [Lat. offen- 
sum). 

uglià v. ?r. oliare. [Lat. o/eum]. 

ugliaralé s. #. venditore d’olio. [Lat. 
oleum]. 

ugliaruolé s. 72. 1. contenitore dell’olio. 2. 
contenitore dell’olio della /ucé (v.) a uoglie. 
[Lat. oleum]. 

ugliè s. £ Guglia. -- Folk.: Manifestazione 
folclorica che ha luogo in concomitanza con 
la festa di Maria SS. degli Angeli, patrona 
di Pignola e della fraz. di Pantano, chiama- 
ta pertanto anche Madonna del Pantano, che 
cade la terza domenica di maggio e si prolun- + 
ga fino alla domenica successiva. I sabati an- 
tecedenti le due domeniche della festa, a tarda 
sera e lungo tutta la notte, un baldacchino (a 
Ugliè), sul cui lato anteriore è impressa l’im- 
magine della Vergine, viene condotto a spal- 
la (fig. 38) per le vie del paese, imbattendosi, 
all’ingresso d’ogni quartiere, in imponenti 
falò (fanoiè) di ginestre che ne ostruiscono 
il passaggio. A ogni falò, con modalità che 
si ripetono per tutto il percorso, fochisti (/u- 
chistè) e portatori della Uglié ingaggiano una 
schermaglia, finché, dopo ripetuti tentativi, 
quando le fiamme cominciano a scemare, i 
portatori non riusciranno a superare la bar- 
riera di fuoco. [Provz. agulha ‘guglia’. 

ugnadé s. f unghiata. - M'aggé rotté cu 
na ugnadé ‘mi sono ferito con un’unghiata?. 
[Der. di ogné ‘unghia’ ]. 

ugnélieddé s. 2. cateratta del maiale. * Cfr. 
sfel. ugnuleddé ‘malattia agli occhi del maiale”; 
cal. unghia ‘malattia agli occhi dei bovini'. 

uissé inter. us. per incitare il cane: pren- 
dilo. «È 


ulìé s. #1. 1. voglia: desiderio intenso di 
cibi o altro avvertito dalle gestanti. 2. voglia: 
macchia sulla pelle del neonato causata, se- 
condo la credenza pop., dall’inappagamento 
d’un desiderio espresso dalla madre nel pe- 
riodo di gravidanza. (cfr. Bronzini pp. 21-25). 
* Cfr. pic. guliyè; tit. gulivu; nap. gulio cal. 
gulîìu; sal. gola; sic. disìu. [Lat. gulam ‘go- 
losità’]. 

ulivé s. f oliva. - Nu cerré dé ulivé ‘un 
ulivo”. [Lat. olivam]. 

umbrosé agg. scontroso. [Lat. umbro- 
sum]. 

umédé agg. umido. [Lat. humidum]. 

umédì zr. e intr. pron. inumidire -rsi, umi- 
dire -rsi. -- Forme: p. p. umédù. [Lat. humi- 
dum]. 

umélé agg. morbido. - Cum’è bellé umele! 
‘com’è bello soffice”. * Cfr. pic. Ummélé; cal. 
e sic. umili ‘umile’ e ‘morbido’; genov. mio. 
[Lat. humilem; con sospetta evoluzione se- 
rfiantica galloit. (cfr. anche Toso p. 33)]. 

umm’à ummé, è /oc. avv. di nascosto, 
senza dare all’occhio. [Cfr. gr. otr. umme ‘sì’, 
gr. cal. umma ‘ma sì’ (RohlfsS p. 176); ma 
potrebbe trattarsi di vc. espress.]. 

unè! agg. num. card. e s. m. uno. -- Loc. 
unè péd uné ‘uno ciascuno’. -- Prov.: Addù è 
uné, malé furtuné [lett. ‘figlio unico, cattiva 
sorte’ ]. [Lat. unum]. 

uné? pron. indef. 1. uno, un tale. - Aggé vi- 
sté a uné “ho visto un tizio”. 2. con valore rec. 
in correlazione con afè. - Né sommé vardà 
uné cu d’atè ‘ci siamo guardati l’un l’altro”. 
3. ciascuno. - Na cosè péd uné “una cosa cia- 
sciuno”. 

unneddé s. f, vc. ant. gonna delle bambi- 
ne. V. anche cretfé. * Cfr. pic. gunnédda ‘ve- 
ste’; cal. e sic. gunnedda ‘gonna’. [Lat. tardo 
gunnam “veste di pelle’ + suff. dim.]. 

unoré s. 72. 1. onore. - Nu créstiané senzè 
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unoré ‘una persona senza onore” 2. onore 
d’una donna, castità. - À persé l’unorè ‘ha 
perduto la castità’. [Lat. honorem]. 

uocchié s. m. 1, occhio. Anche uogghié 
(v). - Codé d’uocchié ‘coda dell’occhio?. - Fà 
uocchié ‘fare l’occhiolino’: Fagettè uocchié 
ai uagliò ‘fece l’occhiolino ai ragazzi’. An- 
che zénnéià. -- Loc. avv. a uocchié a uocchiè 
‘attento’, ‘all’erta’: Sta a uocchié a uocchie 
pé véde chi faccé ‘sta a spiare per vedere che 
faccio’. -- Loc.: Cu n'uocchiè friggé u pescè 
e cu n'até vardè a gattè [lett. ‘con un occhio 
frigge il pesce e con l’altro guarda il gatto’] 
‘essere molto accorto’, ‘essere strabico”. - Nun 
ténè l'uocchiè pè chiangé [lett. ‘non avere gli 
occhi per piangere’] ‘essere povero in canna”. 
2. malocchio. -- Folk.: Orazione per togliere 
il malocchio: Uocchié e cundruocchiè / levè 
la mmidié / e Scattè d’uocchiè. | Doiè lu pi- 
gliéné, | tre lu sanéné. | U Padré, u Figliè, u 
Spirétè Sandé (Inform. F. Branca) ‘malocchio 
e contromalocchio / togli l’invidia / e schiatti 
11 malocchio. / Due lo pigliano, / tre lo guari- 
scono. / Il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo”. 
3. gemma, germoglio. [Lat. oculi]. 

uogghié s. nm. occhio. RohlfsLC p. 14: 
tioge. È forma più conservatrice di uocchié 
{v.). - Teniemmé d'’uogghiè rossé cumé na pa- 
taté (Di Bello p. 19) ‘avevamo gli occhi grossi 
come una patata’. * Cfr. tit. doggu. 

uoglié s. mm. olio. Anche oglié. [Lat. 
oleum]. 

uoi inter. us. come raff. nelle allocuzioni: 
uoi tà ‘papà!’, uoi mà ‘mamma!’ -- Sin. uè. 

uoié av. 1. oggi. -- Loc. uoié ca craié ‘ri- 
mandiamo a domani’ (risposta di chi procra- 
stina sempre). V. anche oîe. 2. oggi pomerig- 
gio. [Lat. hodie” questo giorno’]. 

uové s. n. uovo. - Ghianghé d’uové ‘albu- 
me”. - Rossé d’uové ‘tuorlo’. - Uovèé au sughé 
‘uovo al sugo”. - Uové a uocchié dé boié “uovo 


a occhio di bue”. V. anche coco. [Lat. ovum]. 

uppél’a uppélé, a /oc. avv. tutto d’un fiato. 
- Magnà a uppél’a uppélé ‘trangugiare’. [Ve. 
onom., forse connessa con l’inter. fr. 4oup]. 

uppélé s. 2. tappo di sughero. -- Sin. fu- 
raccé. * Cfr. anche stuppéle, turturellé. [Lat. 
oppilare ‘ostruire’ ]. 

urbégà v. tr. 1. seppellire. 2. spegnere il 
fuoco coprendolo con la cenere o con un re- 
cipiente di latta (ramerè) -- Sin. 1 mbussà, 
suttérrà. * Cfr. cal. orvicare, corvicare;, sic. 
urvicari (Pasg). [Lat. operire ‘coprire’, con 
metat. di -r- + -icare (RohlfsG $ 1164)]. Cfr. 
arbé per la fon.]. 

urganetté ital. v. récqnetté. 

urloggé s. m. orologio. Anche ru/oggè. 
[Lat. horologium]. 

urnedé -té, u fop. Orneto. [Lat. ornum 
‘ornello’, ma potrebbe essere sorta una con- 
fusione col lat. med. vernam ‘ontano’, di s0- 
strato celtico; da cui il dial. verna, ve. sett. 
presente presso i galloit. di Sicilia e di Basili- 
cata (cfr. RohIfsC p. 101)]. 

urtà v. intr. pron. indispettirsi, irritarsi. 
- Mé so urtà ‘mi sono seccato’. - Mé faié urtà 
‘mi fai urtare”. [Provz. ant. urtar (DELI)]. 

urtadé agg. urtato, indispettito. [Dal p. p. 
di urtà]. 

urtédosé agg. saggio, virtuoso. -- Loc.: 
Crescé sandé, urtédose! ‘cresci santo e vir- 
tuoso’, augurio rivolto a un bambino quando 
starnuta. Anche vérfédose. 

urzaiuolè s. 72. orzaiolo. [Lat. hordeolum 
(cfr. DELI]. 

uscégliedé -té, a fop. in territorio di Pi- 
gnola. [Der. di usciglié]. 

-uSché(1€) suff. dim.: frufchéle, gelusché. 
[Lat. -usculum (cfr. RohIifsG $ 1121a)]. 
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usciglié s. 72. 1. arboscello. 2. cespuglio. 
[DEI s. ve. visciglio: lat. *viscilio -onis < vi- 
sculum, dim. di viscum ‘vischio’]. 

-usé suff, agg. con la stessa funz. di -osé 
(v): friugliusé, zérlusé. [Lat. -osum (cfr. 
RohlfsG $ 1125)]. 

usémé s. m. fiuto, odorato. - Tiè l’usémé 
boné “hai buon fiuto”. * Cfr. nap. ubsemo; cal. 
uosimu. [NDDC: gr. douòc ‘fiuto’ ]. 

usté s. 72. gusto. - Nun fe nisciuné usté 
‘non ha nessun gusto’. [Lat. gusfum]. 

usténieddé agg. agostano, agostino. - Car- 
dillé usténieddé ‘cardellino ottimo cantatore’. 
Anche austéniedde. [Lat. augustum]. 

ustiné 7. pr. m. Agostino. [DNI: lat. Au- 
gustinus]. 


ùtané /wu-/ s. f telone us. per coprire 1 le-? 


gumi lasciati ad asciugare o, talvolta, per tra- 
sportare la paglia. * Cfr. cal. vufana ‘grosso 
sacco’, ‘coperta rustica’; sic. butana “grande 
tovaglia adoperata per la raccolta di frutti o 
altro’. [CarAr $ 46: ar. buténa ‘pelle di mon- 
tone’, ‘federa di vestito’]. 

-uté suff. agg.: cuScuté ‘capriccioso’, vez- 
zuto ‘insolente. [Desinenza del p. p. lat. -ufum 
(cfr. RohlfsG $ 1140)]. 

utémé agg. e s. ultimo. - L’utéme dé clas- 
sé ‘l’ultimo della classe’. [Lat. u/fimum]. 

uttandè agg. num. card. e s. m. ottanta. 
[Lat. octoginta]. 

uttobbré s. m. ottobre. [Lat. octobrem]. 

uvé s. f uva. - Pésà l’uvé ‘pigiare l’uva?. 
[Lat. uvarn]. 

uzzarieddé dim. di ozzé. 

-uzzé suff. dim. o vezz.: Chinuzzè, Cin- 
duzzè, cumbéttuzzè, curtédduzzèé, manuzze. 
* Cfr. -uccè. [Lat. -uceum (cfr. RohlfsG $ 
1041)]. 


AI 


vò 


v 


và contrazione di vé /a?. V. vé. 

vacandé agg. vuoto. - U paisé è vacande, 
sé né so giù tutté quande ‘il paese s'è spo- 
polato, se ne sono andati tutti quanti’. [Lat. 
vacantem]. 

vaccaré sn. etn. gli abitanti di Tolve. 

vacché s. f vacca. -- Loc.: Caménà cumè 
na vacché senzé cambanè ‘camminare sban- 
datamente, errare”. [Lat. vacca]. 

vacchetté s. f vacchetta: tipo di pelle 
pesante us. per fare le scarpe dei contadini. 
[Lat. vaccam]. 
© vadagnà v. #r. (pron.) guadagnare. - Mé 
so vadagnà a giurnadè ‘mi sono guadagna- 
to la giornata’ (anche in senso iron., quan- 
do subentra una spesa imprevista). -- Loc.: 
E chi tè crede, ca l'aggè vadagnà a corré? 
‘sei convinto che i soldi si guadagnano sen- 
za lavorare?”, -- Sin. abbuscà. [DELI: frane. 
*waidanjan ‘lavorare, guadagnare’ < waida 
‘pascolo’]. 

vadagné s. m. guadagno. [Dev. di vada- 
gnà]. 

vaddadé s. £ vallata. [Accr. di vadde?]. 

vaddé! s. n. gallo. -- Forme: dim. uadduc- 
cé, vadduccé. -- Loc.: Fà u vadduccè ‘fare il 
gallo’. -- Prov.: U vaddè chiamé curnutè é 
gaddiné ‘11 bue dà del cornuto all’asino’. An- 
che uadde. [Lat. gallum]. 

vaddé? s. £. valle. [Lat. vallem]. 

vaddé dé ponZè zop. c.da in territorio di Pi- 
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gnola. Anche Var dé Ponze, [Cfr. ‘Ponzo’, cg.]. 

vadd’î melé fop. Fosso delle Mele, loc. nei 
pressi della chiesa di S. Michele. -- Loc.: Pi- 
glià pà Vadd’î Melè ‘prendere un argomento 
alla larga”. [Valle dei meli]. 

vaddunaré s. m. e f ab. del quartiere 
Uaddò (v). 

vaglié, u fop. Vaglio di -Basilicata (PZ). 
-- Etn. vagliesè. [DNGI: lat. valleus ‘vallon- 
cello]. 

vagliuneré s. f maschietta, ragazza a cui 
piace stare o giocare con i maschi. [Der. di 
uagliò(né)]. 

vainiglié s. f vaniglia. * Cfr. it. ant. vaini- 
glia. [Sp. vainilla]. 

valanzolé s. f. bilancino: cavallo di rinfor- 
zo che si appaia a quello centrale e traversa 
a cui si attaccano le tirelle di questo caval- 


lo. -- Sin. vél/anziné. * Cfr. tit. bélanzola, 
bélanzi, nap. valanzino. [Lat. parl. *bilan- 
ciam (DELI)]. 


valè v. tr. valere. - Nun valé /nu _ m'malo/ 
niendé, nu béttò ‘non vale niente, un fico. 
[Lat. valere]. i 

valendé agg. abile, svelto, valente. - Fa 
valendé! ‘sbrigati’. -- Loc. avv. valendè va- 
lendè ‘velocemente, immediatamente”. [Lat. 
valentem]. 

valévisé, u fop. Valvise. 

vambadé -té s. f fiammata, vampata. 
[Der. di vambé]. 
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vambé s. f vampa. -- Forme: dim. vamba- 
reddé ‘focherello’. [Lat. vapor]. 

vandagiotté s. m. millantatore, spaccone. 
-- Sin. vandose. [Da avandà + giotté]. 

vandésiné s. m. grembiule. -- Folk.: Face- 
va parte del costume pignolese ed era in raso 
nero rifinito con merletti (PerCon). -- Sin. sé- 
nalé. * Cfr. pic. e tit. vandésinéè; trecc. vande- 
rone; cal. vantisinu; sal. avantile. [Lat. ab + 
ante + sinum]. 

vandieré s. f grembiule dell’artigiano. 
* Cfr. pic. vandéra; tit. uandéra; trecce. van- 
dera; cal. e sal. vantera. [NDDC: deriv. di 
avanti, cfr. fr. devantière “grembiale’]. 

vandieré s. .£ vassoio. [Propr. ‘scatola 
dove si conservano i guanti’]. 

vandosé agg. e s. vanaglorioso. - Fà u 
vandosé “fare lo spaccone”. -- Sin. vandagiot- 
té. [Der. di avandà]. 

varcaturè s. m. passaggio, più propr. il 
ponticello nei pressi della chiesetta di s. Lu- 
cia, sotto l’abitato di Pignola (Inform. R. Se- 
verino). [Lat. varcare ‘divaricare le gambe]. 

varché, u top. loc. nei pressi della chieset- 
ta di S. Lucia. V. varcaturé. 

vardà v. uardà. 

vardabosché s. m. guardaboschi. 

varì v. într. guarire. -- Forme: p. p. varù. 
[Germ. *warjan (DELI)]. 

varolé s. £ specie di padella bucherella- 
ta per arrostire le castagne. * Cfr. cal. varola 
‘castagna arrosto’, varo/aru ‘padella per cal- 
darroste’; S. Mango varola ‘castagna arrosti- 
ta’ (De Blasi); sal. firsola, virsola ‘padella’; 
piem. (Valsesia) varola ‘paletta da fuoco”. 
[Sembrerebbe connessa con la ve. piem., che 
si fa derivare dal lat. nevarolam ‘paletta per 
sgombrare la neve’. Meno prob., come per le 
vec. sal., dal lat. *frixoria ‘padella’; per DET: 
lat. tardo variola ‘vaiuolo’]. 


varroccé, a op. c.da in territorio di Pi- 
gnola. * Cfr. Barile, paese in prov. di Potenza; 
catal. barana ‘confine’. [Lat. parl. *barram 
‘parete di fango o argilla’ (cfr. sp. barro ‘fan- 
go’ e, quindi, ‘barriera’)]. 

vasaréché, a top. loc. fra l’abitato di Pi- 
gnola e Pantano. [In questa loc. vi scorre, 
secondo un inform., una vena d’acqua sot- 
terranea che alimenta la Fundanè Nuové. Ciò 
farebbe pensare al gr. Ba@d pvdri ‘ruscello 
profondo’, come nel top. cal. Vasariace, ma è 
prob. più verosimile che significhi ‘proprietà 
di un certo Vasari]. 

vasciavascéè s. f canto sommesso intonato 
dagli ubriachi o, anche, dai commensali dopo 
aver consumato il pasto funebre (cuonzé/6). 
[Lett. ‘bassa bassa’, cioè sottovoce]. 

vasettè s. m. recipiente di terracotta, ora ? 
anche di vetro, di forma cilindrica, us. per 
conservare strutto, salsiccia, melanzane e pe- 
peroni sottaceto, ecc. [Lat. vasum (DELI)]. 

vastà v. 1. intr. pron. guastarsi. - U tembé 
s'è vastà ‘il tempo s'è guastato”. 2. fr. annul- 
lare. - Vastà u cundratté ‘rescindere il con- 
tratto”. -- Sin. 1 arruvénà. [DELI: lat. vastare 
x germ. *wést- ‘(rendere) deserto?]. 

vastarìéè s. f irrequietezza. - Stu criaturé 
te a vastarìé ‘questo bambino è irrequieto”. 
[Der. di vastà]. 

vavazze s. m. gozzo. -- Loc.: Mammé m’à 
fatté senzé vavazze [lett. ‘mamma m°ha fatto 
senza gozzo ] ‘senza peli sulla lingua”. -- Sin. 
gorgé. * Cfr. cal. vavazzu; it. ant. gavazza; fr. 
dial. e picc. gave ‘gozzo degli uccelli’. [Dal 
tema mediterraneo *gaba (Devoto s. ve. ga- 
vazzare)]. 

vavaziudé -tè agg gozzuto. [Der. di 
vavazze]. i ° 

vavò s. m. bisnonno. In PignG: vavoné 
‘nonno, avo’. Sopravvive solo nella loc.: Eré 


mmané a vavò, detto di cosa vecchissima. A 
questo proposito, v. anche. borboné. * Cfr. pic. 
e tit. vavoné ‘nonno’; nap. vavo ‘nonno’; cal. 
vavone “bisnonno”. [Lat. avum ‘nonno’]. 

vé pron. pers. compl. m. e f. 1. 2° pers. pl: 
vi. Si elide davanti a voc.: V'aggé visté “vi ho 
visti -e’. In posiz. enclitica si unisce al verbo: 
Avèzadevé ‘alzatevi. 2. con riferito a una sola 
persona è forma atona, compl. ogg. o di ter- 
mine, del pron. di cortesia voi&: vi, la, le. - Vé 
viegné a chiamà ‘vi (0 la) vengo a chiamare. 
- Vii (o vé lu) manné craié ‘ve lo (0 glielo) 
manderò doman??. 3. con i verbi pron. e rifl.: 
vi. - Asséttadéve! ‘sedetevi?. - Stacidevé mbo 
cchiù “fermatevi un po’ di più’. - Quanné vé 
sidé spusà? ‘quando vi siete sposati?’. Dalla 
combinazione di vé con /?, la?, li e con la 
particella né? si hanno i gruppi pron.: vé lu 
‘ve lo’, vé Za “ve la’, ve li ‘ve li, ve le’ (con 
le rispettive forme contratte vi, vd, vÎ) e vé 
né ‘ve ne”. - Vé né sidè scappà ‘(ve ne) siete 
scappati’. Davanti a voc. è obbligatorio l’uso 
della forma analitica elisa, mentre davanti a 
cons. si può usare sia l’una che l’altra forma: 
Ve l’agge dittè “ve l’ho detto’. - Vi (o vé ly) 
divé ‘ve lo dico”. In posiz. enclitica, 1 grup- 
pi pron. si trasformano in -vellé e -venné e 
assumono l’accento tonico: Accattadévellé 
(anche accattadévélè) ‘compratevelo, -la, -li, 
-le’, vénnidévenné (anche vénnidevéné) une 
‘vendetevene uno”. [Et. inc. Per RohlfsG $ 
461: lat. ibi]. 

veccé s. f veccia. - Pa dé veccé ‘pane di 
veccia’. [Lat. viciam]. 

vécchiaié s. f vecchiaia. -- Prov. A véc- 
chiaiè, cavézetté rossé [lett. “in vecchiaia, 
calze rosse], da vecchi si vuol fare tutto ciò 
che non si è fatto in gioventù. 

vecchie agg. e s. vecchio. [Lat. volg. 
veclum. Appendix Probi: «vetulus non ve- 
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clus»]. 

vecchié? s. p/. frizione dei testicoli, scher- 
zo giovanile: Fà i vecchiè. [Gioco e denom. 
tramanderebbero a un ant. rito agrario che 
aveva lo scopo d’incrementare il raccolto. I 
ragazzi in età puberale addetti ai lavori dei 
campi venivano improvvisamente “seque- 
strati” dalle donne anziane e la più vecchia 
provveda a iniziarli alla sessualità]. 

védè v. tr. vedere, guardare.. -- Loc.: Chi 
si vedé vedé "veda _'‘veda/ ‘toh, chi si rive- 
de”. - U (a) vi! “eccolo -a (che arriva)’. - U (a) 
vi llochè! ‘eccolo -a! è arrivato -a’. -- Forme: 
pr. ind. veggéè, vedé, vedé, védemmé, vèdide, 
vedéné; p. p. viste. [Lat. videre]. 

védignà v. intr. vendemmiare. * Cfr. pic. 
v(é)rihhà; tit. vedifiia; cal. vidignari. [Lat. 
vindemiare]. 

vélanzine v. valanzole. 

véléggiosé agg. voglioso. * Cfr. sfel. vulè- 
sciusé. [Der. di vuléè]. 

vélené s. m. veleno. - Amaré cumé nu vé- 
lené ‘amaro come il veleno’. -- Sin. tuoscé. 
[Lat. venenem, con dissim. di -n-...-n-]. 

vélénose agg. 1. velenoso. 2. pieno di rab- 
bia, odio, malignità. [Lat. venenosum, con 
dissim. di -n-...-1-]. 

vélluté s. m. velluto. [Lat. tardo villutum 
(agg.) (DELI)]. | 

vénaccé s. f feccia, vinaccia. -- Sin. po- 
sémé, tané. [Lat. vinaceam]. 

vénardì s. m. venerdì. Anche vénérdì. 
[Lat. Veneris diem). 

véndaglié s. m. 1. ventaglio. 2. fig. schiaf- 
fo, sventola. -- Sin. 2 $ca//é, surdellinée. [Pro- 
vz. ant. ventalh (DELI). Nel sign. 2: per simil. 
con la mano aperta a ventaglio]. 

vendé s. m. vento. -- Loc.: Seffé vendé 
‘venti, correnti d’aria, che spirano d’ognin- 
torno’: Menéné i setté vendé ‘spirano i sette 
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venti’. - Té si misé ai setté vendé ‘stai in mez- 
zo alle correnti d’aria’. [Lat. ventum]. 

véndélà v. tr. spulare, ventilare. [Lat. ven- 
tilare]. 

vendélatorié s. m. corrente d’aria, ven- 
tilazione eccessiva, vento. - Uoié ngh’è nu 
véndélatoriè ca nun sè po stà ‘oggi tira tanto 
vento che non si può stare’. [Der. di vendé]. 

vendélò s. m. e £ arruffone, approssimati- 
vo, frettoloso. - È (cumé) nu (na) vèndélò ‘è 
un fulmine”. [Prob. acer. di vendè ‘vento’]. 

véndiné s. f ventina. 

vendré s. f ventre. - Mè fa malè mbo a 
vendré /-a/ ‘ho un po’ di mal di pancia? -- 
Loc.: Stà ind’a vendré dé vacché ‘condurre 
vita agiata e tranquilla’, -- Sin. panze. [Lat. 
ventrem). 

véndresché s. f pancetta di maiale. [Lat. 
parl. *ventriscam (DELI). 

vénérdì var. mod. di vénardì (v.). 

venghiè s. f sferza lunga e sottile. e Cfr. 
pic. vinghiè ‘vinco, vimine”; galloit. luc. vin- 
ghiastra ‘verga fatta di vimini; in genere 
ogni verga’ (Mennonna); sfel. vénghiastré 
‘bacchetta, scudiscio us. dai pastori per gui- 
dare le greggi’; cal. vinghié ‘vimine’. [Lat. 


vinclum]. 


vénì v. intr. 1. venire. - Viett'a culcà ‘vie- 
ni a coricarti”. 2. riuscire. - È vénù bonè ‘è 
riuscito bene”. 3. andare, finire bene. - Boné 
Pal nghé vénù “gli è andata bene”. -- Forme: 
imperat. eia (v.), viè ‘vieni’, eiatenné (v.) ‘vie- 
nitene”; p. p. venù. [lat. venire]. 

venné v. fr. vendere. [Lat. vendere]. 

vénnédoré s. m. venditore. [Der. di ven- 
né]. 

vénnegné s. f vendemmia. [Lat. vinde- 
miam ‘raccolta’]. 

vénnignè s. m. vitigno. * Cîr. tit. vén- 


Pini one 


nififiu. [Lat. med. vindinia pro vindemia (Du 


Cange)]. 

vénnudé agg. venduto. -- Prov.: Vénnude, 
fénude [lett. ‘venduto, finito’], si perde ogni 
diritto sulla cosa venduta. [Dal p. p. di ver- 
né]. 

vénudé s. f venuta. [Dal p. p. di véni]. 

verdéè agg. e s. m. verde. [Lat. viridem]. 

verdélé s. m. succhiello, trapano a mano 
(fig. 20). * Cfr. pic. guerdele; sal. vèrdulu; cal. 
virdulu. [Lat. vertere ‘girare’]. 

verdéramé s. f 1. verderame, solfato di 
rame. 2. patina verdognola e velenosa che si 
forma sugli oggetti di rame. -- Sin. 1 vétriuo- 
le. [Lat. viridem + *aramen]. 

vérdié s. f ortica. * Cfr. cal. virdicula. 
[Lat. urticam forse * verdé]. 

ver& agg. vero. - È verè ‘è vero”. -- Contr. 
favèze. [Lat. verum]. È 

verè? s. f verità, vero. - È u verè ‘è vero”. 

vérgénellé s. £ p/ fanciulle che sfilavano 
nelle processioni. [Lat. virginem]. 

vermé s. m. 1. verme. - Vermé sulétarié 
‘verme solitario. - Ngandà i vermé ‘affa- 
scinare i vermi intestinali per permetterne 
l’espulsione?. -- Loc.: Ténè u verme sulétarié 
‘aver fame da lupi”. 2. carie. -- Folk.: «SI cre- 
deva che la carie fosse causata da un verme 
che rodeva il dente. Il rimedio più comune 
per lenire il dolore consisteva nel fare, duran- 
te il giorno, sciacqui di acqua e aceto o acqua 
e sale, oppure si turava il buco con un po’ di 
tabacco o con un grano di sale. Nei casi estre- 
mi si ricorreva alla sterilizzazione per mezzo 
di un ferretto rovente» (Adattato da FerrV p. 
75). [Lat. vermem]. 

vernicocca [vérnécocché] s. f (£ s.) «l’al- 
bicocca dal Greco» (CoiroMs). * Cfr. pic. 
vernékbkkd; tit. bérnékékka; sfel. e opp. vér- 
nécocché;, cal. vernicòculu; sal. vernacoc- 
ca. V. pérnécocché. [Gr. mod. Bepdirokkgov 


prob. x lat. vernum ‘primaverile’ |. 

verré s. rm. verro. [Lat. verrem]. 

vértèédosé agg. virtuoso. Anche urtédosé. 
» Cfr. sfel. verturusé, it. ant. virtudioso (sec. 
XIV; DEI). [Formato sul lat. virtute, con le- 
nizione sett. della -1-]. 

vérzelliné s. m. verzellino. - È cumè nu 
vérzélliné ‘è vivace come un verzellino”. 

véscélò s. m. visciola, qualità di ciliegia 
(Prunus cerasus). [DELI con ampia discus- 
sione: longob. wîshi/a o gr. byssinos]. 

vésétà v. tr. visitare. [Lat. visitare]. 

vespé s. f 1. vespa. 2. ape. -- Loc.: L’à 
muzzégà a vespé [lett. ‘l’ha morsa la vespa’] 
‘è uscita incinta’. [Lat. vespam]. 

vesté s. £ veste, abito da donna. [Lat. ve- 
stem). i 

véstité s. nm. 1. abito, vestito da uomo. 2. 
fig. sbronza. - T'aié (allegroforma: #'é) fatté 
ssu véstité ‘ti sei sbronzato ben bene. -- Sin. 
2 ciucché, pedde. [Lat. vestitum]. 

véstudé agg. vestito. [Dal p. p. di viesté]. 

vétarellé s. f bulletta più grossa della fac- 
cé (v.). * Cfr. trecc. vetarella ‘bulletta con te- 
sta rotonda a forma di borchia zigrinata, us. 
un tempo per rendere più durature le suole 
delle scarpe’. [Lat. vitem ‘vite (pianta), per 
simil.]. 

vétieddé s. n. vitello. [Lat. vite/lum]. 

vétriuolé s. 72. verderame, solfato di rame. 
-- Sin. verdéramé. [Lat. vitreolum ‘di vetro]. 

véttimé s. f genìa, razza, progenie. - Malé 
(bruttè) /-a/ véttimé ‘cattiva razza’. -- Sin. 
razzé, stérpigné. * Cfr. nap. vetimma ‘specie 
e piantagione della vite’. Vittima per «razza, 
come nella frase: di buona vittima» è in Ra- 
cioppi (vol. II, p. 331), che ricorre, col Dorsa, 
al gr. p1tòv ‘pianta, stirpe’. [Con sign. trasla- 
to dal lat. vifem ‘pianta della vite’ + suff. coll. 
-imen (RohlfsG $ 1088)]. 
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vétturé s. £ 1. asino, nella parlata dei con- 
tadini. 2. automobile. [Lat. vecturam ‘tra- 
sporto]. - 

vétuccé v. Vite, 

veziose agg. 1. vizioso. 2. calcitrante. - Mule 
veziosé ‘mulo restio’. [Lat. vitiosum]. 

vezzuto [vezzuté] agg. (£ s.) «insolente» 
(CoiroMs). Errato vezzuso in Coiro p. 129. 
Ora nzullendé, * Cfr. cal. vezzi “bizze”. 

vi s. m., vc. ant. (f. s.) vino (Rendina-Pi- 
cernese, ms. sec. XVII). Ora viné. [Lat. vi- 
num, con apoc. come tuttora in pa (v.). Nel 
cit. ms. si legge a tal proposito che «a Vignola 
(...) abbi una mozza favella, mentre tutte le 
dizioni le profferisce mutilate, volendo dire 
pane si dice pà, volendo dire vino si dice vi e 
così l’altre cose»]. 

vî contrazione di vé /?#?. V. vé. 

via-nové s. f. strada carrozzabile. (La ve. è 
testimonianza dell’epoca in cui s’incominciò 
ad asfaltare le strade extraurbane). [Lat. viam 
+ novam]. 

viccé s. m. tacchino. * Cfr. cal. e sal. vic- 
ciu. [Da viccé-viccé (v.)]. 

viecé-viccé inter. us. per chiamare il tac- 
chino. [Ve. onom.]. 

vicienzé n. pr. m. Vincenzo. -- Forme: 
ipocor. Cinziné (m. e f.), Cenzé (£), Cinzénellé 
(£). [DNI: lat. Vincentius]. 

vicinadé s. m. vicinato. -- Sin. cinanzé. 
[Lat. med. vicinatus (Du Cange)]. 

viciné a /oc. prep., corrisponde a varie 
prep. dell’italiano. 1. indica determinazione 
di luogo: a, da, in, su. - Fà nu pértusé vicinèé 
au muré ‘fare un buco nel muro”. - Na bivété 
viginé 6 (0 au) bucalè ‘una bevuta dal bocca- 
le’. 2. indica movimento e determina il luo- 
go in cui si compie un'azione: contro. - È giù 
a nduppà viginé a n’ata machénè ‘è andato 
a cozzare contro un’altra auto’. 3. compl. di 
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strumento: con. - S'è asciuttà vicine d tilaglié 
‘s'è asciugato con l’asciugamani’. 4. compl. di 
unione: con, insieme a. - Chi vuò viciné 6 ton- 
né? ‘che vuoi con il tonno?” [Lat. vicinum]. 

vidé! s. f vite (pianta). - / vidé stanné 
chiangenné “le viti stanno emettendo l’umo- 
re’. [Lat. vifem]. 

vidé? s. f, mecc. vite. [Lat. vitem ‘vite 
(pianta)’, per simil]. 

vidéve s. m. e f vedovo -a. [Lat. viduum 
‘privo dello sposo]. i 

viestè v. fr. e rifl. vestire -rsi. -- Loc. Sé vie- 
sté a messé candadé “vestirsi elegantemente”. 
- Sé viesté da fessé ‘fare lo gnorri’: Td viesté 
da fessé ‘devi fare lo gnorri’. -- Prov.: O # 
viesté dé lané o té viesté dé véelluté, si sem- 
bè nu cafone futtuté [lett. ‘o ti vesti di lana o 
ti vesti vesti di velluto, sei sempre un cafone 
fottuto’] ‘l’abito non fa il monaco?. -- Forme: 
p. p. véstù. [Lat. vestire]. 

viettè v. aviette. 

viglià v. infr. vegliare. -- Loc.: Dormé ca 
a sorté /-a/ veglié (lett. ‘dormi che la fortuna 
veglia’], augurio che si fa ai bambini quando 
vanno a dormire. [Lat. vigilare]. 

vignarulé s. m. vignaiolo. - / Vignarulé, 
gruppo folcloristico pign. fondato nel 1989. 
[Lat. vineam]. 

vigné s. f vigna. -- Prov.: A vigné è na 
tigné ‘chi ha vigna ha tigna?. -- Forme: dim. 
vignaredde. [Lat. vineam]. 

vignulesé agg. e s. ef. pignolese, di Pi- 
gnola. - Parlà vignulesè ‘parlare in pignole- 
se’. [V. Vignuolé]. 

vignuolé fop. Pignola (PZ), 926 m. -- Etn. 
vignulese. -- Sn. etn. pézzendé e préséndu(u)sé, 
spaccungiellé. [Lat. med. vineola, dim. di vi- 
nea (Du Cange)]. 

vindé! agg. num. card. e s. m. venti. [Lat. 
viginti]. 


vindé? p. p. di vingé. 

vindinovè agg. num. card. e.s. m. venti 
nove. -- Loc.: Pé vindinové e trendè ‘per un 
pelo, per un soffio’: Mé so mandénù pé vindi- 
nové e trendé ‘mi sono trattenuto a stento”. 

vindotté agg. num. card. e s. m. ventotto. 

vinè s. m. vino. - Viné acité “vino inforti- 
to°. - U vinè sé n’è giù acitè ‘il vino si è infor- 
tito’. V. anche vi. * Cfr. pic. viné; tit. vi lomb. 
vÎ; piem. e genov. vin. [Lat. vinum]. 

vingé v. fr. vincere. -- Loc.: Dà a vingé 
‘darla vinta’. -- Forme: p. p. vindé. [Lat. vin- 
cere]. 

violé! n. pr. f Viola, nella loc.: (Essé 
cum'a) Viole: chi vedé, volé [lett. ‘(essere 
come) Viola: tutto quel che vede, vuole”], si 


dice di persona particolarmente vogliosa. 


[Lat. violam]. 

viole? s. f. nella loc.: Nu nghé colé a violé 
[lett. ‘non gli cola la vio/a’] ‘se la prende co- 
moda”. 

visété s. f 1. visita. 2. venerazione verso 
un santo, che si esprime recandosi nella chie- 
sa in cui è custodita la sua statua: So giù a fà 
na visété a Madonné ‘sono andato in chiesa a 
rendere omaggio alla Madonna”. [Da vésétà]. 

visté s. f vista. [Lat. vistam]. 

vitè! s. f vita. -- Loc.: Candà a vitè “dirne 
di cotte e di crude di/a qualcuno’. [Lat. vi- 
tam]. 

vitè? n. pr. m. Vito. -- Forme: dim. V&tuccé 
(m)); Vetiné €). V. anche Sande Vite. 

vivé agg. vivo. -- Loc.: Vivé nun sé ponné 
védè e morté sé vanné chiangenné [lett, ‘da 
vivi non si possono vedere e da morti si cer- 
cano], esprime l’amore e l’odio fra due per- 
sone. [Lat. vivurm]. 

vizié s. m. vizio. - U fe pé vizie ‘ce l’ha per 
vizio’ [Lat. vitium]. 

voce s. f. voce. -- Forme: acer. vuciò. [Lat. 


vocem]. 

voglié s. f voglia, nella loc. avè voglie 
‘aver voglia’, in cui si esprime l’inutilità d’un 
tentativo: Aié voglié di chiamà ‘chiamalo 
quanto vuoi, non ti risponde’. - Aviemmé vo- 

glié a parlà ‘potevamo anche discuterne, tan- 

to non ci ascoltava”. Il sintagma aié voglié si 
presenta, il più delle volte, nella forma sinte- 
tica avoglié (v.). [Lat. parl. *volere (DELI). 

voié pron. pers. m. e f. di 2° pers. pl. 1. 
sogg. e compl.: voi. 2. riferito a una sola per- 
sona, sogg. e compl., con il verbo espresso 
nella 2° pers. pl.: voi, lei. [Lat. vos]. 

volpé s. f volpe. [Lat. volpem]. 

vomméré s. 71. vomere. [Lat. vomerem]. 

vonghélé v. onghéele. 

vosé s. £ pl. uose (Inform. S. De Stefano, 
cl. 1908). * Cfr. pic. dosé; opp. vosé (Lioi). 
[Germ. hosa (DELI)]. 
i vostrè agg. poss. (segue sempre il sost.) 
1. di 2? pers. pl.: vostro, -a, -1, -e. - U fradé (0 
fra vostré “vostro fratello’. - [ miglieré vostré 
‘le vostre mogli”. 2. con rif. al pron. allocutivo 
voié (v.): vostro, -a, sî -€; Suo, Sua, suoi, sue. 
- A miglierè vostrè ‘vostra o sua moglie”. [Lat. 
vostrum]. 

vostré pron. poss. 1. di 2* pers. pl.: vostro 
-a. È sempre accompagnato, almeno nella 
parlata più tradiz., dall’art. det. (cfr. RohlfsG 
$ 433): È u vostré ‘è vostro”. In presenza del- 
l’art. indet., il pron. poss. funge da compl. di 
possesso preceduto dalla prep. art. in accordo 
col genere del nome della persona o cosa pos- 
seduta: Nu cavaddè di vostrè “un vostro ca- 
vallo’. - Na casé dé vostré ‘una vostra casa’. 
Con i nomi di parentela si può invece avere 
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un doppio costrutto: Nu fra dî vostré 0, ricor- 
rendo all’agg. poss., uné dî fradé vostré ‘un 
vostro fratello’ (cfr. RohlfsG $ 433). 2. con 
rif. al pron. allocutivo voié (v.): vostro, -a, -i, 
-€; suo, sua, suoi, sue. - Sta giacchettè è a 
vostré? ‘questa giacca è vostra (sua)? 

voté s. f volta. - N'ata voté ‘un’altra vol- 
ta’. -- Loc. na voté “un tempo, anticamente’: 
Ngh'eré na voté ‘c’era una volta’. -- Prov.: Tre 
voté sé perdé a testé: giuvéndù, vécchiaiè e 
menz’étà ‘tre volte si perde la testa: in gio- 
ventù, in vecchiaia, e nella mezz’età”. [Devo- 
to: lat. volg. *volvita]. 

vù contrazione di vé /u?. V. vé. 

vuciò s. m. vocione. [Accr. di vocé]. 

vulà v. intr. volare. [Lat. volare]. 

vulè v. #. volere. - Vulè be “voler bene, 
amare”. -- Loc.: Cumé vol’essé ca siè ‘come 
viene me la prendo”. - Vuò 0 nu vuò ‘vuoi o 
non vuo?” -- Loc. inter.: Vuoglié Dié ‘voglia 
Iddio’. V. anche mmuogliadiéè. -- Prov.: Chi 
volè va, chi nun volè manné ‘chi vuol, vada; 
e chi non vuol, mandi’ (Giusti p. 228). 2. vo- 
lere come sposo -a. - Ndoniè vulît a Marìé, 
ma eddé nu l’à vulù ‘Antonio aspirava alla 
mano di Maria, ma lei l’ha respinto (non l'ha 
voluto). -- Forme: pr. ind. vuoglié, vuò, vole, 
vulemmé, vulidé, volénè; p. p. vulù. [Lat. parl. 
*volere (DELI). 

vulpacchié s. 72. piccolo della volpe. [Lat. 
vulpem]. 

vulpò s. 2. persona astuta. [Lat. vu/pem]. 

vutà! v. 1. #. rivoltare, voltare. -- Loc.: Gî 
a vutà i récotté ‘fare un lavoro inutile’, ‘por- 
tare vasi a Samo?. 2. rifl. voltarsi. [Lat. parl. 
*voltare (DELI)]. 


vutà? v. intr. votare. [Lat. votum]. 


Z 


e Zz. 


TO 


zaccarosé agg. litigioso, che non sta al 
gioco, che ha sempre da ridire. * Cfr. nap. 
zàccaro ‘birichino’; cal. zaccarusu ‘bizzoso’; 
lomb. zacagnar ‘begare, altercare’. [Da una 
ve. longob. zahi ‘tenace’ (cfr. DEDI s. ve. za- 
cagnar)]. 

« zacqualè s. m. cafone, contadino. * Cfîr. 
sfel. zacquarè; sic. zagualîì ‘uomo vile e dap- 
poco’ (Traina); sp. zaga! ‘garzone del pa- 
store’. [Ar. volg. zaga/ ‘giovane coraggioso’ 
(VOX)]. 

zagaglié s. £ 1. fettuccia, us. un tempo per 
allacciare le mutande. 2. scherz. salsiccia. 3. 
scherz., pl. vomito. - È giù a fà i zagagliè ‘è 
andato a vomitare”. -- Sin. 1 capésciole, zaga- 
redde;, 3 boitè, capesciole, fettuccé. * Cfr. cal. 
zagaglia. [Serra p. 33: ar-berbero zagayah 
‘asta, lancia’ ]. 

zagareddé s. f fettuccia, nastro. -- Sin. 
capésciolé, fettuccé, zagaglie. * Cfr. pic. 
zagarédda; tit. zagarédda; cal. sal. e sic. 
Zagaredda; bisc. zaganedde; rom. zaganella. 
[DaA-Calv propongono l’ar. sarîdah ‘striscia 
di cuoio che serve per legare i sandali’; per 
CarAr $ 289 l’orig. rimane ancora incerta]. 

zalanghé s. f nervo della coda del gatto o 


Con z e Z si rappresentano rispettivamente l’affricata sorda /ts/ e l’affricata sonora | 
fdz/. In posiz. intervoc., diversamente che in it., la lettera z può avere tanto suono 
breve quanto suono lungo e, pertanto, si renderà, secondo i casi, con z € Z 0 con zz 


del cane, che, secondo la credenza pop., non 
permette all'animale di crescere e va, per- 
tanto, estratto; da qui la loc.: Taggia térà a 


‘zalanghé [lett. ‘ti devo tirare la za/anghè” |, ri- 


volta a ragazzo di bassa statura. * Cfr. cal. za- 
lanca, zinnanca; sic. cilanca, zzinanca (VS). 
[Gr. cvvàayyn ‘angina’ (NDDC)]. 

zambané s. f tafano. -- Loc.: Ng’à datté a 
zambanè n culè [lett. ‘Pha punto il tafano nel 
culo’], si dice di chi è particolarmente nervo- 
so, * Cfr. sal. zampana ‘zanzara’. [Serra p. 34, 
seguendo G.B. Pellegrini: ar. zabéniya; per 
DEDI p. 472: dalle vcc. dial. ciampé, zambè 
‘zampa’]. 

zambélià v. #. derubare, sottrarre. - Mè 
l’ànnè zambéèlià ‘me l’hanno sgrinfiato”. -- Sin. 
frécà. [It zampa, scherz. per mano]. 

°zambitté s. 72. pi. cioce us., un tempo, dai 
contadini e chiamate più com. scarpò (v.). * Cfr. 
cal. zampitta, sal. zambitti; sic. ZZampitta (VS). 
[Da zampa per ‘gamba’]. 

zambré s. m. uomo rozzo. -- Sin. cafò, ta- 
marré, tammaro. * Cfr. sfel. zamméré; nap. 
zàmmaro; cal. e sal. Zémbaru. [Prob. connes- 
sione con le voci merid. tamarré e tàmmaro, 
dall’ar. fammdr ‘venditore di datteri’ (cfr. an- 
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che DEDI)]. 

zanghé s. m., us. spec. al pl. fango. * Cfr. 
cal. zancu, zanca. 

Zanzané s. m. mediatore, -sensale. -- Sin. 
traménzané. * Cfr. nap. sanzaro; sic. sansali. 
[Ar. sims@r (CarAr $ 228)]. 

zappà v. fr. zappare. -- Loc.: 4 zappà 
senzé zappé [lett. ‘a zappare senza zappa], 
fare un lavoro senza i ferri del mestiere. [V. 
zappé]. 

zappareddé s. f sarchio, piccola zappa. 
Anche zapparieddéè. [Dim. di zappé]. 

zapparieddé s. 2. sarchio. Anche zappa- 


redde. 

zappaterrè s. m., vc. poco us., spesso 
spreg. contadino, bracciante. -- Sin. brac- 
ciale. 


zappé s. f. 1. zappa. -- Loc.: Mettè cendé 
zappé è fuoghè e nu né caccè una boné [lett. 
‘mette cento zappe al fuoco e non ne tira fuo- 
ri una buona’], si dice di chi vuol fare trop- 
pe cose e non ne porta a termine nessuna. 2. 
scherz. dente, soprattutto di latte. V. fuoghe. 
[DELI: prob. da zappo ‘caprone’]. 

zé s. m. e f. 1. zio -a. Apoc. di ziané (v.), 
precede sempre il nome proprio. 2. titolo di 
rispetto con cui ci si rivolgeva a persone an- 
ziane d’ambo i sessi. V. anche zì. -- Loc.: Zé 
Gérardé tutté terré miè, si dice di persona 
avara, che si disinteressa del prossimo. 

zecché s. f 1. zecca: piccolo parassita. 2. 
fig. persona noisa, appiccicosa. -- Loc.: Essé 
cumé na zecché ‘essere assillante’. [Longob. 
zékka (DELD)]. 

zécchiné s. m. 1. zecchino. 2. moneta in 
genere. -- Forme: dim. zécchénettè ‘moneti- 
na? -- Sin. 2 arsgian, flussè. [Ar. sikkah “mo- 
neta, conio’ (DELI)]. 

zéccosé agg. noioso, scocciante. * Cfr. 
cal. e sic. ziccusu. [Longob. zékka (DELI). 
zéféchiendé agg. schizzinoso. -- Sin. défét- 


tosé, méschende. 

zélà v. intr. pron. 1. aver la diarrea, farsi 
addosso. 2. fig. farsi sotto, aver paura. - Pé 
la paùrè tè si zélà ‘per la paura ti sei fatto 
sotto”, * Cfr. trecc. zi/à; sfel. Zélà; cal. zilare. 
[V. zélareddé]. 

zelagatté s. m. 1. scherz. individuo inet- 
to. 2. spreg. indumento sformato. - Tè si misé 
ssu zelagatté “ti sei messo quel (lett. ‘code- 
sto’) saio”. 3. spreg. stoffa o fodera di qualità 
scadente. -- Sin. 1 mèénuorchiè, stracquale, 
stramazzé; 2 scimissè. * Cfr. pot. zela cart 
‘imbrattacarte’ (Riviello p. 193). [Reinterpre- 
taz. della vc. pot. come zélà ‘aver la diarrea’ 
+ gatté ‘gatto’ |. 

zélaiò s. m. diarrèa continua. [V. zélared- 
dél. 

zélareddè s. f cacarella, diarrea. * Cfr._ 
cal. zilla, zilu; sal. zila ‘diarrea dei bambini” 
o degli animali’ [Gr. ant. toîA0g, gr. mod. 
toido ‘diarrea degli animali’ (VDS)]. 

zéloché s. f£ donna trasandata, brontolona. 
* Cfr. sal. siloca ‘velo della vedova’, ‘vestito 
lungo e largo (“siloca”, termine ironico appli- 
cato alla vedova)’. 

zémarré s. f sopravveste del prete. [Vc. 
d’orig. inc., forse dall’ar. sammîr ‘pelle di 
martora 0 zibellino’, ma Rohlfs propone il 
basco zamar (CarAr $ 292)]. 

zéngarò s. m. e f persona intrigante, poco 
seria, che non mantiene la parola data. [Pegg. 
di zinghèré]. 

zenné s. f. orlo, punta. - Tè iescé na zen- 
né da fuorè ‘ti pende un lembo (del vestito)’. 
-- Loc. avv. zenna-zenné ‘in punta’. - Mé so 
assettà zenna-zenné ‘mi son seduto proprio 
in punta’. 2. tacca sul filo d’una lama. * Cfr. 
pic. e tit. zénna; cal. zinna. [Longob. zinna 
‘merlo di muraglia’ (NDDC)]. 

zénnéià v. infr. ammiccare, fare l’occhio- 
lino. -- Sin. fà vocchiè. * Cfr. pic. zénnd; tit. 


zinnd; cal. zinniare. [Lat volg. *cinnare (cfr. 
Devoto s. ve. cennare)]. 

Zenzé s. f. 1. coleottero non identificato, 
prob. il maggiolino. -- Folk.: I bambini ia fa- 
cevano volare tenendola legata per una zam- 
petta. 2. fig. bambino vispo. [Et. inc. Il DEI p. 
4111 registra Zenza e spiega che è vc. portata 
dall’Oudin nel sign. di ‘mosca’, ma non ulte- 
riormente documentata]. 

zé-peppé s. m., scherz. orinale. -- Sin. pi- 
sciaturé, runalé. * Cfr. rom. zipeppe; monop. 
zzé Peppe; cal. zépeppè. [‘Zio Peppe’, perso- 
nificaz. scherz.]. 

zeppé s. f omento. * Cfr. pic. e tit. zéppa; 
Nova Siri isipp (Bigalke 17001); cal. zippa. 
[Gr. mod. toira e toda ‘pellicola, pelle]. 

zérlusé agg. attaccabrighe, litigioso. * Cfr. 
pic. zérlose, zérlusé; tit. zérlosu; cal. e sic. zi/- 
lusu. 

zerpélè s. f 1. crespella di forma circolare 
fritta o al forno e guarnita con crema; è tradiz. 

della festa di S. Giuseppe. 2. dolcetto natali- 
zio, chiamato anche ruccéletté (v.). * Cfr. pic. e 
tit. zéppéla “dolce natalizio, specie di frittella”; 
nap. zéppola; cal. e sic. zìppula; sardo zippola. 
[Lat. med. zippula ‘fogaccia, bignet (Du Can- 
ge); DELI: da zeppa, per la forma, ma riporta 
altre ipotesi]. 

zétarieddé s. m. e f fidanzatino -a. -- For- 
me: f. anche zéfaredde. [Dim. di zifé]. 

zetellò s. 1. m. celibe. 2. f nubile, zitella. 
[Pegg. di zité]. 

zevélé s. f cencio, straccio. * Cfr. tit. zévé- 
la; brienz. zinzuli, nap. zénzola; cal. zinzulu; 
sic. zînzula. [Forse dall’ar. zabl, zibl ‘letame’ 
(cfr. pantesco zìbbula ‘spazzatura’ e malt. zi- 
bel ‘robaccia’) con contaminazione del luc. 
zenzélé ‘cencio’; Serra p. 39: ar. safala ‘essere 
vile, spregevole?]. 

zévelaré s. m. e f 1. cenciaiolo. 2. persona 
sciatta. [Der. di zevélé]. 
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zévelià v. tr. strapazzare, trattare come 
uno straccio. [Den. di zevé/€]. 

zezzé s. f. pl. moine, cerimonie. - Fà i zezzé 
‘fare smancerie?. * Cfr. brienz. zeze ‘cascan- 
te, lepido’; nap. zeza ‘galante’ e zezià ‘fare 
il grazioso’. [Sembrerebbe vc. espress., ma 
DEDI p. 129, riferendosi all’abr. zézé ‘smor- 
fie, moine, carezze’, suppone una relazione 
con il tosc. cece ‘bellimbusto’, a sua volta da 
ceciare ‘fare vezzi’]. 

zézzosé agg. 1. sporco, sudicio. 2. scostu- 
mato. * Cfr. pic. zézzòsé; tit. zézzosu; cal. zuz- 
zusu. [Der. di zozzé]. 

zì v. zè. 

ziané s. m. e f. zio -a. -- Forme: vocat. zì, 
zizi. * Cfr. pic. zyvdné; tit. zvdnu; abr. ziane; 
monop. ziéne; piazz. ziangh ‘zio’ e ziana 
‘zia’; it. lett. ant. ziano. [Lat. med. zianus (Du 
Cange) < gr. Betoc ‘fratello del padre o della 
madre]. 

ziché s. f piccola quantità, poco. - Na zi- 
chè “un poco’. - Na (nata) zica-ziché “un (un 
altro) pochino”. -- Loc. avv. ziché zichèé ‘po- 
chissimo”. * Cfr. cal. zica; nap. zico e zichillo; 
mil. zicch; Segni zico ‘ragazzino’. [Lat. med. 
cicum “granello del pomo granato’ (Du Can- 
ge); cfr. sp. chico ‘piccolo’ < ciecum (VOX)]. 

ziddé s. m. pl. capelli lunghi e arruffati. 
- Ténè quatté ziddé “avere quattro peli’. * Cfr. 
pic. ziddi; tit. zirli; melf. tsill ‘tigna’ (Bigalke 
16973); cal. zidda ‘tigna’; sal. zèlla ‘tigna’. 

zimbré var. ipercorretta e meno com. di 
zimmére. * Cfr. avigl. zimbre; Tursi tsimbére 
(Bigalke 16977). 

zimméré s. m. 1. caprone. 2. fig. uomo 
trasandato, con barba e capelli lunghi. Anche 
zimbré (v). * Cfr. pic. zimmarè; tit. zimméèru; 
nap. zîmmaro; cal. e sic. zîmmaru; aid. zzìm- 
mire; sfrat. zimmar. [Gr. ant. xipo.poc ‘becco 
giovane’ e gr. cret. mod. toipapoc ‘capretto 
di due anni’ (VDS); voce isolata Serra p. 39, 
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che pensa, sicuramente a torto, al berbero iz- 
mer ‘montone’ ]. 

zinghéré s. m. e f zingaro -a. -- Prov.: Aié 
maié visté zinghéré dé miede?, [lett. ‘hai mai 
visto zingari che mietono?”], detto di persona 
che, per indolenza, non si adatta a fare cer- 
ti lavori: gli zingari non sarebbero, infatti, 
portati a svolgere lavori dei campi. -- Forme: 
pegg. zéngarò (v.). [Forse da gr. d8tyyYavog 
‘intoccabili’, nome di alcune sette eretiche]. 

zippé s. m. fuscello. -- Loc.: Addù arrivé 
chiandé u zippé, [lett. ‘dove arriva pianta il 
fuscello’], si dice di persona che non porta a 
termine il lavoro iniziato. - Nun avézé nu zip- 
pé da n terré [lett. “non alza un fuscello da 
terra’ ], detto di persona indolente. - Cu fi nun 
sé po già manghé a zippé (dè canné) [lett. 
‘con te non si può giocare neanche a stecchet- 
ti (di canna) ], rivolto a ragazzo guastafeste. 
* Cfr. cal. e sal. zippu. [NDDC: longob. zippi!/ 
‘oggetto in punta]. 

zité s. m. e f. 1. fidanzato -a. 2. sposo -a. 
3. f corteo nuziale. - Passé a zité ‘passa il 
corteo nuziale’. 4. p/ coppia di fidanzati, di 
sposi. -- Loc.: A zité è boné, ma nghèé manghé 
n'uocchiè [lett. ‘la sposa va bene, ma le man- 
ca un occhio”], si dice iron. di q.c. che mostra 
qualche difetto. -- Prov.: A zité assumiglié ai 
parende [lett. ‘la sposa rassomiglia ai parenti] 
‘tale padre, tale figlio’. -- Folk.: L'incontro di 
due cortei nuziali è ritenuto di cattivo augurio. 
-- Forme: dim. zétarieddé (m., mod. anche f.), 
zétaredde ©); pegg. zétellò (vi). * Cfr. pic. zit8/ 
zita; tit. zitu/zita; nap. zito -a; cal. e sic. zitu -a. 
[Forse ve. espress.]. 

zizìè s. m. e f, vc. infant. zio, zia. * Cfr. 
sal. zizzì, zizzijé; sic. zizzì. [V. ziané]. 

zizzè s. f pl., vc. poco us. 1. mammelle. 
2. capezzoli. -- Sin. 1 menné; 2 capicchie. 
[DELI s. ve. zizza: longob. *zizza (cfr. ted. Zi- 
fze ‘capezzolo’)]. 


zoechéle! s. f topo di fogna. -- Forme: 
acer. zucchélò. * Cfr. nap. zoccola. [Et. inc.|. 

zocchélé? s. f prostituta. -- Forme: accr. 
zucchélò. * Cfr. nap. zoccola; cal., sal. e sic. 
zoccula. [Lat. socculum, dim. di soccum ‘soc- 
co’, perché alle prostitute, un tempo, era con- 
sentito portare solo determinati tipi di calza- 
ture, o per il simbolismo erotico (‘pudendum 
muliebre’) attribuito alla calzatura. Tale no- 
stra supposizione ben si accorda con il lat. 
pompeiano succula ‘puttana’ (cfr. Campanile 
p. 11), anche se è opinione diffusa connettere 
zoccola ‘prostituta’ con zoccola . zocchéle) 
‘topo di fogna]. 

zoché s. f fune. * Cfr. pic. z60(@)ud; tit. 
zoga; cal. zuca; it. ant. soga; sp. e port. soga; 
provz. sougo. [Lat. med. soca e soga (Du 
Cange); ve. celto-iberica (Bertoni, p. 9)]. 

zolfé s. m. zolfo. [Lat. su/phur]. 

zoppé agg. zoppo. -- Prov.: Chi pratè- 
ghé u zoppé sé mbaré a zuppégà ‘chi prati- 
ca lo zoppo impara a zoppicare”. [Et. inc. (v. 
DELLI). 

zoppé s. f cozzo, urto. - Piglià na zoppé 
‘urtare’. * Cfr. monop. azzuppe. [Dev. di az- 
zuppà]. 

zozzé agg. sporco. [Provz. sotz ‘sporco’ 
(cat. sutze) < lat. sucidum ‘umido, grasso’; v. 
anche ZozzZéré]. 

Zozzère s. m. intruglio. [Der. di zozzé (3); 
cfr. DELI s. v. zozza]. 

zuarré, à loc. avv. alla zuava. - Cavézò 
a Zuarré “pantaloni alla zuava’. Anche d 
Zuavé. 

Zuavé v. Zuarré. 

zucarieddè s. m. funicella, spago. * Cfr. 
pic. zuvarieddé. [Dim. di zoché]. 

zucchéré s. m. zucchero. [Ar. sukkar]. 

zulfarieddé s. m. 1. ant. fiammifero. 2. 
zolfanello per la solfatura delle botti. [Lat. 
sulphur ‘zolfo’ ]. 


dd 


lesi 


zumbà v. tr. e intr. saltare. -- Loc.: Zumbà 
n testé ‘saltare in testa, in mente’. - Zumbà 
mbaccè ‘saltare agli occhi’. - È zumbà a lucè 
‘è andata via la corrente’. * Cfr. rom. zompà; 
cal. zumpari. [Ve. onom.]. 

zumbacavalieré s. m. gioco fanciullesco. 
-- Loc. À fatté parecchié zumbacavalierè ‘ha 
corso la cavallina (di ragazza che ha avuto 
parecchi fidanzati)’. 

zumbafuossé s. 72. individuo inaffidabile, 
saltafossi (De Mauro). - Cavézò a zumbafuos- 
sé ‘calzoni che arrivano alla caviglia’. -- Sin. 
favezépistè, zumbarieddé, zumbasitale. [Da 
zumbà + fuossé]. 

zumbaiolé s. m. bottone di metallo. [Der. 
di zumbà, era così chiamato perché, cadendo, 
rimbalzava]. 

zumbarieddé s. m. 1. gioco simile alla 
passatella. 2. chi in questo gioco è condanna- 
to a non bere. 3. conta alternata, nella morra. 
4. persona inaffidabile. - Fà u zumbarieddé 
‘comportarsi da ciarlano’. -- Sin. 4 favézépi- 
sté, zumbafuossè, zumbastiale. [Der. di zum- 
bà]. 

zumbas@alé s. 7. individuo inaffidabile. 
-- Sin. favézapisté, zumbafuossé, zumbaried- 
de. [Da zumbà + sale]. 

zumbé s. 12. 1. salto. 2. p/. ballo. - Fà quat- 
té zumbéè ‘fare quattro salti”. [Vc. onom.|. 

zuppà v. 1. fr. sbattere. - Nu zuppà a por- 
té ‘non sbattere la porta’. - Aggé zuppà u gé- 
nocchiè “ho sbattuto il ginocchio”. 2. intr., fig. 
arrivare improvvisamente. - È zuppà aierè ‘è 
piombato ieri”. 3. fr. pron. sorbirsi, sopportare 
malvolentieri. - M'aggia zuppà quatt’oré dé 
machéné ‘mi devo sciroppare quattro ore di 
macchina’. Anche azzuppà. -- Sin. 3 scirup- 
pà. * Cfr. tit. azzuppa; sal. azzuppare. 
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zuppaduré s. f 1. individuo o individui di 
una cucciolata, deboli o partoriti in sovran- 
numero, e quindi destinati a morte sicura, 
che il contadino ammazzava sbattendoli per 
terra. 2. scherz. ultimo nato, e spesso il più 
mingherlino, di parecchi fratelli. * Cfr. sfel. 
azzuppaturè (m. pl.). [Der. di zuppà ‘sbatte- 
te] 

zuppé s. f zuppa. -- Prov.: Si nun è zuppé, 
è pa bagnadé ‘se non è zuppa, è pan bagnato”. 
[Germ. *suppa ‘fetta di pane’ (DELI). 

zuppégà v. intr. zoppicare. [Da zoppé]. 

zuppieré s. f zuppiera. -- Forme: dim. 
zuppéreddéè. [DELI: germ. *suppal]. 

Zurra-Zurré s. m. diavolo: giocattolo con- 
sistente in un tappo a corona (furturellé) o un 
semplice pezzetto di legno, su cui si pratica- 
no due buchi simmetrici, attraverso i quali si 
fa passare una cordicella che, attorcigliandola 
e tendendola con le mani, emette un sibilo. 
» Cfr. tit. Zurru; sal. zurru-zurru ‘raganella 
della settimana santa’. [Vc. onom.; cfr. cal. 
Zurriari ‘sibilare” < sp. zurri(a)r ‘ronzate, 
russare’ ]. 

zu-zu inter. us. per chiamare il cane. An- 
che te-qua. -- Contr. passa-Ilà. * Cfr. cal. zù- 
zù, ve. per chiamare il maiale. [Vc. onom.]. 

zuzù! v. zuzulle. 

zuzù” v. zuzull@. 

zuzullé! s. m., vc. infant. cagnolino. An- 
che zuzù. * Cfr. pic. zézulle, tit. zuzullu. [Da 
zu-Zu]. 

zuzullé? s. m., euf culo, fifa. - Té fa u zuzul- 
lé ‘ti si strizza il culo’. Anche zuzù. * Cfr. nap. 
zuzzù ‘sculacciate’. [Vc. onom.]. 

zuzzimé s. f sporcizia. [Da zozzè + -imen]. 
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Appendice 


Altri simboli fonetici adoperati nell’articolo 


ua 2 Oro O DO CDI RR SI 


a lunga 

a nasale 

e lunga 

e chiusa 

o chiusa 

o aperta 

d fricativa 
£ fricativa 
n nasale 


Come si parlava a Pignola ai tempi di Rohlfs 


Ancora memore dell’inchiesta condotta a Picerno, nell’estate del 1925, per conto dell’ Atlante ita- 
lo-svizzero (Sprach-und Sachatlas Italiens und der Stidschweiz, Zofingen 1928-1940), diretto dai due 
valenti studiosi Karl Jaberg e Jakob Jud, durante la quale ebbe la netta impressione di essersi imbat- 
tuto in un dialetto con «sostrato spiccatamente settentrionale», Gerhard Rohlfs ritornò in Basilicata, 
questa volta per proprio conto, nella primavera del 1930, col proposito di rilevare nuovi elementi 
che avvalorassero la sua convinzione. In questa seconda tornata scelse come base strategica Potenza, 
anche per meglio muoversi nel circondario. Ebbe quindi modo di esplorare Tito e Pignola, mentre 
fu costretto a rinunciare, a causa di una banale influenza, a estendere le sue ricerche negli altri paesi 
circonvicini (Ruoti, Trivigno, Cancellara, Vietri, Anzi, Vaglio), per i quali dovette accontentarsi di 
inchieste epistolari. 

Il materiale raccolto, opportunamente sintetizzato, confluì in un celebre saggio che sarebbe di- 
ventato una pietra miliare negli studi galloitalici in Basilicata, Ga//oitalienische Sprackkolonien in 
der Basilikata, apparso sulla prestigiosa rivista tedesca Zeitschrift fiir Romanischè Philologie, n. 51 
del 1931, fondata nel 1877 da Gustav Gréber. A seguire, dieci anni più tardi, apparve, sempre sulla 
Zeitschrift n. 61, l’ugualmente celebre Ga/loitalienische Sprachkolonien am Golf von Policastro 
(Lukanien)'. Ambedue, rielaborati in forma più agile e divulgativa, furono fusi in un unico capitolo, 
dal titolo Co/onie galloitaliche in Lucania, di Studi e ricerche su lingue dialetti d’Italia, una raccolta 
di saggi dello stesso Rohlfs, pubblicata da Sansoni (1972 e 1990). 

Dal materiale raccolto, al Rohlfs non fu ovviamente possibile, se non a grandi linee, determinare 
la zona, o le zone, di provenienza («Liguria, Piemonte e, in parte, anche Lombardia») di questi co- 
loni, né le motivazioni che li spinsero a lasciare le terre d’origine per trasferirsi nel sud: peninsulare; 
e anche se in questo contesto non s’intende trattare tale argomento, tuttavia mi sembra opportuno 
segnalare come fuorviante la tesi dei valdesi in fuga per motivi religiosi, perché se così fosse stato, 
la situazione linguistica si sarebbe configurata in maniera diversa. Invece che in presenza di dialetti 
galloitalici, ci saremmo dovuti infatti trovare di fronte a dialetti di matrice occitana, come a Guardia 


! due saggi, tradotti in italiano con il titolo Colonie linguistiche galloitaliche in Basilicata e Colonie galloitaliche sul gol- 
fo di Policastro, si trovano ora in Studi linguistici sulla Lucania e sul Cilento, Congedo Editore, Galatina, 1988. Il primo, 
nell’originale in tedesco, può essere scaricato dal sito “Gallica” della Bibliothèque Nationale de France: http://gallica.bnf.fr/ 
document?0=N015901. 


e 
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Piemontese, in Calabria, o, tutt'al più, prendendo per buona un’ipotesi sempre del Rohlfs? - in verità 
contestata - a dialetti franco-provenzali, come a Faeto e Celle S. Vito, in provincia di Foggia. Con ciò 
non si vuol tuttavia negare la presenza di elementi lessicali galloromanzi, ma trattasi ovviamente di 
elementi comuni anche ai dialetti meridionali non galloitalici e quindi di ampia diffusione. 

La questione che affronteremo in queste note è, pertanto, di natura più pratica, in quanto si vuo- 
le delineare, nei limiti del materiale disponibile, un quadro della situazione linguistica ai tempi di 
Rohlfs , avvero come si parlava a Pignola circa tre quarti di secolo fa, mettendola a confronto con la 
situazione attuale, al fine di evidenziare ora i tratti fonetico-morfologici tuttora vivi ora quelli in via 
di disfacimento se non addirittura scomparsi. 


Fonetica 


e Rohlfs rileva solo dittonghi discendenti. Così chiamati perché l’accento tonico cade sulla 
prima vocale, mentre la seconda si chiude o passa a centrale [9]. 


priede ‘pietra’, frievo ‘febbre’, kora ‘cuore’, piottona ‘pettine’ (p. 17) 


cd 


Oggigiorno risultano, invece, decisamente ascendenti. Pertanto si ha: 
priedo, friéva, kuòra ‘cuore’, piéttono 
e InRohlfs lo scempiamento delle consonanti doppie postoniche sembra una costante. 
kéta ‘cotto’, kdda ‘collo’, (p. 14) cavoda ‘cipolla’ (p. 19) 
7 
Attualmente si conosce solo la consonante doppia: 
kétta, kòdda, cavodda 
e Passaggiodiptk intervocaliche alle corrispondenti sonore. 
- Passaggio di p > v. 
savé ‘sapere’, skova ‘scopa’, krdva ‘capra’, savò ‘sapone’ (p. 19) 


2Gerhard Rohlfs, A proposito dei «francoprovenzali» in provincia di Foggia, in Michele Paone (a cura di), Sfudi in onore di 
Giuseppe Chiarelli, Galatina, 1973, vol. IL pp. 411-416. 


31 numeri di pagina fra parentesi si riferiscono, quando non indicato altrimenti, al succitato saggio Co/onie linguistiche galloita- 
liche în Basilicata. 
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Questa regola è tuttora rispettata, anche se savò è stato, in ogni caso, sostituito definitivamente da 


sapò. 

- Passaggio di # > d fricativo [6]. 

Nelle generazioni meno giovani sembra tuttora resistere, soprattutto nelle terminazioni in -ada e 
-uda. La tendenza è, comunque, di passare dalla fricativa all’occlusiva (d italiana) e, successivamente, 
addirittura all’occlusiva sorda, Pertanto, oggigiorno, prendendo come esempio “frittata”, ci troviamo di 
fronte a un triplice esito: 

Frattada - frattado — frottato 

_ Passaggio di £ > g fricativo sonoro [y] 

kayà ‘defecare’, duménaya ‘domenica’ (p. 20) 

Quest’esito permane anche nei soggetti più giovani, anche se non mancano occasioni di cedimento 


all’influsso italiano. Si tratta, comunque, di fricativa di grado tenue con tendenza a dissolversi. Per cui, 
talvolta, si ha: 


Po 


£ 


vastamd ‘bestemmiare’ (sogg. anziano) — astomd (sogg. giovane) 


e Ilnessoc/Zintervocalico latino passa, stando a Rohlfs, al rispettivo sonoro gh [$] breve. 


PANI - 


réga ‘orecchio’, oa ‘occhio’ (p. 23) 


Oggigiorno l’esito normale e generalizzato è cch [€], cioè con allungamento della consonante. 


Pertanto, si sente: 


IALIA FALSA 


rééca 0 -a, ubCta 
Un informatore anziano ricorda che un tempo si diceva ré6#2 (con # lungo). 


e Passaggio di//intervocalica a dd cacuminale [dd] 


In Rohlfs troviamo solo la varietà cacuminale degeminata, il quale aggiunge che questo suono si è 


conservato soltanto a Tito e Pignola, mentre a Potenza e Picerno è passato a dentale. 
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xadda* ‘gallo’, moddix ‘mollica’ (p. 25); degeminata, ad es., in martieda ‘martello’ (p. 25) 


La situazione attuale si delinea.un po’ più complessa, in quanto nella comunità dei parlanti pi- 
gnolese coesistono due varietà, la cacuminale [dd] e la dentale [dd]. Sia l’una che l’altra hanno, però, 
sempre suono lungo, per cui è possibile parlare, oggigiorno, di scomparsa della scempia. 

Secondo qualche informatore, la dentale sarebbe stata una caratteristica fonetica degli abitanti del 
quartiere Uaggdò (Vallone). Affermazione che non trova però riscontro nella realtà attuale, in quanto 
l’oscillazione da cacuminale a dentale sarebbe invece determinata tanto dal fattore sesso - anche se 
non si può parlare di ‘parlata delle donne’ distinta da quella degli uomini - quanto dal fattore età?. 
Quanto asserito si evince da miei recenti sondaggi (2004) che, sebbene ristretti a un numero molto 
contenuto di informatori, ci forniscono tuttavia una situazione veritiera che possiamo schematizzare, 
approssimativamente, nel modo seguente: 


Dalla lettura dei dati risulta evidente la compresenza cacuminale/dentale nelle donne ultrasessan- 
tenni’, mentre fra gli uomini della stessa fascia d’età si conosce solamente la cacuminale. Fra i 60 e i 
50 anni (circa) si registra la scomparsa della cacuminale fra le donne, mentre fra gli uomini si avverte 
ancora la coesistenza dei due foni. Coesistenza che, col decrescere dell’età, perde terreno a favore 
della soluzione dentale”, rimanendo, quest’ultima, unica e incontrastata fra le nuove generazioni. 

Premesso che nulla ci vieta di pensare che ai tempi di Rohlfs l’innovazione fosse già in atto, da 
quanto esposto fin qui si evince chiaramente che essa è partita dalle donne? e, gradatamente, si è 
estesa sempre più, dapprima all’interno dell’universo femminile, e in seguito a quello maschile. Il 
risultato finale, nelle nuove generazioni di ambo i sessi, è la confluenza nell’unico modello [dd]. In 
quanto alle cause (esogamia?) che possono aver determinato, in origine, il cambiamento in ambito 


*La trascrizione xadda (così anche nell’originale tedesco) è probabilmente un refuso per Yudda 


3 «L'età e il sesso sono due fattori sociodemografici che correlano in maniera interessante con il comportamento linguistico dei 
parlanti, come del resto c’era da aspettarsi, costituendo tali due variabili non un mero dato demografico-biologico bensì una cate- 
gorizzazione dei componenti di società ricca di implicazioni socio-culturali. In fondo, giovani e vecchi, uomini e donne sono dei 
macro-gruppi di una comunità sociale, caratterizzati da attitudini e tratti socialmente salienti che non possono non avere il loro 
correlato socio-linguistico» (Gaetano Berruto, Prima /ezione di sociolinguistica, Latera, Bari, 2004). 


8 Lo scrivente ha avuto modo di essere testimone, nei corso di meno di un decennio, del passaggio dalla cacuminale alla dentale 
nella parlata di una signora oggi ultrasettantenne. La sorella, più giovane di alcuni anni, conserva, invece, saldamente la cacu- 
minale. 


* Gii anziani mal tollerano l'innovazione è asseriscono che i giovani non sanno più parlare il vero dialetto pignolese. 


s Non sempre la pronuncia delle donne risulta innovativa. Un esempio di segno opposto si ha in alcune parlate del messinese, in 
particolar modo a Caronia, dove -//- in posizione postonica si realizza come [tr] in bocca femminile e come [d] (scempia) in bocca 
maschile (Giovanni Tropea, Pronuncia maschile e pronuncia femminile în alcune parlate del messinese occidentale, in “L'Italia 
Dialettale”, 1963, pp. 3-29). 


lens 
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femminile, non avanziamo, al momento, alcuna ipotesi, perché è un tema che andrebbe approfondito 
sia dialettologicamente che con ricerche d’archivio. 


e Passaggio di/- iniziale > [d]. 

Rohlfs ci fornisce i seguenti esempi: 

degwa ‘lingua’, dana ‘lana’, dupa ‘lupo’, duna ‘luna’, dima ‘lima’ (p. 26). 

In realtà, oggi, il fenomeno è molto più limitato, tanto che delle suddette cinque voci, anche nella 
pronuncia dei locutori più tradizionalisti, ben tre (dana, duna, dima) son tornate alla laterale etimo- 
logica. Pertanto, l’unica pronuncia corrente è: 


lana, luna, lima. 


Condividevano la cacuminale anche gli articoli determinativi maschile e femminile in posizione 
prevocalica. 


dd ayra ‘Vaia’, dd uova ‘l'uovo’ (p. 27). 


La situazione attuale è di conservazione fra i soggetti più anziani, mentre nelle generazioni più 
giovani, tranne che in alcuni casi cristallizzati come i toponimi, si ha il ristabilimento della laterale 
etimologica. 


o n intervocalica in sillaba finale. 


Scrive a questo proposito Rohlfs: «Nei paesi del nostro gruppo [del potentino] in sillaba finale x 
e la vocale seguente, a meno che non sia una a, cadono. Tuttavia questo mutamento si verifica con 
regolarità soltanto a Tito. Negli altri centri in genere la n è stata di nuovo aggiunta per influsso del- 
l’italiano meridionale» (p. 27). Gli esempi forniti per Pignola sono: 


savò ‘sapone’, pa ‘pane’, <munté>? ‘mucchio’ (‘montone’). 


La situazione, oggi, è immutata. Le parole in -one lasciano cadere la sillaba -ne, chiudendo molto 
la vocale [9], pane si dice ancora pa, ed è l’unica voce in -ane dove ancora resiste il troncamento!°. 


? Le parentesi uncinate, che si trovano in Rohlfs, stanno a segnalare le voci provenienti da fonti scritte. Leggasi, pertanto, 
mandò. 


10 Nel dialetto titese, invece, si ha tuttora fé ‘fieno’, gra‘grano”, 4 ‘cane’ e mà ‘mano’ (Maria Teresa Greco, Dizionario dei dia- 
letti di Picerno e Tito, E.S.I., Napoli, 1990, s. vcc.). 


Neat i mer pria mean ee NOT 


A queste si aggiungono le terze persone verbali fe ‘(egli) ba, tiene’ e ve ‘(egli) viene’. Ma un tempo 
questo fenomeno sembrerebbe esser stato molto più vasto e dovette risultare alquanto curioso al- 
l’orecchio dei visitatori se possiamo leggere giudizi come quello che segue, in cui il dialetto pigno- 
lese è definito mozza favella: 


«[...] chi crederebbe che una terra a noi vicina per nome Vignola, abbi una mozza favella, mentre 
tutte le dizioni le profferisce mutilate, come per esempio, volendo dire pane dice pà, volendo dire 
vino dice vi e così l’altre cose»!!. 

Questo fenomeno, tipico dell’Italia settentrionale «ha la sua origine - sostiene Rohlfs - in un’an- 
tica nasalizzazione della vocale (md, pà) con posteriore perdita del timbro nasale, cf. in dialetti lom- 
bardi pa ‘pane’, carbù ‘carbone’, e già nell’antico genovese ze ‘tieni’, venî ‘veleno’, me ‘meno’»’?. 

e Participi passati apocopati 

Rohlfs registra per Pignola: 

vani ‘venuto’, gu ‘andato’. 

La situazione attuale si presenta immutata e ben salda. Il fenomeno è tipico dei dialetti galloitalici 
dell’Italia settentrionale e dei dialetti galloitalici di Sicilia. Le forme senza troncamento sono invece 
aggettivi, o aggettivi sostantivati, derivati da participi passati. 

Morfologia la 

e Genere femminileal posto del maschile. 

Sotto il profilo morfologico, dal saggio di Rohlfs è possibile rilevare una caratteristica comune 


tanto ai dialetti galloitalici del potentino che ai dialetti dell’Italia settentrionale!, il genere femminile 
dei neutri latini fel, mel e sal. Per Pignola il nostro autore ci tramanda: 


11 Rocchina Maria Abbondanza Blasi, Storia di una città: Potenza. Da un manoscritto della seconda metà del secolo XVII (La 
storia della città di Potenza di Giuseppe Arcidiacono Rendina de’ Baroni di Campomaggio. Accresciuta da tempo in tempo, 
trascritta, ed accresciuta da D. Gerardo Picernese), Edisud, Salerno, 2000. 


1a Gerhard Rohlfs, Colonie galloitaliche in Lucania, in Studi e ricerche su lingua e dialetti d’Italia, Sansoni, Firenze, 1990, pp. 
209-210. 

Questa tesi trova sognegno, a mio avviso, nel fatto che le corrispondenti voci dei dialetti galloitalici di Sicilia conservano tuttora 
la nasale velare. Ad es.: aidonese canghe [Kan:o] ‘cane’, manghe [man:o] ‘mano’, panghe [pan:a] ‘pane’, savunghe [savun:] 
‘sapone’; piazzese cangh, mangh, pangh, savòngh. Traggo gli esempi rispettivamente da Sandra Raccuglia, Pocabolario del 
dialetto galloifalico di Aidone, Palermo, 2003, e da Remigio Roccella, Vocabolario della lingua parlata in Piazza Armerina, 
Caltagirone, 1875. 


13 Cfr. G. Rohlfs, Grammatica storica della lingua italiana e deî suoi dialetti, Torino, 1968, vol. IL $ 385. 


Uifeliici ire e 


287 
la fielo, la mielo (p. 29). 


Oggigiorno le due voci mié/o e sala!* si sono adeguate al genere maschile degli altri dialetti lu- 
cani non galloitalici e dell’italiano, mentre fié/o conserva tuttora il genere femminile (anche se non 
mancano, tuttavia, casi di cedimento a favore del maschile per influsso dell’italiano), probabilmente 
perché è da considerare un quasi tecnicismo non appartenendo, stricto sensu, alla sfera del linguaggio 


quotidiano. 
e Pronomi 


Ben salda tuttora, come ai tempi di Rohlfs, il possessivo preposto ai nomi di parentela, secondo 
l’uso dei dialetti galloitalici dell’Italia settentrionale e di Sicilia, oltre che del dialetto siciliano!S, 


ma marita ‘mio marito’, ta mamma ‘tua madre’, ta sira ‘tuo padre”, ta kayndta ‘tuo cognato’ (p. 
29). 


Poiché l’uso è dell’italiano, lingua che si va imponendo sempre più come modello, è facilmente 
prevedibile che non cederà il passo al possessivo enclitico unito al nome'‘, di stampo meridionale, no- 
nostante sia proprio dei dialetti lucani non galloitalici. 

Per Pignola, un caso di possessivo posposto di questo tipo, è possibile coglierlo, ancora una volta, 


nei ricordi delle fonti anziane. 
subgrama ‘mio suocero’, sògrama ‘mia suocera’!, 


Questo fatto, insieme ad altri elementi, potrebbe far supporre o una possibile convivenza, all’interno 
della comunità, fra dialetto galloitalico e dialetto lucano, o a forte pressione esterna di quest’ultimo, 
essendo Pignola luogo di passaggio. Mancano invece elementi per poter supporre la presenza di un 
dialetto lucano locale con funzione di ‘lingua franca’, come nei paesi galloitalici di Sicilia. 


Conclusioni 


L'impressione che Rohlfs ebbe del dialetto di Picerno, nell’ormai lontano 1925, fu quella, come ab- 
biamo già anticipato, di trovarsi di fronte a un dialetto con un sostrato spiccatamente settentrionale, ma 


14 Sul genere femminile di sa/o nel dialetto pignolese Rohlfs non fa esplicita menzione, ma è stato rilevato dallo scrivente, 
ancora una volta, nei ricordi di un informatore anziano. 


15 Cfr. Rohlfs, op. cit., vol. II, $ 429. 
16 A tal riguardo si veda Rohlfs, op. cit., vol. II, $ 430. 


17 Si noti anche la distinzione di genere per mezzo dell’azione metafonetica. 
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«che fosse stato in età recente fortemente meridionalizzato»!f. Non conosciamo la sua opinione riguar- 
do al dialetto pignolese, ma sembra verosimile supporre che non dovette essere dissimile, soprattutto 
se si tiene conto che Rohlfs considerava i dialetti galloitalici del quadrilatero potentino in un quadro 
unitario e solo con qualche distinguo. 

Se negli anni trenta del secolo scorso questi dialetti si presentavano già fortemente meridionalizzati, 
da quando si è detto si evince - e qui si fa riferimento solo al dialetto pignolese anche se il discorso 
vale, sicuramente, anche per gli altri - che, in anni più vicini a noi, alla pressione meridionalizzante si 
è aggiunta - e si farà sentire in maniera sempre più marcata in futuro - la minaccia della lingua stardard 
nazionale, dovuta non solo ai mezzi di comunicazione di massa, ma anche all’emigrazione temporanea 
per motivi di studio. Per cui, questi giovani, con l’andare del tempo, perdono, inconsciamente, la com- 
petenza attiva del dialetto, sottraendosi così alla loro funzione di soggetti linguisticamente veicolari. 


(sr) 


15 Dialetti settentrionali meridionalizzati, come sostiene Rohlfs, o dialetti meridionali settentrionalizzati? Una questione passata 
spesso sotto silenzio ma che, in anni recenti, si è posta Maria Teresa Greco, presentando il suo Dizionario dei dialetti di Picerno 
e Tito al XVII Convegno di Studi Dialettali Siciliani, tenutosi a Nicosia, in provincia di Enna, dal 14 al 17 settembre 1987, così 
si è espressa: «Resta inappagato il desiderio di raggiungere qualche risultato certo intorno alla “settentrionalità’ di questi due 
dialetti, se si tratti, cioè, di dialetti settentrionali fortemente ‘meridionalizzati’ da contesto in cui sono collocati oppure di dialetti 
meridionali “settentrionalizzati’ da una migrazione di parlanti dialetti settentrionali, la cui egemonia linguistica poté imporsi gra- 
zie alla forte consistenza o ad un più forte prestigio culturale» (AA. VV., Migrazioni interne: I dialetti galloitalici della Sicilia, 
Padova, 1994, p, 105). 
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Parole e cose 


1. 2.3.4. Bocchéle 


5. Brageré 6. Conghé 7. Pisasalé 


_ 


9. Bucalé 10. Pignaté 


11. Pédanné 12. Cicéné 13. Rattacacé 


iù 


14. Cavastarascénadé 15. Nappé 16. Nappéteddé 


17. Scutteddé 18. Cucchiaré 


20. Ssugghiè cu u canalé 


19. Bangarieddé dù scarparé 


21. Strappè 


Cee Det can 


22. Rutellé dé piandé 23. Curtieddé 
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Lio 
rep | 


25. Cannieddé 


24. Cirnecchié 26. Menzetté 


28. Cannetté 


27. Buffettè cu i iaschetté e u cumbassé 


29. Bélangiò 


30. Gammieré, verdèle e galetté 31. Cuddaré dé li cravé 


292 


32. Barrottè 


33. Fédané e barrottè 


34, Michele Calace, ferroviere. in una foto degli anni "60. 
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36. Néveré 


35. Saitteré, in alto a sin. del portale 


38. A Uglié 


37. Laccé dé S. Lucìé, mural (Foto Rosario) 


Pignola prima del terremoto del 1980 
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